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Som oramai trenta anni che io cercava degli oggetti naturali 
la cni struttura delicata potesse servire al paragone della forza 
ottica dei miei microscopi. Fu allora che fra i molti oggetti di 
confronto (Test-ol^eeti) che notai, la fibra muscolare della 
mosca mi parve possedere delle particolarità tanto fini da sod- 
disfore pienamente allo scopo che mi era prefisso; offrendomi 
air occasione il comodo di valermene allo stato di freschezza, 
poiché questi insetti non mancano fra noi anche nelle fredde 
stagioni. 

Era già noto che la fibra muscolare volontaria degli ani- 
mai contiene delle linee, o strie trasversali equidistanti^ più o 
meno prossiiBe fra loro, secondo la varia tensione del musco* 
lo, e più meno apparenti secondo la diversità degli animali t 
ma nessuno aveva scoperto l'esistenza di sottilissimi fili che 
miiscono nel senso longitudinale una stria coir altra, come io 
vedeva sussistere nelle fibre della mosca. L'osservazione era 
piottosto diriBcile e credo che in quell* epoca il mostrare eoa 
certezza la presenza dei fili fòsse una proprietà di pochissimi 
microscopi, forse del solo posseduto da Lister, al cui intelligente 
AppoSRio gli ottici di Londra sono debitori dei primi passi che 
fecero nel perfezionamento di quei preziosi strumenti. 

Frattanto il successivo miglioramento che il microscopio 
ha acquistato anche nd nostro paese porgendomi mezzo di pe^ 
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netrare sempre meglio nella tessitura di cui si tratta, io mi 
dilettava di fare vedere ai microscopisti con diversi Test-objects^ 
che si giudicano assai difficili, anche la flbra muscolare della 
mosca; nella quale conservandosi per qualche tempo la vitali- 
tà, sebbene staccata dal corpo, spesso accadeva di essere testi- 
moni delle sue contrazioni totali o parziali eiTettuate senza il 
concorso dei nervi. Ed era In atto palese l' approssimarsi fra 
loro delle strie trasversali e poscia fra loro allontanarsi; pas- 
sando così alternativamente nelle posizioni di massima o mi- 
nima separazione. Il qual movimento suggeriva V idea che fosse 
prodotto a guisa dì terte lanterne di carta usate anticamente 
che si aprono e chiudono a volontà del portatore; supposizione 
che sembrava appoggiata dal comparire frequentemente i fili 
congiuntivi delle strie trasversali inclinati a zig-zag in tutta la 
lunghezza della fibra o in parte di essa. 

PIÙ volte da diversi amici naturalisti ed anatomici consa- 
pevoli di queste mie osservazioni io era stato consigliato a pub- 
blicarne reputandone meritevole V argomento : ma probabilmente 
conscio della mia ignoranza In quella branca di studii , non 
avrei ceduto alle loro gentili sollecitazioni, se nna circostanza 
particolare che ora dirò, non mi avesse quasi obbligato a dare 
contezza di tali osservazioni. 

Nel mese di Luglio dello scorso anno essendo afiliito da 
malattia d'occhi il chiarissimo mio collega Prof. Mazzi, che di- 
rige i lavori in cera d' anatomia umana e comparata, io ricevei 
r onorìfico superiore invito di profittare dell* opera del valile 
preparatore sig. Tortori per fargli eseguire ciò ebe a me fosse 
piaciuto di aggiungere nelle sale di esposizione del nostro L e 
R. Museo di Storia naturale. La stagione non era favorev<de 
per occuparlo nelle rappresentazioni di un sog^tto di anatomia 
vegetale da me molto studiato, mancando allora le pianto che 
«ra pur necessario di fargli vedere: pensai dunque 'di incari- 
carlo della preparazione della flbra muscolare mostrandogli col- 
r ajuto del microscopio tutto ciò che io conosceva intorno la 
struttura della flbra volontaria di diversi animali. Fu tosto 
messo mano all'opera di imitazione del vero cominciando da- 
gli insetti^ particolarmente dalla mosca; e tre grandi tavole 
sono già terminato nell' oflcina delle cere che attestaoo la sin- 
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golare periiia del giotine preparatore, il quale ha saputo supe* 
rare oon poche difllcollà pratiche. A giodixio degli inteUigenU 
esse potranno figurare come lavoro artistico fra le più belle 
preparazioni di cui è ricco il Museo* 

10 non mi propongo di descrìvere qui le nuove prepara- 
zioni che contengono muscoli, tendini, fibre, trachee ea, con- 
aiderabiUnente ingranditi e distribuiti in naturale posizione con- 
servando i rapporti che hanno fra loro queste parti dell' orga- 
nismo, le quali per più facile intelligeota sono corredate di 
opportune sezioni o spaccati. Ha nella presente occasione non 
debbo omettere di pubblicare il resultato delle ricerche sulla 
fibra muscolare striata che ho potuto ottenere servendomi dei 
meni ottici che posseggo. 

La fibra muscolare striata della mosca tratta da varie 
parti del corpo, e come io preferisco dalle articolazioni delie 
gambe strappate, consta di un canale ceotrale che la percorra 
in tutta la lunghezza, ripieno di otricelll sferici od ovali conte* 
senti alcuni minutl^imi grani. 

11 canale centrale è circoscritto da una specie di astuccio 
composto di una serie di anelli piani posti T uno sopra T altro 
a qualche distanza, e legati assieme con numerosi fili longitu- 
dtnalL A contatto di questi fili segue un tessuto otricolare molle 
che tutto intome li veste. 

Poscia al detto tessuto otricolare succède un secando astuc* 
ciò organizzato in modo simile al primo, cioè formalo di anelH 
assieme congiunti con fili. In fine una membrana esterna estre* 
roamente esile, trasparente, increspata inviluppa Tintera fl^ 
bra. Ricorrendo alla Tav. I. Uff. 1. che è una sezione trasver- 
sale della fibra ingrandita Ihi volte si comprenderà subito la 
disposizione delle parti che ho menzionate. A, rappresenta il 
canale centrale; E un anello dell' astuccio più intemo; C indi- 
ca lo strato di tessuto otricolare ; D è un anello del secondo 
astuccio simile al primo. La circonferenza B, mostra la mem- 
brana esteriore. 

La figura è disegnata dal vero, ma solo con somma pa** 
sienza si riesce a trovare delle sezioni regolarL Bisogna essere 
assistiti dal caso perchè non sarebbe possibile di esegoh-le a 
pinole con qualsiasi utensile tagliente; la sottigUezza della fi- 
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bra, la miUìenn^ la sua contrattilità sono ostacoli che non si 
tlncono che col molliplicare le prore ed a spese del tempo. 
Però in altra maniera agevole e spedita si paò essere convinti 
della realtà del fatto, osservando cioè la fibra distesa per lo 
lungo ed interpretando coi principi dell' ottica le apparente che 
si presentano. 

una fibra muscolare distesa nel piano del porta-oggetti si 
vede nella ^g. 2, 7(4 voMe ingrandita. Essa contiene le strie 
trasversali che sono il profilo degli anelli piani appartenenti 
ai due astucci B, D, della ^g. i.; e mostra i fili longitudinali 
che congiungono i detti anelli. 

Inoltre se il fuoco dell' obiettivo sia situato alla metà della 
grossezza della fibra si scuoprono nella medesima tre spazj 
stretti paralleli , diciamo tre nastri M, ^, P che sembrano di- 
viderla in quattro fibrille. Cosa sono questi nastri? Sono le se- 
zioni longitudinali de! canale centrale A, e dello strato otrieo- 
lare G, e vengo a provarlo. In primo luogo se si fa ruotare 
intorno il proprio asse la fibra, non cambiano sensibilmente di 
posizione i tre nastri, il che significa che r apparenza del na- 
stro di mezzo deriva da bn cilindro situato neir asse stesso 
della fibra, e i nastri laterali derivano dalle saeloni di un ci- 
Hndro cavo concèntrico al primo. In secondo luogo se si esa- 
minano con attenzione i nastri si scuoprono in quello di mezso 
gH otrioelli della stessa forma e grandezza degli «ceennati in 
À fig. t. (ifnaggiormente ingranditi e separati in T, per indi- 
cai'e il loro contenuto granuloso ) ed in quelli laterali si scuo- 
prono li otricelli dello strato G. 

Passando ad un altro esperimento si metta il ftioco deK* 
Fobiettivo coincidente colla superficie della fibra; in questa pò- 
siziobe si vedranno colla migliore nitidezza i fili congiuntivi e 
le strie. Gol moto micrometrico si airi successivamente Vog* 
getto, nuovi fili più profondi subentreranno ai primi più distinti, 
fincbè si arrivi a scuoprire lo strato otricolare che svolto In 
piano è disegnato nella fig. 3. Si alzi ancora di più il porta- 
oggetti e precisamente quanto è grosso lo strato otricolare ; ec- 
ooti altri fili congiuntivi in vista, passati i quali appariscono 
gli otricelli centrali. Giunti a questo punto se si seguitasse ad 
alzare la fibra, le apparense che ho descritte ritornerebbero, ma 
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ìb moss inverso. Dal qoal fatto resulta ad evidenza che la fi- 
bra si compoqe di parti diversamente organizzate e congiunte 
fra loro nel modo che lio annunziato da prima. Rimane però 
a dire come si distingue la membrana sottilissima che racchiu- 
de la fibra. Essa si appalesa soltanto quando si guarda molto 
obliquamente e per la sua perfetta trasparenza non si ha il 
ninimo segno che esista se si esamina di faccia. Io ne ho avuto 
Il primo Indizio studiando il significato di certe magliette che 
SODO ai bordi della fibra e fanno risalto estemo lungo le pareti 
nel modo che la fig. 2. rappresenta in F. 

Queste magliette non sempre si vedono, e sono più o meno 
aperte e sporgenti secondo lo stato di tensione della fibra. Le 
magliette non derivano da piegature in fuori dei fili longitodi- 
iiali; e non ho saputo trovare altra spiegazione se non che 
provengano dalla membrana esterna, la quale aderente soltanto 
alla circonferenza degli anelli degli astucci si increspa a se- 
conda della maggiore o minore vicinanza degli anelli medesi- 
mi. Tale spiegazione viene avvalorata dall' esperienza che se si 
lascia essiccare fra due vetri un muscolo, la sostanza contrat- 
tile della fibra divenuta opaca e ristretta, mostra assai chiara- 
mente ai suoi lati la membrana esteriore. Ottenuto il prosciu- 
gamento se si staccano con forza 1 due vetri, in uno resta la 
fibra e nell'altro la membrana Isolata con le sue righe ben 
pronunziate, manifestando^ in oltre solla sua superficie il corso 
delle diramazioni capillari delle trachee che mai non penetrano 
al disotto di essa. Un* altra particolarità osservabile della fibra 
è la punteggiatura delle strie come viene espresso dalla fig. % 
in G. Pare che ogni stria e per conseguenza ogni anello sia 
composto di tre strati piani che aniti a contatto formino la sua 
grossezza. Il piano di mezzo è il punteggiato, gli altri due sono 
lisci e più trasparenti. Le puoteggiature verosimilmeote proven- 
gono dall' anoestatara dei fili longitudinali che legano V uno 
all' altro gli anellL 

Ho già avvertito che spesso i fili sono piegati a zig-zag 
per tutta la lunghezza della fibra, o in una parte di essa. Ciò 
è rappresentato in I fig. 2. Si sapeva che negli ammali supe- 
riori la fibra prende parimenti una disposizione tortuosa, e 
chiunque si cibi di carne cotta per esempio di manzo, senza 
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bisogno di lenti, avrà potato rlccmoteerla : ma se ri esamina 
al microscopio una di quelle fibre sinuose sarà ovvio verificare 
che fra ogni piegatura o annoio si comprendono mollissime 
strie trasversali, cosa assai diversa dalla piegatura a iig*£ag 
che ho descritta e che succede nei fili, i quali esistono fra due 
strie orizzontali. 

Senza avere provata l'esistenza dei fili tra un anello e l'al- 
tro non si poteva conoscere in che modo si piegano; ed ho 
motivo di credere che la struttura della fibra come da lungo 
tentpo io la mostrava non sia giunta a notizia degli anatomici 
che hanno scritto intomo questo soggetto. 

Ogni fibra ha il suo tendine, al quale si congiunge per 
r estremità di forma emisferica o rotondata. Il tendine si sud- 
divide in barbe divergenti le quali si uniscono alla calotta in- 
tercetta dair ultimo anello della fibra (^ fig. ì). la migliaia 
di preparazioni fatte coi muscoli delle gambe non mi è mai 
accaduto di scuoprire il tendine che da una sola parte ; V altra 
parte della fibra Y ho sempre trovata libera, troncata più o 
meno regolarmente tra due anelli. Ma nelF ala ho veduto dei 
muscoli non lacerati composti di fasci di quaranta a cinquanta 
fibre lunghe 0"\3&^ uniti ad un peduncolo tendinoso ",225 sud- 
diviso in modo da d^bracciare tutte le calotte delle fibre. E 
dall' altra estremità ho veduto presentarsi egualmente la forma 
rotondata delle fibre congiunte nella stessa maniera alle barbe 
del tendine, le quali invece di prolungarsi in un tendine pedun- 
colato terminano subito alla distanza non maggiore di (TfOâ e 
ai collegano ad una cartilagine opaca. 

Frequentemente si presentano in vista più peduncoli ten« 
dinosi portanti al loro capo libero un fkscio di fibre disposte 
come un fiore di cardo aperto. Se si guarda all' aspetto delle 
fibre, si riconoscerà che non sempre le apparenze sono identi- 
che. Qualche volta le fibre appartenenti ad un peduncolo pre- 
sentano i tre nastri longitudinali come li ho descritti; In un al- 
tro peduncolo i nastri delle fibre sono meno distinti e solo chia- 
ramente si scuopre il canale centrale. In fine esistono dei ten^ 
dini che portano delle fibre, le quali invece di tre nastri ne 
mostrano cinque e talmente pronunciati che si giudicherebbe 
la fibra divisa in sei fibrille se un esame più attento non di^ 
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Dostrasse essere on' iltestoiM. L' apparenza dei cioipie nastri 
deriva da an secondo strato di lessato otricolare perfettamente 
aiinile al tessoto della fig. 3. situato più presso alla circonfie^ 
renza della fibra. La prova indubitata si ba ripetendo le osser- 
vazioni che faroDO da me Indicate per ispiegare V apparenza 
dei tre nastri. E se col mezzo della pressione fra due vetri si 
tmtaKe d'isolare le sei pretese fibrille si può esser certi di 
non riuscire. liS fibre tutte delle quali ho tenuto discorso non 
si soddividono che lacerandole. 

Onesta resistenza non ha luogo nelle fibre dei muscoli più 
flosci del torace, le cui fibrille si separano agevolmente schiao- 
dandole con moderazione fra due lastre di vetro. Esse escono 
assieme con una quantità di globetti o piuttosto otricelli che 
si spargono nell' acqua. Le fibrille sono cilindriche, finissime, 
dd diametro di un miltesimo di millimetro a 0'",002. Gli otri- 
ceUi framìschiaU seno di diametro maggiore e per medio ugua- 
gUano (r',0025. Nello stato normale gH otricelli che costitui- 
scono forse la metà della massa della fibra, hanno una dispo- 
sizione regolare e formano diversi strati. Le strie longitudinali 
dd muscolo, evidentemente sono dovute all' innumerevole mol- 
titudine di fibrille distribuite in fasci paralleli . Le strie tra- 
sversali che nello stesso tempo si scuoprcmo nel muscolo, quan- 
tonqne meno sensibili, hanno origine dalle strie trasversali che 
in realtà esistono nelle fibrille della mosca: ma senza una forza 
ottica assai penetrante non d giunge a conoscere la vera strut- 
tora di esse. In altri insetti le fibrille hanno maggiori dimen- 
doni che permettono di studiarle meglio. E poiché ofiDrono una 
condderabile analogia d' organizzazione colle fibrille dei mu- 
scoli striati degli animali sup^iori premetterò alcune osserva- 
doni che ho fatte su questo campo m cui si sono esercitati 
tanti valenti osservatóri senza metterd d' accordo, il che prova 
la grande difficoltà del soggetto. 

Tutti gli anatomid sanno che non occorre molta destrezza 
per isolare la fibra dei muscoli volontarj: ma meccanicamente 
le fibrille non sono separabMi, e per ottenere ciò bisogna ri- 
correre alla maceratone, alla cottura, o a reagenti chimici. Io 
ho usato diversi raesd senza però esseme pienamente soddi- 
sfatto. Nondimeno sono stati bastanti per servire alle mie in- 
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teetigadoni, dalle qoaH ho acquistato H convindneiilo che le 
fibrille non coosUdo di on filo varicoso, non di particelle pri- 
mitive aggregate regolarmente, non di rettangoli o qaadrati riu- 
niti in serie, non di fili torti a spirale, ma sono tubetti cilin- 
drici divisi trasversalmente da diafragmi nella maniera mede- 
sima che gli anelli dividono la fibra della mosca. 

La fig. k. rappresenta tre fibrille muscolari d'agnello in- 
grandite SOOO diametri. 1 cilindretti oscuri sono tramezsatf^ 
prossimamente ad eguale altezza, da segmenti chiari bipartiti da 
una linea oscura. Impiegando obiettivi di forza massima con 
hice favorevole si vedono le linee oscure punteggiate, R, ed i 
cilindretti oscuri, S, rigati longitudinalmente. L'analogia di 
struttura di queste fibrille con la fibra da cui deriva, è note- 
vole. La sola dimensione dal grande al piccolo costituirebbe la 
differenza; poiché la fibra d'agnello altro non ^ che una ripe- 
Uzione della sua fibrilla, con più la membrana estema che la 
circonda. La fibra muscolare del porco e del bue si decompone 
in fibrille simili. 

Il migliore disegno della fibra che mi sia occorso di ve- 
dere è quello eseguito da Leonard copiato da una preparazione 
di Lealand e riportato nella Tav. Vili. ftg. il. del trattato» 
sopra r uso del microscopio di Quekett. In quella figura in- 
grandita iSOO volte si distingue, dice V Autore nella sua spie- 
gazione a pag. 439, che ciascuna fibrilla è composta di bende 
strisele di due diverse strutture ed alterne; e che con un più 
attento esame si scuopre una linea trasversale fra ciascuna 
benda oscura. La mia osservazione concorda dunque perfetta- 
mente con r osservazione inglese ; ma il chiarissimo Quekett 
soggiunge che quella linea trasversale dà alla fibrilla Y appa- 
renza d' esser composta di una serie lineare di cellule più o 
meno lunghe o quadrate, con una oscura sostanza nel centro 
di ciascuna, e illustra ciò con un diagramma, notando che in 
alcuni casi, come nella sua fig. ii, la sostanza oscura si esten- 
de fino ai lati della cellula, e non permette di vederia traspa- 
rente. In questa seconda parte delta osservazione io mi allon- 
tano dal giudico del dotto microscopista di Londra. Sostengo 
che non esistono cellule contenenti sostimza oscnra, la quale 
più meno le riempia; e che la diversità delle parti chiare ed 



Digitized by 



Google 



19 

oscure dipende da ima diflbreiixa di fona refiraiigeiite che pos- 
ee^ODO i segmenti alterni delle fibrille, le quali per la loro 
ealreina eoltigUeusa sono assai trasparenti. Infatti se con illa- 
ninaxiooe centrale condensata sotto V oggetto si guarda nna fi- 
brilla amplificata da on boon microscopio, quando i snoi bordi 
al mostrano meglio distinti, si vedranno i suoi segmenti tra- 
arersaU alternativamente chiari ed oscori nel modo identico 
che rapìnresentano la mia fig. h. e la undecima di Leonard. Ma 
m da questa posislooe si passa ad un' altra abbassando ccm 
molo micrometrico la fibrilla, ossia allontanandola dal ftioco 
del microscopio ; allora succede una diversa apparenza, cioè I 
segmenti oscuri diventano chiari, ed hiversamente i chiari di- 
ventano oscuri. Che se invece di allontmiare la fibrilla dal ftioco 
si avvicinasse al medesimo, in questo caso li spedi oscuri di- 
ventano più opachi. Il medesimo effetto si avrebbe da un d» 
Uodrolto di vetro composto di segmenti di flint-glass e di crown- 
^ass a vicenda riuniti, e chiusque sia un poco iniziato neirot- 
tica non avrà difllcoltà a persuadersene. Aggiungo di più che 
ìì diametro delle fibrille essendo 0^,0016 e l'altezza dei segmenti 
essendo prossimamente la medesima, ogni segmento costituisce 
ma piccolissima lente cilindrica la quale forma dietro di sé 
r immiagine della lente ilhiminatrice. Di taM Immagini lumhioeo 
aleone sono meno grandi ed altre più grandi, altemativamente; 
resultando le prime dal segmento più denso e le seconde dal 
segmento meno denso. Quale sarà V impressione che riceverà 
Y occhio guardando una serie lineare àT quelle immagini noa 
bene definite? Sarà quella di un filo trasparente or sottile or 
groeso ad uguali distanze, sarà un filo varieoso creduto, per 
im' illusione, da molti il tipo normale delle fibrille. 

Nel mentre che io mi occupava ad esaminare una fibrilla 
muscolare, un amico mi chiese di guardare anche egli l'oggetto 
che attirava la mia attenzione; ed essendo abile disegnatore 
gli proposi di figurare ciò che vedeva. U mio desiderio fu to- 
sto soddisfatto. Allora cambiai un poco la distanza delFoggetto 
al ftioco e domandai un nuovo disegno che riusci diverso dal 
procedente come io già mi aspettava. Brano ambidue disegni 
erronei che riproduco nella fig. 6, per attestare quanto sia fa- 
die iUuderd sulla vera struttura dd corpi trasparenti allorché 



Digitized by 



Googk 



questi associano de^ eSblU leatiooiari o di rifirasione alla loro 
estrema piccolezsa. 

Ritornando alle fibrille del torace degli insetti ohe aoouor 
liai potersi studiare meglio altrove che nella mosca, comincierò 
dal nominare la vespa. Nel torace della vespa esistono delle fi- 
bre muscolari striate nelle due direzioni trasversale e longitu- 
dinale di diametro maggiore delle v fibre che sono nelle gambe 
e nelle ale dello stesso animale. Le grandi fibre del torace 
estratte dall' insetto morto di recente e messe neir acqua eoa 
discreta pressione si sciolgono in fibrille delle quali t diametri 
Tarlano da 0*^002 a 0%004. Esaminando le più grosse non si 
pena a riconoscere la loro struttura identica a queUa delle fi- 
brille d' agnello disegnata nella fig. 4« Sono cannellini limpidis- 
simi spartiti a distanze uguali da tramezzi, i quali in profilo 
appariscono composti di tre piani in contatto, quello di mezzo 
punteggiato, gli altri chie lisci. I segmenti del cannellini inter- 
posti tra due tramezzi evidentemente constano di una soatanea 
meno densa poiché presentano i medesimi fenomeni di refra- 
zione della luce che ho descritti. 

La forma cilindrica delle fibrille non solo si riconosce 
guardandole sdraiate, ma apparisce senza alcuna incertezza 
guardando le loro sezioni trasversali che qualche volta in buon 
numero si trovano rivolte verso V occhio a cagione delle pie^ 
galure che prendono nel prepararle. Le sezioni sono circoli e 
provano che le fibrille sono tutte piene ; almeno la forza ottica 
non giunge a scuoprirVl alcun canale o vacuo. OJtre la diver- 
sità dei loro diametri ohe stanno entro i limiti di due millesimi 
di millimetro e quattro millesimi di millimetro, si nota ancora 
una diflerenza di distanza tra i segmenti dei cannellini, il che 
probabilmente dipende dallo stato vario di tensione: e non è 
raro V incontrarsi in fibrille talmente tese, che le loro strìe 
trasversali sono tutte inclinate in modo che a primo aspetto 
si giudicherebbero fatte a spirale. Le fibrille si estendono da 
un'estremità all' altra della fibra senza biforcamento o dirama- 
zione; corrono parallele a contatto in fascetti. In ogni fascetto 
le linee trasversali stanno prossimamente al medesimo livello, 
ma tra un fascetto e l' altro le linee trasversali non si incon- 
trano costantemente. La figura delle fibrille essendo cilindrica 
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15 
6i comprende che in on filetto non può snmfstere nn contatto 
totale; vi rimangono dei meati longitadinali che seno riempiti 
da ona materia granulosa finissima, che si manifesta aderente 
at l>ordi di alcune fibrille isolate. I^e granulazioni non ddrilMino 
confondersi con gli otricelli che in copia considerabile la près- 
sioDe slega dalla fibra. Questi otricelli internamente sono di^ 
spoeti a strati che circondano i fascetti delle fibrille» ed è forse 
In virtA della loro debole connessione che risulta la maggiore 
fkcUità di isolare le fibrille. 

Per quanto spetta alla struttura della fibra muscolare ed 
alle dimmisioni delle sue parti non sussiste differenza sensibile 
tra la vespa e l' ape. Ecco dunque nn altro insetto che al pari 
ddla mosca si trova vivo in ogni tempo dell' anno, e può ser- 
vire a ripetere le osservazioni di cui ho favellato. Sarebbe su- 
perfluo Il citare tutti gli insetti nei quali ho veduto le stesse 
cose; in generale gU scarabei si prestano più favorevolmente 
alle indagini di questo genere per l'ampiezza delle loro fibre, 
n cervo-volante le ha gigantesche e su di queste ho flutto mag- 
giori tentativi per separare in ibriHe la fibra eetratta dalle 
gambe ma non vi sono riuscito. L'ho trattata colTaddo nitro» 
moriatico diluito tenendola immersa per dieci, venti, tt^nta 
giomi senza che alcuna fibrilla si potesse etaceare; nel men- 
tre che col medesimo reagente la fibra del torace era distrutta 
e ridotta a granulazioni informi. 

È indubitato che la parte contrattile della fibra della mo- 
sca eetratta dalle gambe, risiede tra due strie tn^versali, cioè 
in qnegK anelli che contengrao i fili longHodinaM. Ciò viene 
dimostrato dall' osservazione che accorciandosi o aDangandosi 
la fibra ancora palpitante, la grossezza delle sue strie non sof- 
fre cangiamento. Esse restano apparentemente composte dalla 
Hnea di mezzo punteggiata e dalle due laterali liscie. La varia- 
zione di distanza fra loro si manifesta da variazione di lar- 
ghezza degli spazii intarcetti, che sono quelH che contengono i 
fili longitudinali, e precisamente quelli che rifìrangono meno la 
luce, ossia che hanno minore densità. Nelle fibrille succede 
pure dilatazione e contrazione longitudinale senza però che si 
possa assistere ai cambiamenti diversi che vi accadono. Ma è 
permesso di credere che il movimento si eseguisca nella stessa 
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maBiwa che ha hiogo odia fibra, e la facoltà contrattile ap- 
partenga ai Begmanti S, meno densi; poiché è molto probabile 
ehe alla, perfetta flomiglianza di forme corrispondano funzioni 

simili . 

Io non mi dilungherò in considerazioni fisiologiche, ma nel 
filare il presente scritto, non mi pare inopportuno di richia- 
mare r attensione sulla fibriUa, la quale essendo composta di 
elemenli di due diverse densità, l' uno sopra V aliro alternati- 
vamente collocati, presenta una speciale analogia colla pila 
di Volta. 



SULLA SPIEGAZIONE DEL DI AM AGNETISMO» PARTENDO DALLA TEORU 
dell'induzione ELETTRO-DINAMICA. PROF. R. FELICI. 



Ancora non si conosce una spiegazione analitica del diama- 
gnetismo, ma fra le esperieoze che su di esso furono istituite, 
alcune ve ne sono che possono essere utili per sapere se i re- 
sultati di tale di taie altra ipotesi sulla sua causa, sajrebbe-* 
ro, per ora almeno, in opposizione ai fatti. £ fra le ipotesi che 
ai fisici al di d' oggi verrà fatto di rivolgere in inenlei non sa- 
rà nuova quella che attribuisce a delle correnti indotte dalla 
calamita la cansa della repulsione fraesaa ed il bismuto: e sic- 
come deir induzione elettro^dinamica è già stata fatta una teo- 
ria matematica, riassumendo, per cosi dire, alcuni fatti fonda-, 
mentali sotto forma algebrica, così è possibile di discutere ana- 
liticafnenta tale ipotesi sul diamagoetismo. Di tale discussione 
non crediamo inutile il far conoscere qui alcuni resultati, otte- 
nuti Umitando il calcolo ad una prima approssimazione nella, 
valutazione del fenomeno. 

Ma prima di proseguire, protestiamo che non pretendiamo 
alla spiegazione del diamagnetismo, ma soltanto di aumentare 
ai fisici il numero dei criterj utili per giudicare del grado di 
probabilita delle ipotesi già note sullo stato molecolare dei corpi. 
E perciò non entreremo in alcuna discussione sulle ipotesi che al- 
cuni distinti fisici , Becquerel., Faraday , Matteucci, Plucker , De ta 
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Rive, Tyndall, Knolbaoek e fioahneote Weber hanno fatto sol 
diamagnetisnio. Solamente avverliamo che specialmente il Mat* 
letteci e il Weber emisero l'idea di considerare il diamagneti- 
smo come effetto dell'induzione; ed al primo di questi due fi* 
sici si deve un lavoro che di recente è stato pubblicato in que- 
sto Giornale, e che rende evidente una singolare analogia fra 
rindusione elettro-dinamica e la repulsione dlamagnetica • 

1*. L'applicazione della teoria deirinduzione al fenomeno 
in questione esige che si ammetta un moto rotatorio, o vibra- 
torio, negli atomi del diamagnete intorno le loro posizioni di 
equilibrio, ma tale supposizione nun è nuova ed è anzi gene- 
ralmente concorde con le idee presentemente accette sulla co- 
stituzione molecolare dei corpi. 

Noi qui considereremo il moto rotatorio di un atomo qua- 
lunque, formato di materia conduttrice, intorno ad un asse fisso 
ed in presenza di una calamita o di un circuito voltaico che 
ne tenga luogo. 

Quando un corpo si muove sotto la influenza di un magne- 
te, ad ogni movimento infinitamente piccolo corrisponde un 
dato sistema di correnti indotte, la di cui forma ed intensiti 
dipende dalle condizioni di moto, di posizioni e forme relative 
dei due corpi, l'indotto e rindocente. A quel primo moto con- 
sideralo, nuovi movimenti e cosi nuovi sistemi di correnti si 
succedono al primo; nia siccome ogni sistema non può dirsi 
istantaneamente generato, né dopo generato istantaneamente ces- 
sa, cosi i diversi sistemi generati l'uno dopo l'altro in tutti i 
movimenti successivi e piccolissimi, nei quali si può immagi- 
nar (Scomposto ogni movimento finito dell' indotto, non occu- 
peranno nell'istesso tempo lo stesso luogo dello spazio; per- 
chè partecipando del moto del corpo saranno trasportati insie* 
me con esso dall'istante in cui furono generati, per venire ad 
estinguersi ad una certa distanza dalla loro primitiva posizione, 
distanza maggiore o minore secondo la velocità del corpo indotto. 
É questo un dato dell' esperienza senza del quale non crederem- 
mo per ora possibile la spiegazione del diamagoetismo con la 
teoria dell'induzione. Una esperienza del signor Verdet mise la 
prima volta fuori di dubbio tal fatto, e pure il sig. Matteuc- 

VoLlX. â 
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ci 0) 8i riferì al fatto stesso onde spiegare H cangiamento H 
posizione che le lìnee da lui tracciate sol piano di un disco 
ruotante in presenza di una calamita (linee che godono della pro- 
jjMrietà di non dare alcuna corrente al gahanometro i di eoi 
scandagli posano contemporaneammite sopra una qualunque di 
•eie) soffrono al variare della velocità di rotazione, ki un ventare 
fascicolo di questo Giornale descriveremo una nuova esperienza, 
la quale, mentre offrirà una nuova dimostrazione di quel fatto, 
ne dimostrerà pure una conseguenza assai importante per noi . 

2^. É un dato della esperienza Tessere la direzione delle 
correnti indotte sempre tale, e tale generalmente la loro for- 
ma ossia quella delle curve clie ne indicano la direzione, da 
generare in virtù delle loro azioni reciproche colla calamita un 
moto opposto a quello della massa indotta. Se noi, per trat- 
tare il caso più semplice, ci Immaginiamo una piccola mas- 
sa conduttrice che ruoti attorno ad un asse che passi per il 
suo centro e ad una distanza assai grande da una calamita ret- 
tilinea, relativamente alle sue dimensioni, l' applicazione del cal- 
colo ci fkrà vedere che quando Tasse di ruotazione è sensìbil- 
mente normale alla linea polare del magnete ed alla linea che 
congiunge il detto centro col polo influente , vale a dire col più 
vicino alla massa, mentre T altro pelosi può considerare ad una 
distanza infinita, la induzione genera in quella piccola massa 
uu sistema di correnti prossimamente circolari , paraleiie fra 
di loro , e coi centri sopra una stessa linea che è normale alla 
linea polare della calamita ed alTasse di ruotazione, e che pas- 
sa per il centro della massa indotta. Tale sistema di correali 
ci rappresenta una selenoide; e cosi potremo dire che la pic- 
cola massa sarà polarizzata dalla calamita, come se fosse ferro 
dolce, ma avvertendo che la direzione della sua linea polare, 
ossia della aua, polarità, non sarà la stessa che nel ferro rela- 
tivamente alla calamita. 

La direzione delTasse di polarizzazione è, nel nostro caso, 
favorevole per generare una coppia che distrugga, o tenda a di- 



(>) MaUeacci , Cours special etc. — Paris, Mallet- Bachelier — 1854» 
pag. 103. 
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struggere il molo rotatorio delli piccola massa. Ha, oltre ciò, 
sarà dal razione reciproca fra la calamita e la polarità, gene- 
rata una componente cbe potrà dare un moto di traslazione 
alla massa indotta, e che sarà relativamente alla calamita, at- 
trattiva o repulsiva, a seconda della posizione relativa dei due 
corpi e della direzione della velocità di ruotazione della piccola 
massa. Per fissare le idee supponiamo che T angolo compreso 
fra la linea polare (') e la distanza del centro delia massa od 
atomo al polo influente (supponendo l'iUtro polo molto lon- 
tano dalla massa ) sia maggiore di un angolo retto; e, co- 
me già dicemmo, sia Tasse di motazione normale al plano dei 
due lati di quest'angolo ; la direzione della polarità indotta nella 
massa, ossia il suo asse di polarizzazione , sarà in detto piano, 
e normale alla calamita, ossia alla linea polare, e passerà 
per il centro della massa- Sia A il polo influente della calami- 
ta, ed il senso della ruotazione della massa sia diretto in modo 
da avvicinare al polo influente i punti della massa che si tro- 
vano suirasse di polarizzazione nella sua metà più vicina al po- 
lo influente; allora il polo formato sulla massa indotta , che è il 
più vicino al polo influente della calamita, sarà dello stesso 
nome di quest'ultimo, ossia A. Se la direzione della velocità di 
ruotazione fosse in senso opposto a quello che abbiamo qui sopra 
sopposto, il polo indotto nella massa il più vicino alla calami- 
ta sarebbe fi. 

Nel primo caso la ruotazione deUa massa genererebbe una 
forza repulsiva fra essa e la calamita ; nel secondo genererei)^ 
be una forza attrattiva. Ma quello che abbiamo detto nel pa- 
ragrafo 1% ci porta naturalmente a concludere che, 11 valore 
assoluto della velocità di ruotazione rimanendo nei doe casi lo 
stesso, la intensità della forza nel primo caso sarà maggiore 
di quella che ha luogo nel secondo . Infatti il calcolo ei dà la 
posizione deirasse di polarizzazione della massa indotta, astra- 
zione fatta dal tempo che le correnti indotte impiegano per gene- 
rarsi e per estinguersi in seno della massa conduttrice ; ma tal 
tempo è piccolo si ma sensibile in diverse esperienze, come lo 
abbiamo già avvertito; ed il suo efletto sarà, secondo quello 

(*) Linea cbe coogiunge i poli della calaoiila . 
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che si è detto nel principio di questo paragrafo, di avvicinare 
nel primo caso e di allontanare nel secondo l'estremità deiras- 
se di polarizzazione delFatomo dalla calamita ; oftde la forza che 
potrà indurre un moto di traslazione nell' atomo ruotante sarà 
maggiore nel primo che nel secondo caso • 

Il calcolo ci dà la posizione e la forma del sistema di cor- 
renti generato in virtù di ono spostamento infloitamente piccolo 
del corpo indotto, compiuio In un tempo parimente lofinitamente 
piccolo, ma, come già lo dicemmo, al finire del tempo stessa 
non cessa di esistere tale sistema, e perciò egli è trasportato 
dal corpo indotto in un'altra posizione. £ tulio ciò ripetendosi 
per tutti gli altri sistemi indotti negristaoti seguenti, ci par che 
risulti ben chiaro che Tasse di polarizza/ione cbe io ultima ana« 
lisi apparterrà alla massa non sarà quello che fu io p:*imo luo- 
go determinato dal calcolo, ma sarà un altro asi?e che tanta 
più si accosterà al primo quanto minore sarà la velocità di 
rotazione della massa, e quanto minore è il tempo necessario 
alle forze elettro-motrici indotte per estinguersi . Ma laleèrim- 
portanza di questo dato, nelle presenti ricerche, che in altro 
luogo vi ritorneremo a studiarlo esperimentalmente. 

3*. Ammessa la ipotesi che gli atomi dei corpi rootino 
attorno a degli assi Ossi, non possiamo però ammettere che la 
direzione degli assi di ruotaziooe sia la stessa per ogni atomo 
di un corpo. Ciò è chiaro non solo per un corpo amorfo, ma 
anche per un corpo cristallizzato; giacché la simmetria di forma 
di un cristallo attorno ad un centro non ci permette di creder 
probabile una sola direzione in detti assi , e neppure che sia una 
soia, anche per assi che abbiano la stessa direzione, la direzio- 
ne della velocità di ruotazione . Ma se noi ci imoiaginiamo dif- 
ferenti atomi ruotanti attorno a degli assi che passano prossi- 
mamente per i loro centri, e che sono in difiereoti direzioni, 
quello che abbiamo detto alla fine del precedente paragrafo, ci 
fa vedere che da tal ruotazione risulterà sempre una forza repul- 
siva fra il diamagnete e la calamita, se il corpo è amorfo. Se 
si tratta di un corpo cristallizzato saranno probabilmente ordi- 
nati gli assi di ruotazione molecolare attorno a delle direzioni 
determinate, assi del cristallo; ma per ogni molecola integraa- 
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te dd eristâllo, per la simmetria délia sua forma cristallina, 
Mm solamente attorno ad un asse di figura, ma anche relati- 
vamente ad un piano che tagli il cristallo, per es. normalmente 
all'asse, passando per il centro del cristallo, dovremo sempre 
ammettere che, generalmente almeno, conducendo dal centro 
del cristallo una retta, ad esempio dal centro air insù, ossìa 
dal basso in alto , essa può rappresentare un asse di ruotazione di 
dì un atomo in coi la ruotazione si effettua in un certo senso -, e 
per r altra metà di tal retta condotta dal centro in direzione 
contraria alla prima, ossia dair alto al basso, bisognerà che at- 
torno di essa la rootaziooe dell'atomo si effettui in senso con- 
trario alia prima indicata; perchè se altrimenti fosse non si 
potrebbe più dividere la forma cristallina in due parti identic- 
che fra loro (*). Ciò essendo, ne dovrà sempre, anche nel ca- 
so di un corpo cristallizzato , risultare una forza repulsiva fra es- 
so e la calamita; se non che la simmetria attorno a degli assi 
di ruotazione molecolare potrà far si cbe tal repulsione sia mag- 
giore minore, a seconda della posizione relativa fra la cala- 
mita e gli assi di cristallizzazione. 

La ipotesi della ruotazione degli atomi nei corpi non ha per 
ora bisogno di essere maggiormente deflnita per l'oggetto no- 
stro, essa contiene io sé molte costanti arbitrarie che non pò- 
trebl>ero esser determinate nello stato presente della scienza. 
Qualunque sia però di quella ipotesi, noi continuamente prote- 
stiamo che non intendiamo di perorare la sua causa: noi qui 
rispondiamo in gran parte alla seguente domanda: è egliposiUn- 
le di spiegare il diamagneiismo con la teoria dell' induzione t 
Tale possibilità compare qui sottomessa a certe condizioni. 

k\ Abbeochè In un luogo qualunque di un corpo siano 
indotte delle correnti in tutte le direzioni, pure in virtù della 
forma della fuozione cbe nella teoria della induzione dà la for- 
za elettro-motrice indotta secondo una data direzione qualun- 
que, basterà limitare le nostre considerazioni alla sola forza che 



(1) Tutto qoesto dotrà poi estere più o meno modiBctto a lecooda del 
dlTerti casi parlicolart di cristallixzazione j ma pef il nostro scopo non ab- 
Maao bisogno di entrare in maggiori discossionl . 
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è la massima fra tutte quelle indotte nel luogo stesso com^ide- 
rato; perchè^ come vedremo, data la direzione e la intensità di 
quella prima, un'altra forza elettro-motrice indotta secondo 
un'altra direzione si otterrà moltiplicando la prima, cioè la 
massima^ per il coseno dell'angolo che la direzione di quest'ul- 
tima fa con la direzione dell'altra forza cercata. Questa è una 
conseguenza della forma lineare della detta funzione, relativa- 
mente ai coseni degli angoli che la direzione della forza indot- 
ta fa con tre assi ortogonali; ed un teorema analogo ha luogo 
nella teoria del calore, e in quella della propagazione della elet* 
tricità voltaica nei corpi conduttori. 

Vediamo adunque che in ogni luogo di un corpo vi ha una 
direzione, che è quella della massima forza , attorno alla quale 
irraggiano le forze elettro-motrici, formando dei coni sulle di 
cui superficie le forze hanno uguale intensità per uno stesso 
cono; ma che con l'anzidetta legge diminuiscono a misura che 
aumenta l'angolo al Tertice. Cosi il sistema delle forze elettro- 
motrici indotte rimane interamente determinato, dalla forma del 
sistema di curve che rappresenta le direzioni delle massime 
forze. 

5^ Ma per dimostrare la possibilità della presente appli- 
cazione della teoria della induzione, conviene dimostrare che in 
un atomo motante attorno ad un asse fisso, considerato come 
formato di materia conduttrice per l'elettrico, si possono ge- 
nerare delle correnti indotte. Imperocché se sarà sempre vero 
che in una massa qualunque possono essere indotte delle for-* 
ze in tutte le direzioni, non così sarà vero sempre che quel 
sistema di forze indotte possa dar luogo a delle correnti che 
circolino nella massa. Esservi delle forze elettro-motrici è la con- 
dizione perchè vi siano delle ^ pile, volgarmente parlando; ma 
per aver corrente bisogna altresì che si possano formare dei 
circuiti chiusi; e ciò dipenderà dalla forma di quei sistemi e 
da quella della massa conduttrice. Così una pila voltaica a circuito 
aperto, quando lo zinco è puro od è amalgamato ci rappresenta un 
sistema di forze elettro-motrici che non può dar luogo a cor- 
renti, perchè la forma del sistema è tale in ogni luogo della mas- 
sa che converrebbe ammettere due correnti uguali ed opposte. 
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6". Ciò premesso, Inteodererao Oftcilmente che in una mas- 
8t in moto di dimensioni piccolissime relativamente alla sua di- 
stanza dal corpo inducente, le forze indotte difficilmente potran- 
no determinare dei sistemi di correnti . 

Immaginiamoci un atomo ruotante attorno ad una retta che 
passi per il suo centro. L'effetto di tal rnotazione sarà di de- 
terminare nello spazio un sistema di curve di induzione massif 
ma; ma tal sistema non dipenderà dalla forma né dalle dimen- 
sioni della massa, ma dalla posizione dell'asse di ruotazione e 
dell'asse della calamita solamente. Quel sistema di curve di in- 
dazione, sarà in parte intercettalo dalla massa indotta ; ma sic- 
come questa è piccolissima, tutte le porzioni di quelle curve che 
vi rimangono comprese saranno da stimarsi pressocdiè rettilinWy 
geoeralmente, e paralelle fra di loro. Or dunque la massa in- 
dotta, assoggettata a tante forze elettro-motrici uguali ed in una 
sola direzione, rimarrà polarizzata come una pila a circuito aper- 
to, ma non avrà correnti nel suo seno. Qual possa esser TeflEetto 
di tal polarizzazione, per dar luogo a fenomeni a noi sensibili, 
noi non lo possiamo discutere qui, perchè intendiamo solamente 
di parlar dell'effetto delle correnti indotte nella massa e che 
realmente vi circolino. 

Tuttociò è vero generalmente, ma vi sono alcune posizio- 
ni dell'asse di ruotazione degli atomi , relativamente al magne- 
te, per le quali vi possono essere delle correnti indotte nella 
massa dell* atomo; ed allora tali correnti formano, come già di- 
cemmo, un sistema di correnti circolari tali che si può dire che 
l'atomo rimane temporariamente magnetizzalo, rimanendo inva- 
riabile nello spazio la direzione dell'asse della sua polarizza- 
zione, ma dipendente dalla direzione del magnete influenzante. 

Questo è ciò che andiamo a veriOcare col calcolo. Avver- 
tiamo che le formule di coi noi (aremo uso furono da noi di- 
mostrate con lo stesso metodo che servì ad Ampère per la teo- 
ria dei fenomeni elettro-dinamici; e che tali formule sono dif- 
ferenti da quelle date dal Weber e dal Neumann e di cui fanno 
uso in Germania i fisici. Tale differenza risultò perchè quei due 
distinti fisici fecero «so di ipotesi per fare la teoria della in- 
duzione, mentre le mie rappresentano semplicemente alcune 
esperieoze fondamentali, astrazion fatta dalla causa del fenome- 
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no. Questo abbiamo avvertito perchè prendendo le fornnile di 
qaei fisici non si avrebbero i resultati che dimostreremo, e che 
dianzi accennammo. Del resto in questo Giornale il lettore si 
sarà già potuto informare della teoria di cui qui facciamo uso ^ 
e di quelle del Weber e del Neumann. Descriveremo presto in 
questo Giornale una esperienza che porrà fuor di dubbio, di- 
rettamente, l'erroneità della legge di Lenz sulla quale quei di- 
stinti fisici fondarono le loro ricerche. Tale erroneità io feci già 
rimarcare tempo fa in questo Giornale, ma la nuova esperien- 
za di cui parlo avrà il vantaggio di troncare direttamente la 
questione; di essere di breve e di facilissima esecuzione, e di 
parlar chiaro per chiunque, anche per un fisico che non voglia 
entrare in dettagli di teorie • 

7*. Siano x\j/^z' le coordinate di un punto qualunque 
della massa, il di cui centro è all'origine delle coordinate. Sia- 
no x^y^s le coordinate del centro di un elemento di solenoide 
di sezione », e del quale s indica la curva direttrice che passa 
per il punto di mezzo ed è normale ad ogni sezione «>• Siano 
a, 6, e i coseni degli angoli che Telemeoto ds fa con gli assi 
w^y^Sy jed a*b*c' siano i coseni relativi ad un elemento fits' ret- 
tilineo di una curva di induzione che passa per il punto x'jf'z'. 
Sia r« la distanza fra i punti ( xjf^z) ed ((xf^y'^z')^ e K una 
costante. Ciò posto facciamo 

( dL rfl. d*\ 

(1) P=— K»(fo£fo,j(a6'-a'6)^ -4-(ca'-c'a) -^^{W-Vc) -£ [. 

Nella teoria dell' induzione elettro-dinamica la espressione 
analitica della forza elettro-motrice indotta durante uno sposta* 
mento infinitamente piccolo deU'eleroento M^ che è in moto 
perchè fa parte della massa ruotante , si ottiene considerando 
le coordinate x'^y'.z' ed a\b\e' come dipendenti dal tempo l^ 
e prendendo relativamente a I il difiierenziale dP^ dell* integrale 
di P esteso a tutu la seleooide ossia alla calamita indocente. 

Per non dare al calcolo maggiore estensione di quella che 
può esser uUle per ora, prenderemo rettilinea e paralella allea? 
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la direttrice f della adenoide; e san^rremo le 9\j/yZ\ a, ed y 
infinitamente piccole in confronto di r|. Si avrà dunque 

a=l, 6=30, c^o^ dx = d8. 



Si potrà prendere r, = r = |/ x* -t- y* -h- a* per approssimazio- 
ne; e trascurando i termini di secondo ordine relativamente ad 
X, avremo 

P-K« ^ {à'{z-z')-c'{y - 1/)). 

Se x.^eA x^ sono i valori limiti di x relativi alla selenoi- 
de,e se si indica con P, 1* integrale di P relativamente adx,si 
avrà 

(2) P. = K«.&' (^b'{z-z') - c'{y-i/)) . 
Avendo per semplicità posto 






8*. Siano V, ¥",¥"* i coseni degli angoli che l'asse di ruo- 
tatone della massa, che passa per l'origine, te con le x^y^z; 
le derivate di x',^',^, a\b\c' relative a (,coaslderaudola ruo- 
tallone della massa, avvenuta durante un tempuscolo dt alla fi- 
ne del tempo I, saranno espresse dalle formule seguenti. 

(3) 

ï^'^-'^s 4'-<»^-'^t ^^('^-•^"> 1- 

^ è rangole che la proiezione nel piano xy del raggio vettore 
che va dal punto ( x\y\z') all' origine te con l' asse delle x. 
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Le (3) si ottengono con un breve calooto ben noto nella Vee- 
caoica analitica. 

Se nel valore di dP^ si sostituiscono le (3) si avrà 

(4) dp^= K«f cftcfe'(U'H"M6'H-Nc'), 

essendo v la velocità angolare, ed avendosi 

L- V' (^-V)H-V"(y-y') , M=( VV-V'y) , N-(W-V'2). 

Avendosi 

si vede che il massimo valore che può assumere d?, al varia- 
re di a\Vy^^ sarà dato dai valori 



ed indicando con ( clP^ ) tal valore massimo, si avrà 

(6) (d?,)=à=Kia€vdl(lsV. 

Il doppio segno è relativo al senso secondo il quale si con- 
tano le forze motrici nella curva di induzione. Le (5) sostitui- 
te nella (k) daranno in generale 

(7) dP,= dr Koùsvdlds' cos x. U, 

essendo x l'angolo che la tangente alla curva qualunque di in- 
duzione fa con la direzione delF elemento della curva di indu- 
zione per la quale è massimo il valore della forza, e che passa 
per lo stesso punto (x\y\z'). 

0^ Dalle (5) si ha 



Digitized by 



Googk 



87 



d^ YV — Vy d»' Vx'— V'g 

^" <te'~V"(«— «0-*-V"(y— i^)' «te''^ V'"(a— a'M-V'(y— yy 

Per integrare queste ultime si può porre, 



(9) 1=^(3 — 3')-f V(y — ìO==fcV«?"-t-2^a!'-+-c, 

il qual valore sostituito nelle (8), ci darà, tralasciando per sem- 
plicità di scrivere il doppio segno, 

. V, (fiV-t-y'ay) fdx' „ 
y=_L jj y^j^ B,, 



ji—V^L (^^'"•^^ '*^) r^' 



e questi valori sostituiti nella (9) la verificheranoo poaendo 

Così si avrà 

(10){ 

/ V', V'jS-^V'az (V'"«-f-V'^)rr'— (V^i-f-V^V 

[y«3B — ^Lh --= nrcnon ii. , i . Vi 

\ a ^ J "^ ^" V (V'^^. V^y) W-^c ( V"« -i- V« ) 

I valori che si possono dare ad j/ sono evidentemente com- 
presi fra i due valori seguenti 

V"* -4- V*"* V'"* -^ V"* 

La prima delle (10) ci rappresenta mia curva ad un solo ra- 
mo le di cui sinuosità progrediscono all' inOoito secondo le y y 
e die non ha nodi. Le due rette paraleUe alle y , le di cui ascie- 
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86 sono espresse dai valori limiti x' precedeoli, sono tangenti 
a tutte le sinuosità della curva, e la racchiudono fra di loro • 
Prendendo per il radicale L sempre il segno +, e dando 
all'arco tanto il segno *^ quanto iL — , si descrive una curva 
ad un sol ramo. Prendendo per L il segno — e ripetendo per 
l'arco lo stesso calcolo, si descrive un'altra curva pure ad un 
sol ramo, ed i due rami cosi descritti sono tangenti l'uno al- 
raltro nei punti che corrispondono ai massimi valori di x* ed 
ai minimi, ossia ai valori limili di jt'. La curva di induzione è 
la intersezione delle superficie cilindriche (10) • 

40*. In luogo dei due cilindri rappresentati dalle (IO), giova 
considerare le superficie rappresentate dalla (9), ossia dalla 

e da una delle (9), per esempio dalla seconda, per seguitare il corso 
della curva di massima induzione • Innalzando al quadrato i due 
membri della (11), e quindi ponendo in essa in luogo di x'4f\z' i 
seguenti valori 

y' = (4 -+- A)cos«— ^scn«, 
a' = (^ -h A )seoa> h-^cos»; 
e ponendo 

(12) tango» =-— . k= yyU^yi^ , ?= — ym^Y"^ ' " 
facilmente si otterrà 
?+f '=» ((V-a+V''y)'-^'«-V'^ ((V-a+V-y)^-^)) ^^,^!^^^^ , 

É dunque la (11) la equazione di un cilindro a base circo- 
lare, il di cui asse è normale alle x, quindi anche all'asse po- 
lare della calamita inducente. La prima delle (12) esprime al- 
tresì che l'asse dell'anzidetto cilindro è normale all'asse di ro- 
tazione dell'atomo. La curva di massima induzione è disegnata, 
sopra tale cilindro, dalla intersezione di questo con uno qua- 
lunque dei cilindri (10). 

É naturale che i limiti dei valori di x^ sono i medesimi si 
per il cilindro (11) che per il cilindro espresso da una qualun- 
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qne delle (tO); e ohe per i poBtl dello sptsio che eorrhpoodoiio 
a tali due valori limiti, di x\\e eaper&eie dei daeciliodri aa- 
lidetti, (11) e (tO) sono taageoti fra loro. 

Abbencbè ogni generatrice di un cilindro (10) incontri due 
volte la superficie dell* altro cilindro (11), uno soltanto dei punti 
di incontro corrisponde alla linea di indizione. lafotti la (11) 
è stata ottenuta eliminando fra le (10) la funzione circolare che 
vi entra; ritenendo dunque alla funzione stessa in ambedue le 
(IO) lo stesso segno ; si deve dunque considerare che ad una 
sola coppia di valori di y* e s' corrisponda un sol valore di 3b^. 

Goosideriamo, come già abbiamo detto, la seconda delle (10) 
soltanto. Ogni meua sinuosità della (M) disegna sopra la par- 
te della superficie del cUindro (11) che guarda, per es. il piano 
i^^z') nna porzione della curva dì induzione. L'altra metà del- 
la sinuosità delia (10) continua la curva di induzione dietro il 
cilindro (11) vale a dire disegnandola nella superficie di questo 
cilindro che guarda il piano (y'x') . E cosi continuando per ogni 
sinuosità della (10), ne resulla che la curva di induzione cerca- 
ta è una spirale cilindrica, il di cui asse è normale al plano 
paralello all'asse polare della calamita ed all'asse di ruotazio- 
ne dell'atomo, ed il cui passo sarà tanto minore quanto mino- 
ri saranno i valori dei coefficienti che moltiplicano nelle (10) la 
funzione circolare. 

La direzione della forza elettro-motrice seguirà costante- 
mente il senso della curva di induzione cosi determinata , ed i ^ 
valori di L,M,N sostituiU nella (6), facendo uso della (IIX ci 
daranno per il valore di tal forza massima 



(dP,) = |/V(y'H-^*)H"C. 

ll^ La forma che in generale ha la curva di induzione ci 
dice che allor solo che il passo della spirale che la rappre- 
senta sarà piccolissimo, dello stesso ordine di grandezza delle 
dimensioni dell'atomo, e che dello stesso ordine sarà pure la 
distanza dell'asse della stessa spirale dair atomo, vi potranno 
circolare delle correnti nella massa di quest'ultimo; giacché 
fuori di questo caso, la porzione delle spire delle curve di induzione 
che rimarranno comprese nella massa sarà sensibilmente forma- 
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ta da tanti ehmenti rettilinei aventi tutti la stessa direxione . 

Dovremo dunque rendere piccolissinii i coefficienli clie mol- 
tiplicano la funzione circolare die entra nelle (10), e piccolis- 
simi pure i valori di A e di 9, seoia dare alcun valore parti- 
colare alle y, e s, altrimenti le nostre consideraiioni sareblie- 
ro limitale ad un solo atomo del corpo che forma il diamagaete. 
Tali condizioni sono soddisfatte quando V è uguale a zero, o 
prossimo allo zero, e quando si ha 

oppnre, come dianzi dicemmo, estremamente piccolo. Siccome 
s, ed y sono le coordinate del polo infloente della calamita, e 
che W è piccolissimo, dovremo dire che la induzione sviluppa- 
ta per la ruotaziooe dell* atomo potrà determinare io esso delle 
correnti, quando l'asse di ruolazione si approssimi ad esser 
normale, lo sia esattamente, al piano che passa per la linea 
polare della calamita, e per il centro delP atomo. 

E tal sistema di correnti indotte tende dunque a far s) che 
l'atomo sia come se fòsse magnetizzato dalla calamita; e l'as- 
se di polarizzazione dell'atomo sarebbe, secondo quello che si 
disse nel paragrafo 2\ normale al piano che è paralello alla 
linea polare ed all'asse di ruotazione dell'atomo. Il nome che 
apparterrà a ciascun polo dell' atomo dipenderà da quello del polo 
influenzante della calamita,. e dal senso del moto ruotalorio. 

Se si fa « = 0, oltre V = 0, e «V' -i- yV" =» o, allora si 
avrà V"'»l, e l'asse di ruotazione dell'atomo sarà normale 
al piano delle zy. In questo caso l'asse delle y, sarà la dire- 
zione dell'asse di polarizzazione degli atomi per i quali, prossi- 
mamente almeno , si verificano le precedenti condizioni. 

Ecco dunque che abbiamo col calcolo giustificato quello 
che abbiamo detto nei primi paragrafi di questo lavoro, e spe- 
cialmente nel paragrafo 2^ 

12^ Stando a rigore, nei limiti nei qoali fu condotto il cal- 
colo, e tenendo conto di tutto quello che abbiamo detto, nel 
paragrafo 2^ massimamente, risulta assai chiaro che sottomet- 
tendo all'azione dì un polo di una calamita rettilinea orizzon- 
tale una piccola sbarra di bismuto in modo che il suo mezzo 



Digitized by 



Google 



M 

sia Bel prolangainento deiraiM della calamita, e se, per eseio^ 
pio, la delta sbarra è sospesa pure oriuontalmente come se 
fosse Tago di decliDazione, si svilupperà una fona repulsiva per 
tutti i poDti del magnete e del bismuto. 

Se in vece dì uoa sola calamita se ne avessero doe, o se si 
ponesse il bismuto sospeso fra i due poli di una calamita a ferro 
di cavallo, il calcolo sarebbe molto difficile, forse; ma qnello 
ebe abbiamo già fatto ci ùl vedere cbe la sbarra di bismuto 
avrebbe la sua posjiiooe di equilibrio normale alla linea polare • 

Se i due poli magnetici ai quali fosse sottomessa la mas- 
sa di bismuto fossero dello stesso nome, è evidente che il feoo- 
iiino di repolsione dovrebbe diminuire, e divenir nullo quando 
i dne poli fossero riuniti fra di loro ; giacché oltre che dimi- 
nuirebbe ii fenomeno delle correnti indotte nelle masse degU 
atomi, diminuirebbe fino ad esser nulla razione elettro-dina* 
mica, ossia la forza colla quale la calamita potrebbe agire so- 
pra nn elemento qualunque di corrente . 

Per maggior chiarezza, supponiamo cbe CB sia la linea po- 
lare, o, nel nostro caso, Tasse della calamita rettilinea; il po- 
lo influente sia B. Sia e o una linea retta nello stesso piano oriz- 
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zontale aU'asse polare GB, e prossima a B . Gomiderianio gli 
atomi il di cui asse di raoladone è prossimaroeDte verticale • 
che SODO coi loro ceotri prossimamente sulla retta e o. Per gli 
altri atomi, che haaoo il loro asse di mota» one molto inclinato 
alla f orticaie, non potranno esservi correnti indotte . Siavi uà 
atomo in e che ruoti in modo che i suoi punti che rimangono 
fra l'asse di rnotazione ed il poto B, si muovano da B ad A, 
nel senso della freccia , cioè nel senso del prolungamento det- 
rasse polare dalla parte del polo influente B. In virtù delle cor- 
renti di induzione si vede che secondo il nostro calcolo, e 
tenendo conto di tutto ciò che abbiamo detto nel paragrafo 3*, 
l'atomo si polarizzerà secondo un asse mò inclinato alFasse po- 
lare della calamita, col polo a più vicino al polo B dei magne- 
te, di nome contrario a quest'ultimo. Onde questo avrà per 
eflèlto conseguente di diminuire o tentare di dimirmire il mo- 
to rotatorio atomistico. Ma vicinissimo al primo atomo consi- 
derato noi avremo a considerarne un altro; e secondo quello 
che già dicemmo nel paragrafo 3*, in ogni diamagnete in ogni 
direzione il numero degli atomi che ruotano in un senso, deve 
essere ugnale al numero di quelli che ruotano in senso oppo- 
sto . Cosi per completare il nostro esame dovremo prendere per 
r altro atomo vicino ad e la ruolazione in senso opposto alla 
prima: l' efletto delle correnti indotte sarà di polarizzarlo secondo 
un asse inclinato pure alla calamita, ma in senso opposto al- 
l' inclinazione deirasse di polarizzazione del primo atomo io e. 
Cosi continuando gli assi di polarizzazioue saranno per tutti gli 
atomi diretti in modo, che se e o ci rappresenta l'asse di un 
cilindretto di bismuto, questo cilindretto sarà respinto, in ul- 
tima analisi, dal magnete. E se si vorrà assomigliar questo 
cilindretto ad un sistema magnetizzato, converrà dire che è co- 
me se fosse magnetizzato trasversalmente , ma con la sua fac- 
cia volta verso il polo Influente B, dello slesso nome del polo 
stesso. Cosi, supposto il cilindretto di bismuto simmetrico re- 
lativamente all'asse polare, cioè che detto asse lo incontri col 
suo prolungamento nel punto di mezzo, esso sarebbe respinto 
anche nella direzione di detto asse. Nella figura il polo B In- 
flueute è assai vicino ai centri degli atomi e^e'; il calcolo sup- 
pone la distanza BO molto grande in confronto di e'o e di eo. 
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Se in iQogo di an cilindretto molto sottile in confronto del- 
la sua grosseua, si adopera un pezzo di bismuto d'altra flgu* 
ra, la posizione del suo equilibrio dipenderà daUa sua sospes'- 
siooe e dalla distanza dal poli della calamita, dalia sua posi* 
zione e dal rapporto fra le sue dimensioni ; giacché oltre le forai 
per spostare il centro di gravità del sistema converrà ancora 
toier conto delle coppie che si potranno formare per ruotarlo 
piuttosto in un senso che in un altro. Ma di ciò non possiamo 
qni trattare. Il sig. Tompson ha già nel Pkilosophieol Maga^ 
sine trattati molto semplicemente «leoni esempii di tali posizio^ 
Di di equilibrio, sia per il ferro dolce che per un diamagnete. 
Se la sbarra di bismuto è stata tagliata in un pezzo suIBcien- 
temente cristallizzato , di modo che vi siano nel suo interno 
delle direzioni in cui la velocità di rnotazione degli atomi sia 
maggiore che in altre, e ciò regolarmente in tutta la sua mas- 
sa ^ si intenderà assai facilmente che anche la repulsione che 
ne nascerà per la calamita dovrà pure essere differente a sfri 
tonda della direzione dell'asse di cristallizzazione relativamente 
al magnete. Cosi se nel cilindretto di bismuto al quale si rife- 
rteoe la figura di questo paragrafo, Tasse di massima velocità 
di rnotazione ipolecolare fosse paralello alla linea eo normale 
alla calamita e posto nella stessa direzione dell'asse del cilindro, 
molto più debole che nel primo caso, o nel caso del bismu- 
to amorfo, sarebbe la repulsione osservabile sospendendo il bi- 
smoto in modo che fosse liliero di ruotare intorno alla verticale. 
Dd resto non potevamo qui avere altro scopo clie quello 
di br vedere che partendo daìla teoria della induzione elettro- 
dinamica è possibile di dedurne come conseguenza la repulsio- 
ne fra la calamita ed il diamagnete • B ricordiamoci bene che 
fra questi due corpi , fra la calamita influenzante e il diama- 
gnete, l'esperienza non ha verificato che delie forze repulsivo 
per loro intima natura . Potrà darsi però che un corpo diama- 
gnetico si polarizzi sotto la influenza di un magnete, in modo 
da aver luogo delle forze attrattive fra esso ed un altro corpo 
magnetico • 

13^ É nota la ingegnosa esperienza colla quale Weber in- 
tese a dimostrare che sotto la influenza della calamita il bismu- 
Voi. II. 3 
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to si polariisa. Questo distiato fisico dimostrò che on cilindro 
di bismuto inserito lungo l'asse, e nell' interno di una spirale 
voltaica prende il polo A presso il polo B della spirale, e vi-^ 
cefersa. Analiszeremo anche questo caso; sempre però ponendo 
nel calcolo le solite condiiioni che lo rendono semplice. 

Nelle citate memorie sulla teoria dell' induzione è dimostra- 
to che se df ò un elemento di circuito voltaico, cb' un elemen- 
to di curva secondo il quale si considera la fona elettro-mo- 
trice, r la distanza fra ds e ds\ m l'angolo fra questi due ele-r 
menti, K una costante; e se si fa 

^ ^dêd$' 

p = K cosu , 

r 

la léna indotta in di' durante uno spostamento infinitamente 
piccolo di di* relativo alla posizione di tf«, si ottiene prenden- 
do il differenziale relativamente a /, dell'integrale di P esteso 
a tutto il circuito inducente . 

Se a^b^e\ a\V^c\ indicano i coseni de^i angoli di ib, e 
dify con le j?,y,2,^ sarà, prendendo le s verticali e di orizsontale, 

P = K^==i(aa' -^ 66'). 

di deve essere considerato un elemento di un anello orhioòta- 
le il di coi centro è nell'asse delle s. Se ora si iodicaoo con 
p e p' le distanze dì di e d^ daU* asse delle s, che sarà quel-* 
lo della spirale voltaica nelle esperienze del Weber; e se si in- 
dicano eon ^, e ^^ gli angoli di p,p^ con un asse fisso ed oriz- 
zontale, che è quello delle â?; e se s è la distanza di ib' dal piano 
orizzontale che passa per ib, si avrà 

Per semplicizzare si supporrà p« piccolissimo in confronto 
di p; si svilupperà in serie il radicale e ci si limiterà alla pri- 
ma potenza di pi, quiudi si integrerà da 2=— od as » -f- od, 
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e si avrà finalmente, osservando che si potrà porre y'^p'sen^' 
x' = p' cos^', 

P, =3*irKito'(ay — 6V) . 

La procedente formula sarà dunque valida nel caso ìm cui sia 
sottilissimo e corto il cilindro di bismuto deiresperienza di We- 
ber, in confronto del raggio e della hmgheua della s^le in- 
docente, e non sarà valida che quando detto cilindro sarà vi- 
cioissimo all'asse della spirale. 
Facciasi ora 

y'^Z—y, f a?' = ? — j?„ 

^ e ^ indicando le coordinate del centro delT atomo ruotante, 
che saranno invariabili col tempo. Si cangierà poi nuovamente, 
y. in y', x^ in x\ e si avrà 

La perfetta somiglianza delia precedente formula con la (2) 
che abbiamo già discussa ci dispensa da nuovi calcoli, e non 
avremo che a ripetere per quest* ultimo caso quello che già ab- 
biamo detto per 11 primo. 

13*. Cosi dunque diremo che per la ruotaiione dell'atomo 
attorno ad un asse fisso potranno aver luogo nell'atomo delle 
correnti indotte dalla spirale voltaica, qualora Tasse di tale ruo- 
tatone sia normale, prossimamente almeno, all'asse della spi- 
rale voltaica ed alla retta che va dal eentro dell'atomo normal- 
mente all'asse della spirale. In tal caso facendo astraiione dal 
tempo necessario alle correnti per essere indotte e per estinguer- 
si, vale a dire facendo astrazione dal fenomeno indicato nel 
paragrafo 1% il calcolo ci dice che si formerebbero nell'atomo 
delle correnti prossimamente circolari, paralelle tnL di loro, e 
con 1 loro centri su di un asse che passerebbe per il centro 
dell'atomo, e che sarebbe prossimamente normale all'asse della 
spirale , e perciò nella direiione della normale che da quel cen- 
tro è condotta ali* aese, ossia nel senso del raggio della spira- 
le inducente. 
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Ripetendo ora le già fatte considerazioni relative alta in- 
fluenza del moto ruotatorio degli atomi per spostare ad ogni 
istante la posizione dei sistemi indotti negl'istanti precedenti, si 
verrà a concludere cfae^ approssimativamente, il cilindro di bi- 
smuto sarà per eflétto dell' induzione nei suoi atomi polarizzato, 
in modo che ce lo potremo rappresentare come se fosse ma- 
gnetizzato in senso inverso di quello che lo sarebbe se fosse 
ferro dolce. 

Infatti prendiamo il caso in cui Tasse di ruotazione del- 
r atomo sia esattamente orizzontale, e normale al raggio della 
spirale voltaica, in un punto di questo raggio vicino alTasse. 
Allora r atomo sarà polarizzato nel senso di quel raggio. Sia 
A il polo della spirale voltaica, che rimane in alta. 



p 
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Sia pqV asse della spirale voltaica , e il centro dell' ato- 
mo, ed normale k pq. L'asse di polarizzazione dell' atomo 
(astrazion fatta da ciò che dicemmo del tempo impiegato dal- 
r induzione per generarsi e per estinguersi ) sarebbe ae o. 
V asse di ruotazione atomistica passerà per e e sarà normale 
al piano ddla figura. Se la detta ruotazione si fa nel senso 
della freccia in modo che tenda ad abbassare il polo dell' ato- 
mo più lontano dall'asse della spirale voltaica, detto polo sarà 
dello stesso nome di quello che rimane più alto nella spirale 
anzidetta; ossia sarà A. Infatti, se supponiamo, un ago cala- 
mitato steso lungo a eoe che il suo polo più lontano dall' as- 
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se sia A, lo stesso polo A àAV ago sarà sollevato in alio dal-- 
razione della spirale voltaica; dunque, sema ricorrere al cal- 
colo, si vede subito che converrà che l'atomo sia polarizzato 
nello stesso modo, onde l' azione della spirale possa opporsi 
al suo moto rotatorio. Farà dunque nel nostro esempio, e per 
tutto quello che dicemmo nel paragrafo 2^ Tasse di polariz- 
zazione dell'atomo, un angolo con la aonoale a o all' asse della 
spirale, seguendo una linea aV y, ed in n«>do che il polo A 
sia volto verso il B della spirale, cioè in senso oontrario, a quel- 
lo che sarebbe nel ferro dolce • Se la mutazione dell' atomo si 
compirà in senso opposto si verrà alla stessa conclusione. 

L' apparente magnetizzazione del cilindro diamagnetico nel 
senso del suo asse, paraleilo a quello della spirale, dipenderà 
da una magnetizzazione obliqua alla verticale nelle sue mole- 
cole, e simmetrica attorno V asse del cilindro. 

14'. Ci rimane ora da vedere qual sarebbe la legge della re- 
pulsione diamagnetica relativamente alla distanza fra il polo del- 
la calamita e la particella diamagnetica. Tal legge è data, per 
Il nostro esempio trattato nel calcolo, dal coefficiente «. Si ha: 

ed 

onde, per approssimazione, 

r; " X, FTT7+7™ «A 2 x; ) 
C° X, |/i+ y^-+-^; ^ x,\ 2 x,^ ) 



1 ^a?; xy 
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Sarà danqne io ragione inverai del quadrato della distanza 
la iotoistlà della indnaione onde la forza motrice calcolabile 
colle noie formule dì AmpAre risulterebbe in ragione inversa 
deUa quarta potenza, come inlatti le esperienze dei sig. Reich 
ci conduorebbero a credere. 

i5^ Abbenehè breve, pure questa discussione è stata più lunga 
di qoeUo che avevamo intenzione di fare ; perchè né avevamo re- 
almente, nò abbiamo ora la intenzione di decidere menomamente 
col metzo della teoria della induzione, e con un dato ipotetico, 
una questione che è e che sarà ancora per molto tempo agitata 
lira 1 Asie). CI pare però degno d' attenzione V essere i fenomeni 
per ora conosciuti, del diamagnetismo, interpretabili assai sem- 
pHoemente eoi mezzo di quella teoria, ammesso che sia un 
moto ruotatorio negli atomi dei corpi. 

L' ipotesi di tal movimento ruotatorio non è nuova né stra- 
na, ed alcuni fisici matematici ne hanno già parlato» fra i quali 
in ItaHa il sig. Ck>dazza nelle sue memorie di Fisica-Matemati- 
M. Ma eerto è che il calcolo nostro dovrebbe essere stato più 
esleso, ^^oosMeraodo una calamita di forma qualunque, onde 
raggiungere più generatila ed esattezza nella valutazione del fe- 
nomeno. Ma noi abbiamo qui voluto offrire un piccolo saggio 
soltanto fra le molte applicazioni che si potrebbero fare della 
teoria della induzione; onde, se la cosa lo merita, da altri sia 
meglio che non la sarebbe da noi» ripresa e condotta a mi- 
glior termine. 

Dare la spiegazione del diamagnetismo senza ricorrere ad 
alcuna ipotesi sullo stato molecolare dei corpi, sarebbe certa- 
mente meglio di quello che abbiamo qui proposto; ma quan- 
do si tratti di problemi di simil genere del nostro come fa- 
re altrimenti? Prendere un fatto ben conosciuto e che in tutte 
le sue particolarità possiamo esattamente ed esperimentalmente 
studiare in corpi di dimensioni finite, e supporne la esistenza in 
proporzioni infinitamente piccole neli* interno dei corpi, è fare 
una ipotesi assai avanzata è vero; ma essa almeno è chiara- 
mente concepibile, perchè si riferisce a cose del di cui modo di 
esistere abbiamo direttamente riconosciuto la possibilità e le leggi 
in generale nel mondo finito, se non in quello degl* infinitamente 
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piccoli. Per amore di tal ehiarena, dovrabbe qiMto piooold 
lavoro esser corredato da alcaiie esperieme. Si dofrdd>e dimo- 
strare direttamente on dato di coi parlamnM nel paragrafo V ; 
ma per non mescolare ipotesi con esperlense, le quali indipen- 
denti dalle prime avranno sempre un valore reale, etporremo 
in altro luogo tale dimostrazione esperimentale. 



■ oo^eo co€ f 



OSSERTAZIOm DELLA GOIIETÀ DONATI FATTE ALL' OSSEBVATORIO 
DEL COLLEGIO ROSAIVO, 1888; WOMmiA VKL P. k. SEC€HL 



Questa Cometa scoperta dal sig. Donati a Firenze il 2 Giu- 
gno a. e. Al da me osservata nei giorni 10 e 13 dello stesso 
mese, dopo di che 1* abbandonai per attendere ad una serie di 
osservazioni fisiche sul pianeta Marte,ed alle misure delle stella 
doppie onde completare il catalogo cbe ho presentato all'Aeca- 
demia delle scienze di Parigi nella seduta del 3Ô Agosto. Poco 
dopo la metà del detto mese dovetti lasciare Y Osservatorio per 
un viaggio in Francia ed Inghilterra per l'acquisto di fari de- 
stinati ai nostri porti, dal quale non fui di ritorno che alla fi- 
ne dell'Ottobre e cosi mi trovai asMite dall'Osservatorio ap- 
punto neir epoca deUa più solenne apparizione di questa tanto 
Dunosa e bella Cometa. Tuttavia benché lontano ftii supplito 
vantaggiosamente dal mio assistente e sostituto p. Rosa, e dal 
p. Cappelletti che si dedicarono con ogni premura a Car sì che 
i preziosi strumenti di cui è fornito il Collegio Romano non re- 
stassero senza vantaggio per la scienza, e al mio ritorno ho 
trovato una serie d'importanti disegni, di misure, e di osser- 
vazioni astronomiche e fisiche, le quali spero non saranno per 
essere inutili alla scienza malgrado le molte che s! sono (ÌAtte 
da tanti altri astronomi. 

Le osservazioni che presento sono di due specie, le une 
strettamente astronomiche, tra le quidt spero eha qvdle fatto 
al princìpio della apparizione potranno sortire a relttflcare Por* 
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kita d«Ua Cometa, is quelTapoea, quando pel erepuecolo e la 
debolezza eaa era iotiaibile agli Oeservatorii del Nord, e ia cui 
per la lentezza enonne del suo movimeoto dovea necessariamente 
accadere che un piccolo errore di osservazione influisse grande- 
mente su 1 risultati. Si vedrà così se a questa cagione si de- 
vono le svariate orbite ed i brevi t^riodi che si credette dover- 
le attribuire da principio, ovvero se vi è altra cagione d'ordi- 
ne fisico più importante (1). 

Ecco le osservazioni astronomiche le quali però non sono 
state t«nlo numerose appunto per potere attendere più di pro- 
posito alla sua descrizione fisica. 
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(1) La toa debotena ioon jpermettefa allora nei minori stramemi 
ohe Toio M micrometro cirootaro, o dei reticoli i ora om terie di ot- 
aervaziooi Citte eapreaiamente per ciò dal p. Rota dimostra cbe prenden- 
do r appallo di una stella e della Cometa al filo del roicrometro e ad nna 
barra rettilinea teaa nel campo dell' eqoatoriale , ti poò trovare fino a Si di 
tempo di divonità nella diflérenxa di A. R. dei doe oggetU . Da ciò ognu- 
no vede cbe oatndo il micrometro citoolare» ae tale errore non inflaites 
anlla diflDrensa di aaoenaione rettai ioflaiaoe certo in qoeUa di deolioaaio^ 
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Le apparenze per eui è passata qaeata Coiaela sono state 
tali che essa può dirsi aver compendiato in sé la storia di molte 
allre, e lo studio fatto sopra di essa giova assai alla intelli- 
^eosa di dò che dicono gli anticlìi osservatori, le relazioni 
de^ qaali erano credute esagerate • 

Quando fa scoperta dal sig. Donati ed osservata da noi la 
prima volta la sera del 9, essa era « una ndkilosità larga cir- 
€ ca S' indecisa e irregolarmente terminata agli orli senza nu- 
« eleo propriamente detto, ma solo con una maggior conden- 
« sadone di luce presso il centro » (1). Tale a un dippesso si 
conservò il suo aspetto fino al 4 Settembre; allora il suo nu- 
cleo era divenuto più deciso, e tutta la Cometa era come si 
disegna nella fy. 1. Tav. IL II nucleo però non sosteneva ferii in- 
grandimenti e solo coli* applicarvi 300 già diveniva sfumalissimo, 
il che è stato sempre vero durante tutta l'apparizione della Co- 
meta. Ciò si accorda con quello che pure ha veduto ilsig.D<^ 
nati a Firenze, il quale nota di più, ohe questo supposto nu- 
cleo andava sempre diminuendo di diametro e perdendo la sua 
Itorma apparente ellittica ; nel mentre che venia mostrandosi pm 
definito, acquistava luce sempre più viva, e la nebulosità che 
lo circondava dilatavasi successivamente. 

Agli 11 Settembre la Cometa era già visibile ad occhio nu- 
do e la coda era quale si vede nella fig. S senza però che ap- 
paia in essa nessuna irregolarità dalla parte del Sole, e solo il 
nucleo trovasi notabilmente eccentrico, l' angolo di pozione della 
coda k\ 42' circa. 

Il 16 Settembre si videro cominciate le sue fosi più sin- 
golari: «Due getti divergenti di luce partivano dal nucleo, e 
« questi giunti alla piccola distanza di circa un diametro del 
« nucleo medesimo, si ripiegavano indietro bruscamente per an- 
c dare a formare la coda » • L' apparenza era perfettamente quel- 
se, penM con qmmin la stella ti vede prioia e ti perde di fitta dopo, oih 
de eqaivale ad otare un micrometro di raggio bea diverto da quello che 
ti ha. Qaiodi é che io ho protcritto Tato di questo micrometro, e tatte le 
Dotfre ottervaziooi tono fatte al filare con campo oacaro, te per la debo- 
lena dell'oggetto etto non pnò lllomioarti. 

(1) Le parole tegaate da virgolette acoo cavate dal giornale deUe ot- 
jervasiooi. 
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la di doe ciooebe di capelli rigidi rovesciati indietro con piega- 
tura quasi angolare : fig. S. Queste apparenze non sono nnoire; 
è noto che anche la Cometa di Halley ne presentò delle simili 
e può vedersi la flg. ne' disegni di Schwabe riportati anche uri* 
l'Astronomia popolare di Arago toni. 2. p. 364. 

Ai 2i di Settembre la scriminatura si trovò svanita perchè 
oltre i piccoli raggi di luce detli poc' anzi se ne erano formati 
moltissimi altri che componevano una specie di ventaglio, del- 
l'apertura di 160* circa. Questo ventaglio era circondato da nn 
arco più oscuro , al quale succedeva un alone o semicerchio di 
nebulosità più lucida i cui estremi prolungandosi indietro an- 
davano a formare la coda. 

La sera del 90 il nucleo fu trovato essere 9^fi. in questo 
tempo trovandomi a Parigi guardai più volte la Cometa con m 
cannocchiale di circa quattro pollici» di buona qualità ma di 
mediocre ingrandimento, nella sera dei 37 notai che dalla te- 
sta della Cometa partiva come un raggio leggiero e sfùmatis- 
simo lungo circa mezzo grado, e quasi diametralmente opposto 
alla coda. Sono sicuro che ciò non era illusione dello stromen- 
to col quale l'avea già veduta altre volte» ma sempre senza 
questa appendice . Esso svanì la sera appresso , e non so anco- 
ra se altri abbia fatto la stessa osservazione, ma non sarei sor> 
preso che questa particolarità fosse sfuggita; essendo tal rag- 
gio debole più che la luce della metà inferiore della coda, e 
quindi molto difficile ad essere riconosciuto nei cannocchiali. 

n 29 Settembre era progredito ancora l'allargamento an- 
golare del ventaglio < il quale si era aperto fino ad arrivare a 
e 270% e il nucleo restava nell'angolo oscuro rientrante tra due 
raggi estremi . Esso era ovale e decisamente rotondo dalla 
parte della coda, ma dalla parte del ventaglio rassomigliava 
la fase di Venere leggiermente convesso. L'inteosiii ddla sua 
luce andava scemando dalla parte convessa verso il venta- 
glio de" raggi, coi quali si confendeva insensiUlmente. La 
maggior dimensione del nucleo ( cioè la trasversale alla co- 
da ) era VM e la minore ( quella cioè nella direzione della 
coda ) 8",5. La distanza della parte convessa ( posteriore ver- 
so la coda ) del nucleo alla sommità del ventaglio era 241); 
la direzione o angolo di posizione dell'asse maggiore del nu- 
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« elea era 83*47. La ìarglMca del tentagUo ealla linea diane- 
« trale del noeleo » 43^,75; largbeaa del medesimo alla eslre- 
« mità de' due ultimi raggi» 51'45. Idue raggi però non era* 
« no ugualmeote luoghi e la Urna media nel loro angolo noa 
« eoloeideva col meuo della coda. L'inviluppo esterno del pa- 
« raboloide neboloso fU trovato Vfi ; rangole di pesizioiìe della 
• coda = 11*^ ». 

Intorno a queste misure è da osservare che la cattila ter- 
minasioDe degli oggetti le rende un poco Incerte: di più il nu- 
cleo Don sopportava cfae V ingrandimento di circa SOO volte, 
dopo di che diventava enorn^mente eonfoso e sfumato. A que- 
su circostanza si deve la notabile diversità trovata da vari! 
asUrooomi tra le misure del nucleo stesso. Cosi il sig. Ikmati 
e il sig. Maedier lo fanno di 3^ soli ; diversità che io non sa-- 
prei spiegare altrimenti e che eccede tutti i limiti probabili de- 
gli errori nella misura di questo oggetto, mentre del resto as- 
sai bene combinano le misure degli inviluppi esterni V. Asiron. 
Naehricht. n^ 1167 pag. 227. Del resto, le forme de'varii ven- 
tagli, aloni inviluppi descritti dal sig. Donati ben combioaiio 
colle nostre. 

30 Settembre. Direzione dell'asse della coda 13^.}: anche 
oggi questa direzione è diversa da quella di una linea nuMlia 
che si imagini condotta pel mezzo dell' angolo oscuro del ven- 
taglio, che si trovò esser 38^,26', onde V apertura di quest' an- 
golo non infliava nella direzione della coda. Questa sera la dj- 
stanza massima delle due punte del ventaglio era 47^,4, cioè 
on poco meno di ieri sera, e l'asse maggiore del nucleo 8",72, 
cioè un poco più della sera precedente. In qpesle sere si fu che 
la coda della Cometa cominciò a presentare la sua più bella 
pompa, e a mostrarsi notabilmente curva e ben decisa dalla 
parte superiore, e molto sfumata e concava dalla inferiore, tal- 
mente che fu paragonata da taluni ad una palma e da altri 
ad una coda di paradisea. La coda era divisa longitudinalmente 
in due rami da uno spazio oscuro che presso al nucleo per 
piccolo tratto*! nel cannocchiale appariva assolutamente nero, 
indi veniva leggiermente sfamando, ma ad occhio nudo tal di- 
visione non si vedea. 

2 Ottobre. Le apparenze da questo giorno in poi sembrano 
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aver preso un carattere tutto diiFerso dai giorni preeedeotL La 
Cometa ha tre Inviluppi ben distinti, il più lontano è una ne- 
bulosità difiusa, il secondo è più lucido^ più deciso ed è simile 
al nimbo che si dipinge attorno ai Santi dai pittori del trecento 
ed è di forma circolare che tende a rientrare in so stesso senza 
ripiegarsi per secondare la coda, il terzo è una specie di alone 
aureola formata attorno al nucleo e che vedesi distintamente 
separata dall' inviluppo intermedio da uno spazio maio lumi- 
noso e l'intensità di questo ventaglio va crescendo dalla peri- 
« feria al centro^ ove si confonde col nucleo; la sua forma è 
e rotonda, ma manca circa 90 gradi a chiudersi. Esso è for- 
« nito di due raggetti o piccole code, e quello al sud apparate 
< non è in linea retta ma ricurvo verso nord ovest. Quest' au- 
« reola non è rigorosamente circolare, ma più allungata al sud 
€ apparente che al nord. Il grande ventaglio (nimbo) è sim- 
« metrico rapporta al piccolo, anche rispetto alla curvatura 
« dell' estemo raggio al sud apparente ». 

Questa aureola fu veduta anche dal sig. Donati quasi lo 
«stesso giorno formarsi attorno al nucleo della Cometa; onde 
anche qui combinano le apparenze. Esse sono importanti per- 
chè sono una riproduzione delle aureole vedute tante volte at- 
torno ai nuclei e descritte da Lemonier nell' iSTù^. Celeste 1680 
pag. 2b3 (ma la flg. riportata da Delambre nella sua astrono- 
mia è mal disegnata) come pure quelle di Messier riportate da 
Arago Astr. popul. loc. cit. 

h Ottobre . Quello che ieri era « un arco oscuro continua- 
« to parallelamente all'orlo dell'aureola, questa sera trovasi ri- 
« dotto a un semplice foro • L'aureola o piccolo ventaglio ester- 
• no ( nimbo ) è alquanto schiacciato dalla parte superiore e 
« forma una curva elissoidale dalla parte est apparente. L'om- 
e bra del nucleo è decisamente nera, ma molto corta. Angolo 
« di posizione dell'asse della coda 28*. 32'. La figura di que- 
« sta sera mostra una deformazione troppo notabile per pas - 
« sare inosservata. I due raggi o appendici sono molto ricurvi 
benché corti : essi richiamano alla mente quelli già osservati da 
Messier nel 1769. V. Arago loco citato. La coda questa sera si 
estendea fino a a Boote. 

Dal k fino air 8 non si ebbero osservazioni. AU' 8 si trovò 
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« il suo aspetto fortemeate cambiato e la forma del nimbo era 
« ^Yenata irregolare assai, esso pendea molto dalla parte ver- 
« so est apparente ». Afendo io veduto la Cometa con bellissi* 
mo cielo a Berlino nd grande refrattore per gentilezza del sig. 
Bbcke la sera del 7, la sna figura non mi parve ancora dive- 
nota distorta , ma solo quale si rappresenta nella fig. 7. Se non 
che mi parve che oHre il foro nero tra l'aureola e il nimbo vi 
fossero più interruzioni chiare ed oscure che decisamente ri- 
diiamavano una struttura del nimbo a raggi debolissimi . Il nu- 
cleo dalla parte delFaureola era notabilmente pia sfumato, che 
dalla parte della coda. 

Siccome una gran parte delle diversità che si incontrano 
nella descrizione de' fenomeni presentati da questa Cometa e 
descritti dai diversi osservatori, dipendono dalla varietà dd ter- 
mini con cui viene indicata la stessa cosa, credo bene speeifl 
care con più distinzione i termini usati da noi. Nelle fig. 6, 7, 8 
abbiamo tre inviluppi distinti del nudeo; i^ quello àdìVaureo- 
U vivace; 3®. del ventaglio aperto che io ho chiamato nimbo; 
3*. di ona nebidosità irregolare che tutti e doe inviluf^va al- 
resterao. In queste focilmente si disUnguono le parti indica- 
te dal sig. Donati; però resta dubbio se nelle diverse sere sian- 
8i i vari inviluppi sostituiti l'uno all'altro, senza di che non sf 
capisce come il sig. Chacomac possa indicare fino a otto di 
essi. 

Queste apparenze mutarono afihtto la sera del di 9, in cui 
sfortunatamente manca l'osservazione del Donati . Ecco quanto 
trovo nel giornale « Dopo un lungo aspettare, finalmente la Co- 

< meta è uscita dalle nubi. La prima cosa che ha colpito è 
« stato vedere non due ventagli, (cioè l'aureola e il ventaglio 

< o nimbo propriamente detto ) ma tre: cioè il più grande ne- 
« no lucido, il medio un poco più splendente, e il terzo più 
€ intero, più deciso e più lucido degli altri, oltre la solita ne- 
« bulosità esteriore diffusa; 11 ventaglio grande si è slargato 
« alle due parti laterali che ora confondonsi nella coda ( vedi 
« fig. precedente ove era lateralmente rientrante ) anche l'om- 
« bra del nucleo ( sic ) ossia Tasse centrale oscuro della coda 
« si è slargato, e sembra che le due quasi capigliere che for- 

< mano la coda tendano a circondare nuotamente il nucleo per 
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« rendere la ndiolofità rotonda eome vodeati al prineipio del- 
< fappariiìone. Tutta la nebalosità delia coda si ta diradaoda 
• crescendo di volarne e diminuendo T intensità della luce. > 
Tutti questi cambiamenti sono avvenuti In un giorno solo. La 
coda verso quest'epoca era 38 in M*, malgrado il chiaro di 
luna. 

Il 10 Ottobre non trovo nostre osservadoni pd tempo cat- 
tivo, ma il Donati osservava una indecisione e im aumento nel 
nucleo. 

Il giorno 11 si vede un cambiamento totale. < ^ tutta ar- 
e ruflàla, ed é mirabile, il cambiamento del nucleo interno. U 
e veotaglietto si è cambiato in un piccolo disco ben dedso, e 
e a sinistra tiene una codetta lucida eome vedesi nel disegna^ 
e A destra vi è un' altra codetta ma meno lucida, li ventaglio 
« grande con tutta la criniera sopra il nudeo pende dal lai» 
e est apparente; verso la qual parte è rivolta la codetta più 
e lucida. Sotto al nucleo la striscia oscura si è molto slargata 
« ed è sfumatissima; parimenti la coda si allarga moltissimo, 
e La parte superiore del ventaglio secondo il solito è schiac- 
c ciata da alcune sere in qua e la taice è diminuita di molto t • 

Dalla figura si vede che il nucleo non è più nel vertice 
del paraboloide della coda, ma che se ne scosta a destra. Que- 
su eccentricità è più notabile nella figura del 13 Ottobre, e 
si vede una disposizione a quanto si presentò poi nella sera 
del 15. Il 14, la Cometa avea il nucleo di 6",4. La posixione 
della coda era 87'',0. n raggio del ventaglio 30^,i. Sicché U 
nucleo era molto cambiato dì volume : assai deciso nella parte 
verso la coda e conteso dalla parte opposta. 

Le apparenze della sera del giorno 15 sono le più impor*^ 
tanti di tutta l'apparizione perchè danno molto lume sulle os- 
servazioni antiche. Comparve questa sera fornita di una specie 
di raggio a virgola come se uno dei due raggi che si vedeano 
prima si Cosse torto a spira. Piccola da principio e molto aperta 
questa appendice spirale, si andò sempre Ingrandendo e allun* 
gando fino ai S2 Ottobre in cui parca la sua punta quasi pros- 
sima a toccare il nucleo per richiudersi. Le figure sono esatte 
e fedeli, e si hanno anche le misure seguenti. Il 16 Ottobre i( 
nucleo era di 5^,6; ed era assai eccentrico alla virgola o spi-» 
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rato. PMideado per maggior diitreua le indloaiioni dalla fi- 
pra qui aeUo si ebbero le seguenti misure aUe ore 6. Raggio 
«y dell' aureola cioè dal lembo del nucleo che resta più verso 
k coda fioo al lembo della virgola opposto alla dircene della 
eoda stessa 15%00. Diametro xb cioè massima distanza deili^ 
pinta della virgola al lembo deli' altra parte 96^12. Direzione 
jcfr suo angolo di posizione 8SS%8* 

i7 ÙHobrt. Continua la figura spirale, è diminuito il nu- 
des ed è cresciuta Ï aureola, 

Diametro dd nucleo = S'fik 
Raggio ;ry (di ieri) «41,18 

Raggio xb = 3i,90 

Raggio xm s 10,ikO 

Diametro té ... . «'89,8 

La coda della virgola è opposta a Venere 

Diresime ab ^ 3S9«,a8. 

18 Oilù^. 

Raggio xy = 8y,18 

Diametro ab «=« M,7* 

Posizione xb =« i*,^. 

« Le nubi impedirono le altre misure, ma la distanza del 
« nucleo alla punta della virgola era maggiore di Ieri sera. La 
« flgura questa sera è feddissima e magnifica. Da alcuni giorni 
« a ventaglio o alone grande che inviluppa la Cometa e la vir- 
• gola ha perduto molto della sua precisa terminazione, è molto 
« sfumato ma sussiste ». 

19 Ottobre. 

La coda della virgola è cresciuta e pare che si pieghi da 
una parte, cioè € verso est appar. 11 ventaglio o nimbo grande 
€ è q[>arito o per meglio dire si confonde colla chioma. L'aria 
« era cosi squisita questa sera che si potè osservare la luna 
« presso r orizzonte coli* ingrandim«ito 1600, e distinguervi le 
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« strie dei crateri ». Quiodi il Asegno merita fede. Nelle se- 
gaenti sere flao ai 32 aon si presero misure ma selo i disegnL 
Si osservò in queste uHime sere un calore più roseaetro di pri- 
ma che divenne assai proannciato quando la Cometa gioDse 
presso Venere. 

92 Ottobre. Mancano le misure, ma la eoda della virgola 
pare ripiegarsi per venire a ritrovare il nucleo. 

Qui finiscono le osservaxioni e i disegni, interrotte parte 
dal tempo cattivo, parte dall' accostarsi della Cometa aU' oria- 
tonte. 

Si conserva pure all' osservatorio un disegno della Cometa 
come era visibile ad occhio nudo, ove si ebbe cura di far rile- 
vare la (brma curva dell' estremità della coda, e quella specie 
di materia sparsa che Y accompagnava, irregolarmente diflusa 
che si potrebbe credere aGEatto uscita dalla sfera d' attrazione 
della Cometa e perduta. Questa materia era sempre visibile dalla 
parte della curvatura inferiore della coda, la quale riusciva per- 
ciò mal terminata, mentre la esteriore era benissimo decisa: 
avuto riguardo alla sua posizione^ resta assicurato che la parte 
più sfumata era dal lato che la Cometa abbandonava col suo 
corso. La coda dal 22 Settembre in poi si mostrò sempre di> 
visa in due nel cannocchiale, e dietro il nucleo vi era un pic- 
colo spazio nerissimo, il resto ^ra reso più oscuro e apparente- 
mente forse più largo per la forza del cannocchiale che faceva 
svanire la debole luce ivi sfumata. Fin qui le nostre osserva- 
zioni che come abbinmo detto combinano bene colle altre fi- 
nora pubblicate e se vi appare qualche divergenza ciò può de- 
rivar soltanto dalla maniera usata nell' indicare i diversi invi- 
luppi. 

Prima di discutere teoricamente alcune delle citate appa- 
renze è bene ricordare che dal calcolo degli elementi, la Co- 
meta si trovò al perielio ai 90 Settembre presso mezzodì, che 
fu nella massima vicinanza alla terra il giorno 11 Ottobre e 
che allora ne distava di poco più di 5 decimi e che circa nel 
giorno 17 Ottobre si trovò nella massima vicinanza con Venere 
disiandone circa un nono della distanza della terra al sole. 

Da questo risulta T. che l' ingrandimento osservato negli 
ultimi giorni deli' aureola o virgola, è uu ingrandimento reale 
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perchè dal 16 al 39 Ottobre la GoDiela si andò sempre alloa- 
tanaado da noi, e dal Sole, laonde crescendo le (bstaoze avreb- 
be dovuto diminuire il suo volume apparente. Anche il diame- 
tro adunque di questa Cometa come di molte altre è andato 
crescendo coir allontanarsi dal Sole. 

V. Che le prime distorsioni si manifestarono coli' avvici- 
Dir» della Cometa alla terra cioè agli 8, e che agli 11 Otto- 
bre che (b il giorno della massima vicinanza alla terra, si eb- 
bero delle apparenze di getti lucidi analoghi a quelli che in 
essa si produssero da principio nell' avvicinarsi al Sole. 

3*. Che lo sviluppo dell'aureola afferma di virgola com- 
boa eoli' epoca della prossimità della Cometa a Venere, e che 
la direxione della coda della virgola era opposta a questo pia-* 
Beta. 

É degno di osservazione clie questa ultima apparenta a 
fog^ di virgola Ai mostrata anche dalla Cometa di Halley, nel 
1682, la coi figura ci è stata conservata da EveKo e riportata 
da Smith nel voi. IX. delle Memorie della Sodetà Astronomica 
1836 p. 239. QuesU osservò getti di luce il 10 Ottobre in quella 
Cometa ed è pure singolare che la produzione di tali getti com- 
bina colla massima vicinanza della Cometa alla terra in quel- 
r epoca. Queste cdncidenze sono importantissime e le ha no* 
tate il p. Rosa mio collega, e non è improbabile che come la 
vicinanza del Sole produce tanti cambiamenti neHe Comete, non 
■e possa produrre qualcheduno anche la vicinanza de' primari 
piaoetL Per ispiegare con qualche precisione queste particola- 
rità, è necessario rappresentarsi esattamente la posizione della 
Cometa nello spazio, il che avoido fiitto, siamo stati conVinti 
che il massimo sviluppo della virgola ebbe luogo nella minima 
distanza da Venere e che la virgola mostrò tendenza a richiu- 
dersi quando se ne allontanò. Tal mezzo materiale di figura 
può riascire utilissimo per ben giudicare delle apparenze di que- 
sti corpi. Infatti la Cometa è certamente un solido a tre di- 
mensioni ma noi non ne vediamo che la projezione sul piano 
perpendicolare al raggio visuale; può quindi essere che molte 
mutazioni siano moramente apparenti. La forma spirale però 
dell' aureola nel caso nostro risulta reale, e ciò si prova anche 
dalla forte luce che avea questo getto spirale dalla parte con- 

Voi, ix. k 
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vessa mentre andava svanendo dair altra. Così pure abbiamo 
riconosciuto esser reale la curvatura della coda, e 1* eccentri- 
cità del nucleo. 

Intanto dalle fttsi percorse dalla Cometa ricaviamo le se- 
guenti importanti conscgueoxe: 

V. Molte apparenxe di questi corpi descritte dagli anticlii 
e credute esagerate, si scmo verificate in questa. 

S". Le fasi che ha percorso sono quali devono aspettarsi 
U\^ una massa espansibile che viene approssimandosi al Sola, e 
dilatandosi irregolarmente fino al punto di una massima vici- 
nanza al gran focolare, dopo di che cessano le apparente di 
getti irregolari, e invece si veggono depositare su di essa degli 
strati di forma (hù regolare e meglio terminata. Tale osserva- 
zione fu già fatta da Sir John Herschel per quella di Halley 
che si mostrò di figura irregolare fino ad arrivare al perielio, 
ma passato questo non si ebbero che forme regolari . E notabile 
kt molta analogia nel corso di questa ultima Cometa coli' ulti- 
ma apparizione di quella, anche rapporto all' arco dell* orbita 
trascorso presso la terra. 

3^. La polarizzazione della luce della testa e della coda 
della Cometa col piano che passa sempre pel sole e per Tasse 
della Cometa, che io potei osservare a Berlino col sig. Enckee 
col sig. Brunhs, sono una prova evidente dell' esser la loro luce 
riflessa dal Sole. 

k\ La grande sfumatura e indecisione della fine della sua 
coda sembra mettere fuori di dubbio affatto che le comete pos- 
sono perdere alquanto della loro materia, sia per la resistenza 
di un mezzo, in cui si muovono^ sia per V attrazione esercitata 
nelle parti della coda degli altri pianeti. 

6®. Resta provato la loro estrema tenuità e piccolezza di 
massa, giacché attraverso una parte assai densa della sua co- 
da presso la testa, fu veduto Arturo splendente senza perdita 
di luce; e fu pure veduto un gruppo di stelle Messier n®. 3, 
senza che perdesse la sua bellezza. Lo stesso tanto diminuire il 
diametro del nucleo collo spingere V ingrandimento de' cannoc- 
chiali mostra che esso non era solido ma come vaporoso, e 
terminato solo apparentemente da limite dipendente dalla forza 
del cannocchiale. 
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6*. La forma tertaoaa a virgola spiegata sal One delPap- 
poriuooe e nell* accostarsi a Venere, sembra mostrare una in- 
flueota dl questo (Moneta suUa sua forma e probaUlmeote la 
forma spirale di quel getto od aureola indica ana rotazione 
neMa massa della Cometa) o almeno una deviazione obliqua 
delia forza del Sole ehe predace la coda per la vicinanza del 
pianeta perturbatore. 

Qud che resta ancora a spiegare, è come possa avvenire 
un si enorme cambiaoienlo di figura in si poco tempo e una 
si grande diffusione dl materia in corpi A rari, e quindi le for- 
me bizzarre cbe vestono. Lungi dal pretendere di dare una so- 
lozimie definitiva di questo dittcile problema, credo anzi qui 
luogo di fare osservare clie tutte le ipotesi finora proposte di 
ripulsioni elettriche, magnetiche, ec., sono affatto precarie, e 
non meritano di esser prese in considerazicme se non si pro* 
vino insofflcienti a spiegar tali fotti le forze cbe noi conoscia- 
mo. Ora siamo ben lungi dal trovare dimostrata una tale in-* 
sufficienza; per la qoal cosa mi saranno permesse alcone con- 
siderazioni. 

Primieramente le comete qnando vengono dalla profondità 
dsUo spazio, sono rotonde e non si manifestano le loro Irrego- 
larità che nelle vicinanze del Sole, onde in quest'astro risiede 
la forza che dA loro quella Agora allangata e strana, e sicco- 
me esso agisce in dae modi, cioè 

V. Colla gravitazione, 

3*. Col calore; resta a cercare quali efletti queste cause 
possano produrre in un corpo della natura della Cometa. Ora 
parmi non difficile a dimostrare ehe la gravitazione anche sola, 
deve produrre nella Cometa cambiamenti notabili di figura 
quando essa si avvicina al Sole. Infatti sappiamo ehe fazione 
dì un astro attraente sopra un pianeta ricoperto di uno strato 
floido, vi produce ima mutazione di figura, la quale lo riduce 
da sferico approssimativamenld ad un elissoide nel caso che la 
forza estranea o perturbante sia piccolissima rapporto alla gra- 
vità propria del pianeta^ e che piccolo pure sia il diametro del 
pianeta rapporto alle distanze de' corpi attraenti. Tale è il caso 
per il flusso e riflusso del mare e dell'atmosfera terrestre; ed 
è appunto perchè la forza perturbante è minima rapporto alla 
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gravità terrestre che la fignra del mare e della atmosfera è 
pochissimo cambiata. Questo caso però è tatto diverso da cpieHo 
delle comete, neHe quali la massa è picccdissiroa, ed il vohime 
grande, e quindi l^ l'attrazione solare a certa distanza può es- 
ser ben superiore a quella che hanno reciprocamente le parti 
della Cometa tra di loro, e V. essa varia molto nrile varie 
parti del suo volume. Sicché per determinare la figura di umi 
Cometa giunta a certa vicinanza dal Sole, si dovrà trovare la 
figura di una massa fluida nel caso che la gravità esteriore sia 
comparabile o anche molto maggiore che la gravità propria, e 
di più che il suo volume non sia da considerarsi come piccolo 
rapporto alle distarne del Sole. Sotto queste nuove conAzioiii 
ri dovrà dunque cercar la legge di equilibrio della massa omh 
bile supponendo, se vuoisi, che essa consista di un nucleo cir- 
condato da strati di materia elastica, concentrfei e di denstlà 
decrescente. Il problema, che io sappia, non è stato ancora dal- 
l' analisi risoluto, ma è focile il capire che deve molto variare 
la distribuzione deUa massa stessa, e la sua parte più densa 
non può più stare nel centro, ma sembra invece che si debba 
accostare al corpo attraente. Nel caso poi che la massa del 
corpo attratto sia minima e gassosa si viene quasi a cadere io 
un caso analogo a quello dell' equilibrio di una colonna atmo- 
sferica di materia espansibile che abbia la sua base appoggiata 
sul corpo attraente, e della quale gii strati più densi sono sem- 
pre in basso, e potrebbe in certo modo considerarsi il caso di 
una tal colonna atmosferica, come il limite ultimo di equilibrio, 
che acquisterebbe una Cometa quando colla sua testa andasse 
ad appoggiarsi sul Sole. La forza di proiezione e traslaziooa 
qui impedirebbe solo il contatto, ma la distribuzione della co- 
lonna dovrebbe esser quale conviene alla densità; cioè la più 
rara occuperà la parte più lontana, e la fiik densa ^la più vi- 
cina, e la coda si potrà così sostenere isolata e stesa ndlo spa- 
ilo sempre opposta sensibilmente ai Soie. Sicché il caso del 
pianeta moUo denso e pochissimo perturbato di figura può eim- 
slderarsi come il primo limite di minima deformazione e que- 
sto della colonna atmosferica sarebbe T altro ed ultimo estre- 
mo, fra quali due possono imaginarsi infinite forme di eiissoidi 
allungati, in cui la parte più densa si porta verso il centro 
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attraente e la più rara se ^ aUontana, ehe è appunto la fi- 
gura che vediamo avere le Comete. La singolare apparensa di 
coda mostrata dalla Cometa nell* accostarsi a Venere sembra 
indicare che anche V attrazione di soli pianeti paò avere effetto 
sa di esse. 

La sola gravitatone adunque può dare alla Cometa nna 
figura alhmgata elissoidale colla parte di maggior densità presso 
fl Sole quale noi vediamo, se non che sembra che essa do- 
wd>be venire sempre più compressa verso il Sole per forza 
deHa maggiore attrazione, ma devesi osservare che II Sole agi- 
sce ancora come potenza calorifica che dilatando la massa co- 
metaria enormemente, vi produce notabili movimenti. Ne se- 
gue da ciò che la loro materia dilatate dovendo rimettersi in 
equilibrio sotto la forza di gravità, pel detto di sopra, la parte 
più leggiera dovrà tendere a Aiggire dal nucleo e allontanarsi 
dal centro più denso per disporsi secondo la distribuzione vo- 
luta dalla gravità solare, che qui supera la cometaria. L' ap- 
parire poi le forme delle Comete più irregolari prima che dopo 
il perielio non tu difficoltà, anzi sembra una conseguenza na- 
turale dei fenomeni inversi che accompagnano il riscaldamento 
e il rafireddamento delle masse. Il primo procede sempre in 
modo alquanto più tumultuoso, la deposizione per raffredda- 
mento è sempre più regolare, del che non mancano esempi dd 
più ovvii fenomeni meteorologici terrestri. 

Se il risultato del calcolo confermasse le congettim fotte 
finora, queste due forze basterebbero a spiegare la parte fon- 
damentale de' fenomeni; e se vi si aggiungesse la resistenza di 
qualche materia che non dubbiamente riempie gli spazi interiori 
delP orbita terrestre, e che non può essere T etere luminoso, ma 
bensì una materia ponderabile rarissima, avremo una suffi- 
ciente spiegazione delle principali apparenze mostrate in que- 
ste e nelle altre Comete e singolarmente la diversa sfumatura 
della coda dai due lati, che è più precisa nel verso ove cam- 
mina, e più diffusa ed incerte dair altro, come pure della per- 
dite di materia , che sembra aver fatte nel decorso del suo 
viaggio. 

Il sìg. Encke crede già dimostrata la resistenza di un tal 
mezzo dall' acceleramento che prova la Cometa a breve perio- 
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do che porta il suo nome (1) e si potrà anche conCermare adi 
corso delle altre quando si abbia attenuone a determinare se* 
paratamente le due parti dell' orbita prima e dopo del passag- 
gio pel perielio, non essendo possibile che siano senza influeoM 
nel corso geometrico del centro di gravità dell'astro i grandi 
jcambiamenti fisici che esso subisce nel suo avvicinarsi al Sole. 



-ooooo-«o«««- 



HOTA INTORNO AL CALCOLO DI UNA EFFEHERIDR PER SERVIRE 
ALLA RICERGA RELLA COMIi^TA PERIODICA DETTA DI RIELA NEL 
PROSSIMO SCO RITORNO AL PERIEUO NEL MAGGIO 1859; DI 

GIOVANNI SANTINI. 



Questa Cometa divenuta celebre non meno per l'indole del- 
la sua orbita che per l'enigmatica sua separazione in due di- 
stinti nuclei avvenuta nel 18M, ritornerà di bel nuovo verso il 
perielio nel prossimo mese di Maggio ; ma in una tale vicinan- 
za alla sua congiunzione superiore , che ne riusciranno molto 
difficili le osservazioni, e con ogni probabilità non sarà possi- 
bile poterla vedere durante il breve tempo, in cui rimarrà nelle 
vicinanze del perielio, per trovarsi costantemente immersa nella 
luce crepuscolare, tramontando soltanto circa 1 V« dopo il sole. Tut- 
tavia ho stimato non del tutto inutile una prossima indagine 
degli elementi dell' orbita per tentarne la ricerca, giacché di 
sommo interesse ne riuscirebbero anche poche osservazioni per 
decidere molte incertezze tuttavia rìmauenti intorno alla teoria 
delle parti delle quali apparisce composta, le quali altrimenti 
rimarranno involte nel dubbio fino alla sua successiva riapra- 
ci ) Si ò obiettato che la Cometa di Halley iorece ritarda, ma ciò può 
apiegarei, come ostenrano aloooi, se si supponga questo mezzo ancor esso 
io rotazione; infatti le doe citate Comete hanno corso opposto la prima 
4irett0| l'altra retrogcado. 
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rìzione, che avrà laogo sai finire del 1865 e nel principio del 
1866. 

Nelle anteriori sae apparizioni del 1896, del 1832, del IBM, 
e del 1852 formò essa argomento a varie mie ricerche inserite 
negli atti dell' Accademia di Padova (Nuovi Saggi Voi. HI, IV, 
VI ) e dell' IsUtuto Veneto ( MemoHe eie. Voi. I, V ) ove esposi 
le osservazioni da me fatte nell'I, e R. Osservatorio di Padova, 
i sistemi di elementi coi quali tentai di rappresentarle, o dt 
annanziarne i ritomi con le relative effemeridi per guida delle 
osservazioni. Queste mie ricerche, nelle quali si tenne conto col 
metodo delle quadrature meccaniche dello attrazioni planetarie, 
che per la singolare posizione delia sua orbita, sopra tatto in 
riguardo a Giove fortemente alterano il suo movimento ellitti- 
co intomo al Sole, corrisposero bene nello sue successive riap^ 
parizioni fino al 18 i6, in cui da bel principio la effemeride non 
differiva dalle posizioni osservate che per circa 6' <B arco;dif«- 
ferenza piccolissima, se si abbia riguardo alla circostanza che 
nel suo ritorno al perielio nel 1839 non potè essere osservata 
per la soverchia sua vicinanza alla congiunzione col Sole. Ma 
questa piccola differenza andò poi sempre crescendo per modo 
che giunse a quasi un grado dopo la sua divisione in due se- 
parate comete, le quali si andarono lentamente allontanando, ed 
alternandosi in splendore e grandezza apparente in guisa da 
porre in dubbio quale delle due dovesse ritenersi per la primi- 
tiva cometa, come può vedersi nella memoria inserita nel Voi. 
VI dei Nuovi Saggi dell'Accademia di Padova. 

Nel Gennajo del 1850, avvicinandosi l'epoca di un altro suo 
ritorno al perielio pel 1852, intrapresi di nuovo il calcolo del- 
le perturbazioni, che ne avrebbero alterato il moto ellittico in 
questa sua rivoluzione ad oggetto di calcolarne una effemeride 
per facilitarne la ricerca nel suo nuovo avvicinarsi alla terra, 
ed al Sole. Fui perplesso nella scelta degli elementi ellittici, che 
dovevano servire di base al nuovo calcolo in grazia di quella 
sua misteriosa divisione. Gli elementi, ai quali ero pervenuto 
pel 1846 partendo dalle osservazioni instituite nel 1832 (ridu- 
cendo il tempo del meridiano di Padova a quello di Berlino , 
che in tutte le seguenti ricerche riterrassi per base ) erano i 
seguenti : 
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PttMggio al perielio . . . v^iSki. a gioniMpa,U)551 ^ T. medio 

ovvero Febbrajoll>0551) di Berlino 

LoQgitttdiDe dd perielio • • fr»>l08^ 4'.29%11^dairequin. medio 

del nodo . . . m=^U5. 57. 24,46)11 Febbri^ 
belinaiioi» all'eccUtUca . i= 13. 35. 35,85 
Angolo di eccentricità . . <pr=u A». 10. 39^ 
Moto ^Kurno ^derate medio fi«587\ 653037 
Log. semiaaae maggiore. Log«c=0,5463360 

Questi elementi rappresentavano assai bene le posteioni os- 
servate al principio di l^embre; ma se ne alloatanorooo suc- 
cessivamente, specialmente dopo la osservata sua divisione, co- 
me pu6 vedersi M confironti instituiti nella citala memoria. Fra 
i molti lavori pubblicati in quella circostanza dall'attività de- 
gli Astronomi dell'età nostra, merita somma lode quello dovu- 
to al sig. Plantamour di Ginevra, il quale riuscì a rappresen- 
tare molto lodevolmente le osservazioni dei due nuclei, avendo 
riguardo eziandio alle attrazioni planetarie, mediante due sepa- 
rate orbite ellittiche, gli elementi delle quali, (riferendo i tem- 
pi dal meridiano di Ginevra a quello di Berlino ) erano i se* 
gHenti 



P«l niÊêlêo primÊUio pél Mmanàaaio 

r^i«46 a giorni 43,03487 . . . = 43,09123 
n =n 109*. 3'. 30",10. 
o= 345.54.38,80. 

i = 13. 34. 53, 47. 

^ -» 49 13. 3,5 . 

Loe»= 0,5471003 . • . 



109'. 3'.39",54)eq.med. 
=x345, 56. 1,70) 1846,0 
= 13. 34. 13,34 
= 49. 6. 14,36 
= 0,5451371. 



La bella coincidenza, che presentavano i luoghi calcolati 
dietro questi elementi con le posizioni osservate, e la loro pros- 
simità all'orbita da me calcolata» mi indussero nella fallace 
supposizione che quella enigmatica separazione in due nuclei ^ 
tanto fra loro vicini dovesse la sua origine ad una qualche 
estranea collisione, la quale avesse alterato pochissimo la sua 
orUta primitiva, né ulteriormente tentai di alterare alcun poco 
il passaggio al perielio dei miei superiori elementi per rappre- 
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le etsertaiiofii eoirasse maggiore fendato toile preee*^ 
ieotì ricerche, partendo direttamente pel sueceaslvo suo ritor- 
no al p^elio dall'orbita 'assegnata dal sig. Plantamoor pel nu- 
cleo primario. Tenendo conto delle alterazioni prodotte dalFa- 
sione di Giove, di Saturno, deUa Terra, e di Venere, oitennl 
le segnenti variazioni per gli dementi ellittici indicati. 

1*. Yariadone dell' anomalia media . • . Jis «> — SâOC^Oti 
3*. Variazione nel moto diurno siderale. ^ » — i%iaAhffÌ 
3*. Variaz. nella l<Nagitudine del perielio iw = -h & 1%0 
k\ Variaz. nella longitudine del nodo. . ^« sa -^ 3 9,5 

6*. Variaz. nella Inclinazione Si =» — 1 36,9 

6*. Variaz. neir «sgolo di eccentricità. . S^^ —3 66,1 

le quali alterazioni condacevano pel 1852 ai seguenti elementi 
attici ( Memane ddV IMMo Veneto Voi. V, pag.ââ )• 

r = 1852 Settembre . . . 28,71856 t m. di Berlino. 

it = 109» .8' 21"49 \daireq. medio 

•• , « atô. 52. 29^ 82 j 28 Settembre 

f = 12. 33. 16, 56 

♦ = W. 8. 6,36 

» t» 53b",813993 

log. a = 0,5(^78692 . 

L'efTemeride però calcolata dietro questi elementi non cor* 
rispose air osservazione, e non incontrandosi la Cometa nel luo- 
go assegnatole sarebbe passata inosservata senza la perseveran- 
za del Chiarissimo Padre Secchi, il quale ritrovò in Roma nella 
notte del 25 Agosto 1852 il nucleo più splendente, e nel sue- 
eeselvo 15 Settembre F altro nucleo {mù debole; ambedue però 
molto deboli, e diCDcili ad osservarsi, lontani circa 6^ in AR, 
e 2* in declinazione dalle posizioni desunte dall'effemeride. Una 
deviazione si forte fece sorgere in me il sospetto di avere com- 
messo un qualche grave errore nel calcolo delle perturbazioni 
planetarie; ma potei convincermi della loro esattezza con una 
diligente revisione di tutte le lunghe e nojose operazioni aritme- 
tiche^ alle quali si appoggiavano gli ottenuti risultati ; e più tar- 
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di ho appreso essère stati questi egregiamente confermati dal 
Chiarissimo Astronomo Americano sig. Hubbard , Il quale pare 
prese a trattare lo stesso argomento noi riputato Giornale Astro- 
nomico dal sig. Gould pubblicalo al nuovo Cambridge. 

Ricercando Y origine di una diflereoza si forte fra il calco- 
lo e r osserva/Jone, nell' occasicme che la celebre Accademia di 
Pietroburgo pubblicò un programma intorno alla teoria di que- 
sta Cometa, invitando gli Astronomi ad un concorso che dove- 
va distribuirsi nella sua pubblica seduta del 1857, Il quale ( per 
quanto è a me noto ) rimase insoluto; potei facilmente ricono» 
scere, che tale diflferenza dovea ripetersi dalF avere abbandona- 
to l'antico asse maggiore dedotto dalle antecedenti apparizioni. 
In fatti si troverà facilmente dietro i noti precetti, che ai lo- 
garitmi dei tre sopra riferiti semiassi maggiori 

Log. a — 0,5K3360 ... a 0,5»1002 ...» 5(k5i251 

corrispondono per ordine le seguenti rivoluzioni 

T = 2il02,WW . . . = 2fcl6«,85 ... a SWO^W. 

Ritenuta la variazione totale dell'anomalìa media ^s=»^2600\0i<^ 
essa introdurrebbe le seguenti alterazioni nelle superiori rivo- 
luzioni 

^T = -+- ^8359; + 4»,85; + 4»,8Ì 

e quindi la Cometa avrebbe dovuto tornare al perielio 

dopo .... aU5s,3104; 2l2i,70; 2W>5,25 

dai quali numeri apparisce, come le piccole differenze nell' asse 
maggiore introducano notabili differenze nel tempo della rivolu- 
zione periodica, e quanto importi, che quelli siano esattamente 
determinati mediante il confronto di interi periodi, né conven-* 
ga affidarsi a pochi giorni di osservazione in questo delicato ar- 
gomento. Nel caso presente, se fessesi assunta la rivoluzio- 
ne corrispondente al semiasse maggiore risultante dalle an- 
teriori apparizioni della Cometa, e si fossero applicate le al- 
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terazioni risoftanti dal calcolo delle perturbazioni plnoiBtarie al 
sistema degli elementi da nM determinati, ed a qoello stabi- 
lito dal sig. Vlantamoar pel V. nocleo superiormente riferiti, 
si sarebbero ottenuti i due seguenti sistemi fra loro molto vi- 
cini, e che avrebbero molto prossimamente rappresentato le os- 
servazioni nella riapparitone del <8&2, poiché nel V. sistema 
le posizioni calcolate si sarebbero allontanate dal vero soltanto 
di circa IT, e nel secondo sistema di 9T in 28', e quindi age- 
vole sarebbe stato il rappresentare lodevelmente le osservazioni 
eoo UBa leggiera correzione al tempo del passaggio pel perielio. 

1^ Sitiema S* • Sistema. 

T = 1852, Settembre 22,7i59 . . Sett. 22,3353 t. m. BerL 

ir =: !09* iO',5! 109* 8',3 

» = 2tó 55,25 . . . n=r 2W 52,6 

i = 12 33,82 . . . = 12 33,3 

(p = W 6,73 ... = W 8,1 

Ioga = 0,5470130 . . . = 0,5W0i30 

n = 536\2312 536\23i2 

ai quali corrisponde la rivoluzione ellittica di 2416^,8683. 

Proponendomi ora di assegnare gli elementi per il calcolo 
deir effemeride pel suo nuovo ritorno al perielio nel Maggio 
prossimo, è necessario far corrispondere o l'uno, o l'altro dei 
doe precedenti sistemi alle osservazioni del 4852 con una op- 
portuna correzione al tempo del passaggio pel perielio. Innanzi 
tutto si presenta una non leggiera difficoltà nella incertezza in 
cui si versa sulla corrispondenza dei due nuclei nelle due ap- 
parizioni del 1846, e del 1852, non essendovi caratteri distin- 
tivi per combinare senza equivoco le loro osservazioni nelle due 
indicate, epoche. Le ricerche seguenti partono dalla supposizio- 
ne, che sembra plausibile, che cioè il nucleo primario del 1846 
corrisponda al nucleo scoperto dal sig. Secchi pel primo nel 
1852, il quale era anco il più splendente , ed alle cui osservar- 
zloni ho tentato di adattare il secondo sistema dei superiori 
elementi, io quanto che le perturbazioni furono calcolate die- 
tro la posizione del piano dell' orbita determinato dal sig. Plan- 
tamour colle osservazioni di queir epoca, come ho di sopra in- 
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dicalo. A tale oggetto ho scelio dalla serie totak deDe 
fazioni fatte nel 18S3 riferita in una interessantissima me- 
moria del eh. signor B* Arrest nel volume 39 delle Notizie 
Astronomiche pubblicate in Altona (pag. 323), nella quale ha 
rappresentato con molta felicità in due separate orbite le os- 
servazioni dei due nuclei di quell' anno, le seguenti osservazioiii. 



Anno 


Mesi 


T. melodi 
EerUno 


A.R. 

di Cometa 

OiierfaU 


Deeliaazloiis 
OMervaU 


Otterrai, 
fu 


1S5S 

• 


Agoito 97 
Sêttom. 16 
SetleiD.» 


15 4Sy 51*8 

16 56 8,9 
15 7 9,4 


115* 5' 55^3 
140 51 8,9 
151 91 97 


-f90*59'46»8 
-4-11 8 0,3 
4- 6 11 50,9 


iti 



Riferendole al piano dell' ecclittica mediante tavole a cinque 
cifre, e desumendo le posizioni della terra dalle efTemeridi di 
Berlino, si formano i seguenti dati di osservazione. 



AfOltO 

SeUembre 

Settembre 



T. medio 



97»6S06 
16,7057 
95,6S00 



Longitodine 
di 



lia* 17,08 
189 48.07 
151 10,90 



Utitodioe 
di 



LOQgitodioe 
della 
Terra 



-0*97',i6 
-8 58,78 
« 519,80 



884* 67,75 

854 98,71 

S 8,04 



Log.dittdi 

Terra 

dal sole 



0. 00419 
0.00190 
0.00078 



Queste posizioni vengono abbastanza bene rappresentate 
dal secondo sistema dei superiori elementi, aumentando il pas- 
saggio al perielio di (K,8785; assumendo cioè r» 33,1 138 di 
Settembre, ritenendo invariati gli altri eleioaenti. Si trovano in 
questa ipotesi le seguenU differenze fra i luoghi osservati, ed i 
luoghi calcolatt. 



(0— C)*r Agosto 
i6 Settem. 
25 Settem. 



in long. «= — 1',6 

= -*- 0,3 

SI» ■" 1,3 



in latit + 1,6 

— 0,5 

— 0,6 
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dal che apparisce, che si possono ritenere come abbastanza 
prossimi al vero per indagare dietro di loro l'epoca del suo ri- 
tomo al perielio, avendo opportunamente riguardo alle attra- 
zioni planetarie. 

A questa ricerca mi accinsi nello scorso mese di Genuino ; 
aia la brevità del tempo, ed una indisposizione di salute non 
mi permisero di ultimare il calcolo delle correzioni dipendenti 
dall'azione di Saturno, di Venere, e della terra, le quali invero 
essendo molto piccole hanno poca influenza nell' alterare la 
dorata della rivoluzione periodica. Soltanto quelle dipendenti da 
Giove furono calcolate col metodo delle quadrature di 6^ in 6*. 
di anomalia media, adottando i precetti, e le formule esposte 
Belle precedenti Memorie. Io ottenni in tal guisa i valori se- 
guenti per l'azione di questo potente pianeta, a cui la Cometa 
à avvicinò verso il principio del 1854 ad una distanza = 1,6 
drea, posta quella del sole dalla terra «» 1. 

Primieramente si ottiene • . /di»=» — 265>164; fdq= 
4- 539^,^900 ; da queste quantità ausiliari si formano le varia- 
zioni del nodo, e deirinclinazione, che risultano 

a t = — 674^62 = — ^,58; *»==-. 8ir,4« = — I3',5«. 

In seguito si formano 

fd^ — *<)=— 851%637«.— UM94 

fdw =-i-l*09".506;/dflf=— 143Mt|ì/Ai«*»=— 4\3608. 

m di»=— 8668%â3; iz^ fdg-^ /d</dit«-88ir,34. 

iz 
Ottenuto Sz. si avrà tosto St = =+16^43198, 

da coi si formerà la nuova rivoluzione r'=r+^r =2433^,3003 
dopo U passaggio al perielio stabilito di sopra pel 23,1138 di 
Settembre 1862. 

Quindi si formerà il nuovo passaggio al perielio ai 23,4141 
Maggio 1859 pel meridiano di Berlino. 

Il nuovo moto medio sarà . . n' = n -f- Jn = 531'',8704, da 
cui si otterrà . . log. a' = 0,5494672. 

Si formeranno per ultimo le variazioni relative al nodo, ed 
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al perìeito avendo eziandio riguardo alla precessione degli equi- 
nozi! dietro i precetti conosciutL Dietro ciò, i nuovi elementi 
risulteranno I seguenti: 

t' = 1859, Maggio 23>1ikl T. M. di Berlino. 
tir'= 109* 33',71 \ dall' Eq. Med. 
»' = 'ìkò U^, 55 ] 23 Maggio 
y = 12 28, V 
(p'= hS 53,91 
n' = 531", 870* 
log. a' = 0,5i9M72; Tempo della rivoluz. eUitUca » 2^6^,683. 

Dietro questi elementi ho calcolato la seguente effismeride 
iìhình giorni ad oggetto di tentarne la ricorca. Siccome però 
il tempo del suo nuovo passaggi > al perielio rimane alcun poco 
incerto tanto per le azioni planetarie trascurate, quanto per le 
incertezze tuttavia sussbtenti negli elementi fondamentali, così 
ho stimato opportuno di aggiungere le colonne Aa, ài^ le 
quali rappresentano le variazioni indotte nelle AR, e declina- 
zioni delle effemeridi per l'aumento di un giorno nel tempo 
del passaggio al perielio. 

Disgraziatamente però per la sua vicinanza alla congiun- 
zione superiore; e per la grande debolezza della sua luce rima- 
ne poca probabilità di poterla osservare, e di poter risolvere le 
questioni, alle quali danno occasione. le singolari circostanze, 
nelle quali versa il movimento dei suoi due nuclei, che saran- 
no riservate con speranza di migliore successo agli osservatori 
pel consecutivo suo periodo da compiersi verso il principio del 
1866. 

La colonna relativa al suo grado di luce nella presente ri- 
voluzione suppone per unità di misura il grado di illumiaaxio- 
ne , che aveva ai 25 Settembre dr,l 1852, il quale era d'altron- 
de molto debole , e ne rendeva diffìcili le osservazioni nella lu- 
ce crepuscolare mattutina, nella quale trovavasi allora imoiersa. 
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Efmuride della Cometa di Biela per 12". T. medio di Berlino . 







AR. 




Declio. 




Logar. della 


Grado 


Tra- 




â 










dilania 




moulo 


1850 


JS 


delU 


Aot 


della 


AS 




di 


io 




i 


Cometa 




CobmU 




dal 
Sole 


dalla 
Terra 


Ulaai; 


Hadura 
T.V. 


Apr. 


i 


90^,0 


-99'0 


-hW47S0 


-.8',4 


0,0090 


0,8901 


0,81 


8h1- 




6 


20 7 fi 




14 34^ 




0,U548 


0,5133 








10 


35 48,6 




15 31,4 




0,0406 


0,8069 




8 8 




14 


S7 80,4 


-18,5 


10 0,0 


- 1,9 


0,0900 


0,9«»1 








18 


41 49,1 




10 47,9 




0,0199 


0,!«919 




8 10 




93 


45 61,1 


♦ 


17 96,9 




9,9997 


0.9847 








96 


50 1M 


-88,7 


18 .0,4 


- 0,9 


9,9879 


0,9770 




8 90 




80 


54 49,7 




18 99,8 




.9,9757 


0,9707 


0,00 




Mtf* 


4 


59 95,1 




18 59,0 




9,9054 


0,9040 




8 S7 




8 


04 19,9 


-41,9 


19 9,0 


-+-.M 


9,95G6 


0,9575 








19 


09 9^5 




19 18,0 




9,U49G 


0,9515 




8 47 




10 


74 13,8 




19 18,8 




9,9446 


0,9459 








90 


79 93,5 


-44,9 


19 11,8 


H- 5,8 


9,9418 


0,94u9 




8 50 




94 


84 87,3 




+18 54,7 




9,9418 


0,9300 


0,88 






-••^^o-«#B><o«co- 



8ULLA ISfDUZI ONE ELETTB0-8TATIGA ; 5*. E 6«. GOinJIflGAZIOIfE(l) 
DEL PROF, P. VOLPICELLI. 



Più volte in questo Giornale abbiamo riprodotto le instan- 
cabili ricerche sali' induzione elettro-statica di cui si occupa da 
quattro anni il Prof. Volpicelli. Benché convinti che la teorìa 
dell'elettricità statica non avrebbe ricevuta nessuna scossa nò 
alcuna modificazione dagli svilo pi)amenti ulteriori dati ad una 
esperienza ben nota e mal interpretata del nostro Melloni, 
non di meno credemmo di dover così fare omaggio all' attività 
del Fisico romano, e lasciare il campo libero all'esperienza, 
nostra sola maestra. Pure da uoi stessi e più ampiamente dai 

(1) Atti dell* Àeeademia dei nuovi Lincei, Seilooe 7. del 13 Giugoo 
1856, p. 411 e Archici de Sciences Phis, et Nat, T. tu. pag. 347. 
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nostri amici e collaboratori, i Professori Belli e Felici (1) fu 
tentato di provare nuovamente ciò che non era dubbioso 
per la generalità dei fisici, cioè che le esperienze di Melloni 
e quelle fatte in seguito dal Volpicelli non contradicevano ed 
ami si accordavano colla teoria di Coulomb e di Poisson , se 
si teneva conto della distribuzione dell'elettricità sul condutto- 
re inducente e sull* indotto per l'eSotto dei diversi corpi inter- 
posti. 

È nota ai fisici la disposizione che l'illustre elettricista di 
Berlino, P. Riess, ha immaginato per ripetere l'esperienza fon- 
damentale dell' induzione elettro-statica . Questa disposizione eoo- 
siste in un conduttore cilindrico tenuto verticalmente sopra la 
sfera elettrizzata inducente; uno dei soliti pendolini è fissato 
sul cilindro in modo che la pallina di sambuco riposi sulla 
estremità stessa del cilindro. Allorquando l'induzione ha luo- 
go, il pendolino s'innalza, si distacca dal cilindro, ciò che evi- 
dentemente non può accadere che per la repulsione fra il cilin- 
dro e la pallina di sambuco. Si può completare questa espe- 
rienza sospendendo il cilindro all' estremità di una leva abba- 
stanza mobile, e vedremo allora il pendolino e l'estremità del 
cilindro fra cui si manifesta la ripulsione, avvicinarsi o essere 
attratti dalla sfera inducente inferiore. 

Non concepisco possibile alcuna obiezione contro l' esattea- 
za di questa esperienza e il rigore delia conclusione che se ne 
può trarre. 

Il Prof. Volpicelli, fermo sempre nel proposito di voler di- 
mostrare che l'elettricità di nome contrario non esiste libera 
nel corpo indotto sull'estremità prossima al corpo inducente, 
ebbe ricorso al piano di prova ed ha citato nelle sue ultime 
Comunicazioni diverse esperienze nelle quali avrebbe trovato 
col piano di prova l'elettricità dello stesso nome dell' inducente, 
in quei punti dove sino dai tempi di Beccaria, di Franklin e di 
Coulomb, non fu mai trovata che Telettricità di nome contrario. 
Affrettiamoci però a dire, lo che facciamo con vero piacere, 
perchè ci dà la speranza del prossimo termine dell' incertezza 
che regna nel Prof. Volpicelli, che lo slesso Fisico romano ha 

(1) Nuovo Cimento, T. iv. p. 966. e T. v* p. 155. 
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troYato in varie esperienze quello che tutti i Fisici hanno tro- 
tato e trovano quando il piano di prova è ben fatto e T espe- 
rienza bene eseguita. Coulomb ci ha Insegnato (1) che un buon 
piano di prova non si può ottenere se il disco metallico non è 
fissato ad un' asta sottile di gomma lacca e che un tubo di ve- 
tro non si può adoperare per asta, perchè questo corpo isola 
troppo imperfettamente. 

Con mi piano di prova ben costruito, come lo stesso Prof. 
Yolpicelli lo dice, non si ottiene mai altro che elettricità di 
Bome contrario, toccando il conduttore nella parte più prossi- 
ma airindneente. 

Modificando la costruzione del piano di prova, come Yo ha 
latto altimameate il Prof. Volpioelli, usando cioè ora una liac- 
dietta di vetro od anche^ un' asta metallica alla coi estremità 
è fissato uno strato di gomma lacca suHa quale è fissato il di- 
sco metallico, allora, come facilmente la teoria' lo flMeva pre- 
vedere, il risultato ò diverso e si deve appunto ottenere quello 
che il Prof. Yolpicelli ha ottenuto. Infatti l'elettricità di nome 
contrario fissandosi sull' estremità dell' asta più o meno con- 
duttrice del piano di prova, sviluppa elettricità di nome con- 
trario sul dischetto metallico cioè dello stesso nome dell' iodii- 
cente e portando via il piano di prova, il dischetto solo rimane 
elettrizzato di questa elettricità. 

Con queste poche parole abbiamo creduto di adempiere ai 
doveri che ci incombono verso i Lettori di questo Giornale e 
terminiamo colla lusinga, che la lodevole attività spiegata ad 
abbattere o a modificare la teoria meglio stabilita che abbia- 
mo neir elettricità, sarà rivolta sopra un campo più ft'uttuoso, 
facendo così dimenticare per sempre il solo errore che sia sta- 
to commesso da uno dei più esatti ed ingegnosi sperimentatori 
dei nostri tempi ; errore, che come giustamente lo dice Fara- 
day, non avrebbe Y illustre Fisico Italiano tardato a correggere 
da se, se la morte non ce lo avesse troppo presto rapito. 

C. M. 



(1) Coulomb. Cinquième mémoire tur VHectrieUé, p. 4^5. 
Voi, IX 
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sull'influenza della luce SULL* ELETTEODE POLARIZZATO; 

DI G. GROVE. 
( C on n m l— rt pi u oitÂMêoeimMkmê BHUomtea di U$iê. Seîtem. 188B). 

Bflralto. 

Poco dopo le prime esperieoie di Daguerre, Gro?e imagioò 
di usare il gaWanoroetro per scoprire gli etbtti chioiici della 
luce» ed iafaUi ottenoe uoa deviazione iieU*a^ atendo una 
delle estremità del galtanometro saldata alla fastra d' argento 
e l'altra immersa nel liquido, nel momento in cui si taceva 
cadere un raggio solare sulla lastra. 

L' Autore ha ripreso recentemente questo studio usando 
un galvanometro molto delicato. L' apparecchio consiste in un 
recipiente di terra cotta simile a quello che si usa nelle pile, col- 
locato dentro un recipiente di vetro; in ognuno di questi vasi 
pieni di acqua distillata leggiermente actdulata coli' acido solfo- 
rico, è immersa una lastra di platino coperta di nero di platino. 
L'apparecchio cosi preparato e coperto, fh abbandonato per 
dieci giorni onde far cessare ogni segno di corrente: poi a un 
tratto fu tolto il diafragma che impediva alla luce solare di 
giungere sull'apparecchio. All'istante il galvanomètre indicò 
una deviazione per la quale il platino esposto alla luce solare 
aipva come una lastra di sinco rispetto ad una di rame. Fu 
ripetuta r esperienza alternando la posizione delle lastre di pla- 
tino e si ebbe lo stesso risultato. 

L'A. cominciò dal cercare se quest'effetto poteva essere do- 
vuto al calore dei raggi solari, lo che fece tenendo l'apparec- 
chio in una stanza oscura e mettendo deirasbesto riscaldato da 
una fiamma di gas in faccia alla lastra di platino che è nel 
vaso esterno : benché il calore comunicato alla lastra fosse sen- 
sibile alla mano, pure non vi fu alcun segno di deviazione al 
galvanometro. 

Furono allora variati i liquidi e in tal modo ripetendo le 
esperienze, l'A. giunse a scoprire che sotto l'impressione della 
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luce solare la lastra di platino diventava ora positiva, ora ne- 
gativa, secondo che nella prima immersione delle due lastre 
nel liquido, la lastra di cui si parla, era stata positiva o ne* 
gativa. L*efFetto della luce era dunque quello di accrescere la 
corrente ottenuta dalla prima polarizzazione della lastra. 

Grove ha cercato di scuoprire se i raggi di diverso colore 
agivano diversamente e a questo fine una delle faccio del reci- 
piente di vetro era di tre pezzi di cristallo riuniti, uno bleu, 
raltro giallo e il terzo rosso. In molte esperienze fatte, la de- 
viazione ottenuta quando la luce traversava la lastra bleu, era 
molto più grande che colla lastra gialla e colla rossa • Questo 
risultato confermava Tidea di un'azione chimica. Sostituendo 
air acqua acidulata, Tacido nitrico o il muriatico, gli effetti 
furono gli stessi ma più deboli, forse per l'azione depolarizzante 
ddl' acido nitrico. 

Uoa volta ammesso che T effetto della luce era di accrésce- 
re la corrente dovuta alla polarizzazione, pareva che l'esporre 
le due lastre alla luce avrebbe dovuto dare maggiori effetti, 
ma ooD fu così . Il risultato costante fu, che la luce accresce- 
va la corrente quanto più era grande la corrente che già si 
aveva e che era dovuta alla polarizzazione. 

Si sa che per polarizzazione di un elettrodo s' intende la 
condizione in cui si trova una lamina di platino dopo aver ser- 
vito per il passaggio di una corrente in un liquido, per il de- 
posito sulla sua superficie dei prodotti dell'elettrolizzazione; 
questi prodotti raccolti dai due elettrodi, o agendo chimica- 
mente fra loro o suir elettrolite danno luogo alla corrente se- 
condaria che è in senso opposto a quella della pila. Vi è dun- 
que ragione di sperare con Grove, che continuando lo studio 
da esso intrapreso, si possa giungere ad estendere le nostre co- 
gnizioni sugli effetti chimici della luce solare. 
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SULLA PIR0*ELETTRICITA' DEGLI ACIDI DESTRO-RACEMICO 
E LEVO-RACEMICO ; NOTA DI C. M. 



Essendo ìq possesso di alcuni cristalli interi di questi due 
acidi, che devo all'amicizia dell'Autore della bella scoperta del- 
la composiuone dell'acido racemico, ho voluto tentare alcune 
esperienze sulla loro piro-elettricità. Benché poco o punto di 
nuovo vi sia nei risultati a cui sono giunto col piccol numero 
di esperienze che ho potuto tentare, perchè inevitabilmente quei 
cristalli ptr il riscaldamento e per essere maneggiati si sono 
presto ridotti in frantumi inservibili , pure pubblico questa no- 
ta dalla quale resulterà confermato, ciò che il sig. Pasteur ave- 
va trovato e che inoltre servirà a rendere più facili e di esito 
sicuro le esperienze sulla piro-elettricità. 

Il sig. Becquerel in una memoria (1) sulle proprietà elet- 
triche della turmalina, in cui ha esposto per il primo, le con- 
dizioni nelle quali avviene lo sviluppo dell* elettricità di certi 
corpi cristallizzati e isolanti pel riscaldamento, aveva annun- 
ziato che la turmalina cosi elettrizzata non perde né prende 
elettricità dai corpi circostanti. Questa proposizione era appog- 
giata suir esperienza che consisteva nel far vedere che una tur- 
malina riscaldata, posata sopra il piatto di un condensatore 
delicatissimo,, pure non dà alcun seguo d'elettricità. È già mol- 
to tempo che nelle mie lezioni di Fisica (2) ho fatto vedere che 
questo resultato dipendeva dallo sviluppo eguale delle due '.elet- 
tricità e che per ottenere, ora l'una ora l'altra delle elettrici- 
tà da un cristallo di turmalina riscaldato, bastava di mettere 
in comunicazione col suolo, ora ì' una ora l'altra estremità del 
cristallo, mentre l'estremità corrispondente toccava la palla del- 
l'elettroscopio. 11 modo più facile per riescire in queste espe- 
rienze, che il sig. Gaugain (3) ha recentemente ripetute e va- 
riate, consiste nei legare un cristallo di turmalina pel suo mez- 

(ì) Annahi de Chimie et de Physique^ T. zxxTii. p. T. 355. 
(9) Leiione un. p. 250. 
(3) Nuovo Cimento 1856. 
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IO, con un filo di platino che si tiene in mano; il crisUllo ri- 
scaldato messo or coU'una ór coli' altra estremità in confatto 
della palla dell'elettroscopio dà dei segni fortissimi e opposti, 
d'elettricità. Volendo usare il condensatore si possono caricare 
i due piatti, tenendo il cristallo isolato e facende comunicare 
ognuna delle sue estremità per meuo di un filo di platino coi 
due piatti • 

Siccome, d'accordo colla scoperta di Becqnerd, lo STÌlup* 
pò dell'elettricità non avviene che durante la variauone della 
temperatura del cristallo e i segni sono opposti nel raffredda- 
sento e nel riscaldamento quanto al posto che occupano nel 
cristallo, s'intende che se la turmalina con cui si tocca Telet- 
troscopio non è uniformemente riscaldata, possono mancare i 
s^ni elettrici, perchè si mascherano fra loro • Bisogna dun- 
que posare il cristallo sulla palla dell'elettroscopio, sostenen- 
dolo col manico metallico, come si è detto e accostare un cor- 
po caldo, come sarebbe un peczo di mattone tenuto per un cer- 
to tempo fra i carboni accesi: allora si hanno i segni elettrici 
del riscaldamento é Tolto il mattone, per qualche istante r elet- 
troscopio non dà alcun segno, ma poco dopo insorgono segni 
elettrici opposti, che sono quelli del raffreddamento, egualmente 
forti che quelli del riscaldamento. 

I piccoli cristalli di acido tartarico o destro-racemico e di 
acido levo-racemico che si riscaldano e si raffreddano pronta- 
mente, danno degli effetti elettrici intensi. 

Si sa che la forma cristallina dell'acido destro-racemico è 
un prisma obliquo a base rettangolare colle faccette emiedri- 
che sul lato destro del cristallo. Per provare l'elettricità che 
viene dal riscaldamento e dal raffreddamento, abbraccio con 
una specie di pinzetta fatta di lamina sottile di stagno, uno dei 
lati del cristallo, per esempio il lato destro, e applico il lato 
sinistro in contatto dell' elettroscopio . Allora accosto il mattone 
riscaldato e all'istante la foglia d' oro si porta sulla pila a sec- 
co e questo movimento si rinnuova più volte di seguito. L'elet- 
tricità comunicata all'elettroscopio è positiva. Tolgo il matto- 
ne, e subito la foglia si abbassa e corre sulla colonna opposta 
indicando gli stessi segni d'elettricità contraria. Si possono ren- 
dere questi segni anche pib forti rendendo più rapido il raffred- 
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(lamento col sostituire ai mattone riscaldato un pezzo di ghiac- 
cio. Si ripeta ora T esperienza voltaudo la posizione del cristal- 
lo, cioè mettendo la pinzetta di stagnuola sul lato sinistro e 
toccando 1* elettroscopio col lato destro che ha la faccetta ernie- 
drica. Si hanno esattamente gli stessi segni elettrici ma inver- 
titi; cioè quello che prima si ebbe col riscaldamento, si ha ora 
col raffreddamento e viceversa. 

Toccando Telettroscopio, colle parti medie o colle basi del 
cristallo che separano le parti che hanno elettricKà contraria^ 
i segni sono nulli, o piccoli e incerti . 

Sostituendo al cristallo di acido tartarico un cristallo df 
acido levo>racemlco, gli effetti elettrici sodo pure gli stessi di 
quelli ottenuti, ma opposti quanto alla loro posizione nel eri- 
stallo . Cosi con un cristallo di acido levo-racemico il lato de- 
stro prende Tdettricità positiva e il sinistro la negativa col ri- 
scaldamento e il contrario avviene per il raffreddamento 

Sono riescito ad ottenere tutti questi effetti sopra del pez- 
zetti di cristallo che non erano più grossi di una testa di spillo 
e tenendosi a mente la loro posizione nel cristallo intero gli 
stati elettrici sviluppati sulle loro estremità erano egualmente 
distribuiti sul pezzetto isolato che sul cristallo intero. 

Finalmente ho tentato esperienze simiU sopra cristalli in- 
teri di acido racemico e non ho mai ottenuto alcun segno di 
piro-elettricità. 

Accade dunque per la piro-elettricità come perii potere ro- 
tatorio, e questa analogia benché non spiegata, merita di certo 
tutta l'attenzione dei fisici perchè svela una nuova relazione fra le 
proprietà ottiche e piro-elettriche dei cristalli e la loro struttura. 
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SOMA CICA COMOmGAZtOlfB PATTA ALL'I. E B. ISTITUTO LOV- 
BAIDO (i) DAL PROF. LoiOI MàGBIMt ,VXTVìQìLKlkl IfOTtXtA 
SrOBtCA SULLA SCOPKBTA DELLE COEUEMTI ELETTRtCBE CON- 
TiMOS À Ci ecoìto APEETO EC; NOTA DI G. M. 



L'oggetto della comatricazione fatta all' Istituto Lombardo 
M Prof. Magfioi, è ii provare, che la conseguenia dedotta da 
ikani fisici dalle esperienze di Wheatstone (2) eseguite sopra 
■M loDga corda telegrafica sotto-marina e che consisterebbe 
■dT ammettere l'esistenza di una corrente elettrica continua a 
eirenito aperto^ forma una scoperta eh» appartiene al Prof. M a- 
griai stesso, in seguilo alle ei^[)erienze da lui tentate durante 9 
Giagresso di Milano nel Settembre 184( sui flH metallici test 
da Milano a Monza. 

Non è certamente nostra intenzione di riaccendere oggi la 
draasione che Ai fatta in quell'epoca sopra la possibilità di 
■n corrente continua in un circuito aperto , tanto più che gli 
argomenti principali di quella discussione non erano fondati so- 
pra r esperienza ma sopra ipotesi. 

L'esperienza del Prof. Magrini consisteva nell'avere una 
piIaìBcdata e nel mettere uno dei poli di essa in comunic&zlo^ 
ne con ima lastra metallica immersa nel suolo e l'altro pedo 
io comunicazione col capo di un lungo filo metallico sospeso 
8oi pali di una linea telegrafica. Se un galvanomètre è inserii 
to in 9>esto circuito fra la pila e il filo metallico soqwso, si 
vedrà, diceva il Prof. Magrini, l'ago deviare e rimanere devia* 
to, indicando una corrente continua. 

Io aveva avuto molte volte occasione nelle mìe ricerche 
sulla conducibilità della terra di tentare e ripetere un'esperien-- 
za simile, ed aveva costantemente trovato che quella deviazione 
diminuiva fino a divenire nulla, a misura che le condizioni del- 
l'isolamento del filo erano migliori . Anche ultimamente ho tjBn^ 



(1) ToroaU del Nofembre 1S58. Atti deW i. e B. IstUuio Lombardo 
V. I. fiHO. xt. p. 950. 

(9) PkU. Mag. My 1S55. p. SS. 
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tato 8opra ia linea telegrafica fra Pisa e Fir(*Dze in una stagione 
asciutta una ^perienza simile: ho fatto collocare un pez£0 ti 
guita percha nel punto di contano fra il filo metallico e il gai- 
ciò dell'isolatore di porcellana a Cassola rovesciata, ed ho ot- 
tenuto un risultato coafornM alla conclusione sopra detta , cioè, 
Fagodelgalvanometro, che era delicato e a filo lungo, è rima- 
sto immobile quando ho stabilito il contatto fra il polo della p- 
la e il capo del filo della linea, Senta queste precauzioni, esp«- 
rimentando dopo giornate piovose o Qtf)biose> non deve far 
meraviglia se allora si lumno i segni di una corrente continua. 
k questo proposito aggiungerò anche la descridone di un'altra 
esperienza che potrebbe avere qualche importanza al fine di 
otlenere l'isolamento delle linee telegraflobe. Dopo di esseroii 
assicurato con due buone bussole, d'accordo fra loro, e poite 
alle estremità del circuito, del grado d'isolamento di due dei Ali 
metallici che formano la nostra linea fra Pisa e Firenze, ho 
fiittx) con una speDie di pennello ungere con olio d* ulivo tutto 
l* intemo delle cas8<^ di porcellana che costituisce gl'isolatori, 
sicché uno strato sottile di sostanza oleosa fosse disteso sulla 
superficie che separa U palo dal gancio metallico su cui posi ii 
filo della linea. Ho aspettato dei giorni piovosi o nebbiosi per 
ritentare qual era l'isolamento dei due suddetti fili ed he ri- 
scontrato die per un poco di tempo il filo sostenuto dagl iso- 
latori unti, era meglio isolato dell'altro. Ma questo vanfag^ 
non persisteva, e questo credo si deve al disperdersi delà so-- 
etanza oleosa: forse una materia grassa solida e data in mag- 
^or quantità produrrebbe un efiTetto più persistente. L'effetto 
d) quello strato d'olio non è d* impedire che l'umidità dàlia neb- 
bia della rugiada si deponga, come me ne sono assicurato 
coir esperienza, ma bensì d'impedire che l'acqua si distenda in 
uno strato continuo, obbligandola invece a rinNiuer« sotto for- 
ma di piccoli globetti separati. 

La conclusione che da queste esperienze si deve trarre è, 
che in un filo metallico sospeso nell' aria e nelle condizioni so- 
pradette,non siamo riesciti sin qui a veder stabilita una corren- 
te continua, allorquando quel filo era bene isolato e siccome i 
segni della corrente si vedono invece crescere a misura che 
risolamento è meno buono, l'analogia ci porta a dedurre che 
il primo risultato è vero e generale. 
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n Prof. Mag(rnii, appoggiandosi specialmente sopra alcune 
oooriderazioai di De la Rive e non sopra esperienze di questo 
mostre fisico, come sembra credere il Prof. Magrini, giacché 
non è conosciuto che il De la Rive ne abbia mai eseguite in 
preposito, e quelle di cui ragiona nel suo Trattato dell' Elet- 
Mdtà SODO di Faraday e di Wheatstone e non sue, trova che 
le esperienze di Wheatstone confermano le sue esperienze e 
stabiliscono resistenza di una corrente continua in un circuito 
aperto . 

Diremo in breve se questa conseguenza si può dedurre ri^ 
gorosamente dair esperienza di Wheatstone; ma in tanto dob- 
biamo far notare che tanto Faraday quanto Wheatstone hanno 
sperimentato in condizioni ben diverse da quelle del Prof. Ma- 
grmi; anzi Faraday (1) aCTerma che quando il suo conduttore 
formato di 100 miglia di filo di rame coperto di gutta percha, 
era sospeso neir aria , non vi era alcun segno di corrente. 

Nelle esperienze di Faraday il filo coperto di gutta pereha 
era immerso nell* acqua , avendo i capi estremi nelFaria ed uno 
dì questi in comunicazione colla pila : in altre esperienze Fara- 
day ha operato sopra fili simili sotterrati. Finalmente Wheat- 
stone ha esperimentato sopra una corda sottomarina, cioè so* 
pra un filo di rame coperto di gutta pereha e circondato da un 
grosso strato di fèrro. È inutile di ricordare ai fisici quello che 
essi sanno, e che è il risultato principale di queste esperienze , cioè 
il caricarsi del filo di rame messo in comunicazione col polo di 
una pila, mentre l'altro comunica eoi suolo, com« avviene del- 
farmatora interna di una bottiglia di Leyda . Questa condizione 
non si può verificare in un filo metallico sospeso nell'aria. Si 
dice che un lungo filo metallico sospeso nell'aria ofEre uno sco- 
lo all'elettricità per cui una corrente elettrica è possibile. Ben- 
ché questa conseguenza possa apparire fondata sopra qualche 
analogia, l'oggetto nostro deve essere di sapere se é provata 
dalle esperienze, e abbiamo visto che non lo é. Dalle esperien- 
ze di Faraday e da alcune di quelle di Wheatstone, cioè dalie 
esperienze del N. 1 al N. 5, resulta che la deviazione del galvano- 
metro esiste finché la carica procede, e cessa quando questa è 

(1) PhU. Hag., Harch 1S44, pag. 10». 
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arrivata al suo nuiximum. Fin qui^ non è altro che l'antioa 
esperienza di Golladon della deviazione ottenuta nel galfanome- 
tro colla scarica lenta della macchina elettrica. L'elettricità di 
cui si carica il filo nelle esperienze di Faraday e di Wheatstoae 
e che vi si raccoglie come in una bottiglia di Leyda, non può osi* 
stere in questo stato in un filo metallico isolato nell'aria e se 
bastasse la semplice dispersione per Tarla per ottenere lo steB- 
so effetto, vi sono altri modi, che però non sono mai riesciti, 
i quali meglio del lungo filo servirebbero alla dispersione dd- 
r elettricità, come sarebbe una fiamma o una corrente d* aria 
calda e umida, messe in vece del lungo filo, in contatto del 
polo della pila fi). Wheatstone nella 6<. esperienza descrìve 
il preteso fatto di cui ci occupiamo^ ottenuto col conduttore 
formato dalla corda sottomarìna. Questo conduttore consiste in 
660 miglia di filo o corda sotto-marina, di cui un capo è nel- 
Taria e l'altro comunica col polo di una pila, mentre l'altro 
polo è in comunicazione col suolo . É esattamente la stessa pri- 
ma esperienza , cioè quella in cui Wheatstone non ha ottenuto 
una corrente continua, ma una corrente che dura solo per il tem* 
pò in cui il filo si carica d'elettricità. La diflCerenza introdotta 
nella 6*. esperienza, come lo dice l'Autore, è un delicato gal* 
vanometro sostituito ad uno non delicato . In questa esperienza 
si ha una deviazione fissa che lo stesso fisico non esclude che 
sia in parte dovuta all'imperfetto isolamento. Wheatstone in- 
clina a credere che sia anche dovuta alla continua e uniforme 
dispersione dell' elettricità statica di cui il filo è caricato e ap* 
poggia questa supposizione sulla circostanza che la corrente 
cresce a misura che cresce la lunghezza del filo posto di là del 
galvanomètre, mentre invece diminuisce col crescere del filo po- 
sto frail galvanomètre e la pila. Non vi è nessuna difllcolf à ad 
interpetrare queste due circostanze supponendo il filo imperfet- 
tamente isolato in un modo uniforme. 

La conclusione che mi sembra doversi dedurre rigorosa- 
mente da queste considerazioni è; che l'esperienza non ha di- 
mostrato che in un filo metallico ben Isolato .e sospeso nell'a- 

(1) Un'esperienza simile fu (entaU seoia alcoQ socceMO dalla Setio* 
ne di Fisica del Congresso di Geoofa . 



Digitized by 



Google 



76 
rit poflsa stabilirsi una corrente elettrica continua e che i ri- 
saltati ottenuti dalle esperienxe di Faraday e di Wbeatstooe in 
eoodiaioni diverse, non possono applicarsi ed estendersi alle 
«sperìenie fatte sul filo sospeso e isolato imperfettamente nel- 
farìa. É quasi inutile che noi ripetiamo anche una volta, che 
con ciò non neghiamo assolutamente la possibilità di una cor- 
mote continua in un filo isolato, giacché la nostra tesi si limi* 
ta a stabilire che T esperienza non Im anche dimostrata questa 
corrente in quelle condizioni. 

Sin qui chiamammo corrente, quello stato di movimen- 
to dell' elettricità in un circuito conduttore, che produce certi 
eBetti eostanti e che può sempre essere rappresentato da un 
certo consumo equivalente di azione chimica . Per questa de^ 
Inizione, anche una scintilla o meglio una serie di scintille 
flkUriehe può riguardarsi còme una corrente, poiché sappia- 
no che anche le scintille risentono l'azione della calamita e 
polarizzano le estremità metalliche fra coi ¥ elettricità salta, 
dò che vooi dire molto probabilmente che un certo effetto elet- 
trolitico è prodotto. In questi casi vi sono sempre degli stati 
elettrici opposti di cui la tensione è sufficiente a vincere la re- 
aistaiiia del mezzo opposto. Difficilmente si può concepire nel- 
la dispersione lenta dell' elettricità nell'aria da un filo che co- 
nanica coi polo di una pila, questa condizione voluta per 
rappresentarsi la scarica o la corrente elettrica. Forse le dif- 
ferenze potranno essere di quantità e di tempo : ma siccome la 
scienza non si compone che di fatti bene stabiliti , dobbiamo 
aspettare da nuovi fatti il lume necessario. 
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BSPERIBMZA SOPRA UN CASO SINGOLARE DELLA INDUZIONE 
BLETTRO-DINAMICA . R. FELICI. 

1**. Abbiasi una calamita rettilinea e cilindrica, intorno al di 
cui asse ruoti un conduttore, senza che alcuna parte, od ele- 
mento di quest' ultimo cangi di distaiAa, o di orientazio- 
ne , relativamente ai poli della calamita inducente . È no- 
to che se gli scandagli del galvanometro, rimanendo immobili, 
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posano sopra il conduttore in moto, il quale striscia cosi sotto 
di essi, ai ottengono nel galvanometro icorrenti indotte la di coi 
legge è pur nota (1). Comunemente si fa la esperienza con an 
disco ruotante, normale alla calamita e «entrato nel prolungar 
mento del suo asse che è pure l'asse di ruotazione; e si & uso 
di un gaWanometro di poca resistenza (2). 

Doife sono indotte in tal caso le forze elettromotrici? In 
altri termini : in qual luogo del circuito ( che si chiude fra il 
conduttore in moto ed il galvanometro ) esiste la pila che ori* 
glna la corrente? Nel filo del galvanometro no: perchè in lui 
non vi è moto di sorta; ammettere in lui delle forze elet- 
tro-motrici indotte sarebbe lo stesso che ammetterle in un corpo 
qualunque immobile davanti ad un corpo inducente, immobi- 
le esso pure. 

Saranno le forze elettro-motrici indotte nel conduttore ia 
moto? Secondo i fisici che seguono una teoria molto elegante- 
mente esposta nel tomo I. del Traitât o di Elettricità del si- 
gnor De la Rive, parrebbe che sL Or noi andremo ad esporre 
una nuova, breve e facilissima esperienza, la quale direttamea- 
te e chiaramente ci risponde di no, per tutti i punti del con- 
duttore in movimento che non sono quelli di contatto con le 
estremità immobili del galvanometro . 



Fig. i. 




(1) Nuwo Cimento T. i. p. 353. 

(3) MaUeocci, Cours spécial sur V induction. 
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2*. Sopra qd foglio di stagnola, o, meglio, sopra una la- 
stra dì ottone sottile, quale si vende in ruotoli nel commercio, 
tagliasi an conduttore formato da due anelli circolari ea, dof 
cMcentrici • La differenza fra i raggi della parte esterna e del- 
la intema dei due anelli sia al più di un centimetro; il raggio 
medio dell'anello più piccolo sia al più di due centimetri , e 
quello dell'anello più grande sìa all' Incirca di dieci e éodici 
ceotimeiri . Si tagli la lastra in modo che i due anelli riman- 
gaao uniti fra di loro da una parte radiale ed di pochissima 
larghezza nel senso normale ai raggi dei due circoli. 

Tal conduttore mdfo si attacchi sopra un disco di legno 
numtato wfth un apparecchio di ruotaziono. Ck>si avremo due 
anelli concentrici sopra uno slesso piano, comunicanti fira di 
loro per una parte radiale; e li potremo far ruotare attorno 
ad un* asse che passerà per il loro cestro comune e che sarà 
normale al loro piano, mentre sarà pure l'asse della calamita 
cilindrica di cui abbiamo qui sopra parlato . 

Col pensiero potremo completare la figura qui annessa im- 
maginandoci una elettro-calamita assai lunga e sottile, rettili- 
nea, normale al piano della figura e passante col prolungamen- 
to del suo asse per il punto 0, e con il suo polo influente a 
poca distanza dal punto stesso, ma non mai nel piano dei cir- 
coli. 

Gol mezzo di sostegni, che qui è inutile il descrivere, ap- 
plichiamo due molle di ottone a, 6, con una pressione costante 
(e sufficiente per assicurare il passaggio di una corrente) Tu- 
na a sopra l'anello interno, l' altra b sopra l'esterno. Due fili di 
rame bg^ ag serviranno per chiudere il circuito fra i circoli, la 
parte radiale «(f, ed il galvanomètre g. I soli circoli potranno 
raotare ; le molle oò ed i fili del galvanomètre rimarranno im- 
mobili. 

3^ Se ora si fa ruotare il conduttore aedfo si avrà ge- 
neralmente una corrente nel galvanomètre . Nella mia esperien- 
za avevo un'elettro-calamita di 0,<^>1 di diametro, di 11^,20 di lun- 
ghezza, distante di 0»,03 dal centro e, calamitata da una spirale 
fatta da due giri di un filo di rame di 0>n,0005 di diametro, e 
con quattro pile di Grove il di cui zinco era di ^f)% diametro 
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e di 0^,12 di altezsa. Con uoa velocità di ruolazione di circa dae 
giri al secondo ottenevo 30* di deviazione fissa nel galvanometro. 
Le resistenze rimanendo le stesse, ottenevo pnrein circa 30* da 
una coppia termo-elettrica rame e ferro riscaldata fra due dita 
della mano. 

Si tratta di dimostrare che non vi sono forze etettro-mo- 
trici indotte, generalmente, in oêdfo conduttore in moto. 

Se vi sono tali forze indotte per es. in td\ se la pila che 
manda la corrente nel galvanomètre è per es. in e <f, queala 
pila ( ossia queste Ibrze elettro-motrici ) avrà bisogno inevita- 
bilmente del filo agb del galvanomètre per potersi scaricare , 
perché senza agb non si può formare circuito chiuso. Ma evi- 
dentemente essa si scaricherà anche meglio se oltre il flloo^ 
si applicano preeisamente con molle temOe immobili nello steê^ 
so modo di agb^ altri due circuiti a'^V, aYb\ falli con fili 



Fig. i. 




corti e di uu buon diametro, vale a dire di poca resistenza in 
confronto di agb . I nuovi punti di applicazione dei due nuovi 
illi, a'a"* e ft'ft" siano vicinissimi ai primi punti ab estremità di 
agb ; a resti fra a' ed <f; 6 resti fra b' e b\ vale a dire In mez- 
zo. É già dimostrato dai fisici che le leggi dimostrate dal Poul- 
liet, e fra noi dette di Ohm, valgono ancora per le correnti 
indotte: ma quand'anche ciò non fosse si dovrà sempre am- 
mettere che quanto più della corrente , che è per es. generata in 
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ei, se De scaricherà per d^V ed (ffV*^ tanto meno se ne sca- 
ridierà per l'aatico circaito agb. E siccome durante la ruota- 
zione degli anelli la corrente che è generata in «ef trova sem- 
pre da scaricarsi per €lg*b\ aV^? prima che in agb ( a meno 
del piccolo tempuscolo durante il quale ed passa di faccia al- 
le molle a, 6) così dovremo concludere che, comunque vadiole 
cose, mantenendo costante la velocità di ruotazione, la corren- 
te ottembile nel galvanometro nei caso della 1>. figura, sarà as- 
sai maggiore della corrente ottenibile nel caso della 2>. figu* 
ra. Ma fecendo la esperienza si trova eh» no» vi è la piò pie- 
cola iensibile differenza nella intensità della corrente che va 
nel gatvanùtnetro nei due precedenti casi . È dunque mestieri am- 
mettere che in generale, eccetto i luoghi a'b\ o^, ee. nei di- 
versi luoghi del conduttore che non fa che ruotare attorno 
Fosse di una calamita cilindrica, non vi sono forse elettro- 
motrici indotte nel conduttore stesso (1). 

4*. Ma dunque dove sono indotte tali forze elettro-motri- 
ci? La precedente esperienza dimostra anche che ( per fare il 
esso più tondo) se i circuiti agb y a'g*b\ afg"b\ ec., che pure 
altri se ne possono porre, hanno resistenze uguali per tutti i 
fili , ruotando il conduttore edfo^ in ognuno di quei fili avremo 
la stessa corrente come se ve ne fosse uno solo . E questo ci 
dice che a misura che si applica un nuovo filo simile ad agb^ 
si aumenta una pila ( volgarmente parlando ) nel sistema. 

Or siccome non possiamo ammettere tali forze indotte in 
DO punto qualunque del conduttore in moto ; siccome non pos- 
aamo neppure ammetterle in un punto qualunque di un circui- 
to immobile relativamente alla calamita; siccome tali correnti 
sono affatto indipendenti si dalla forma del conduttore in moto, 
che da quella dei circuiti filiformi che vi posano sopra; sicco- 
me tali correnti non sono dipendenti che dalla posizione dei punti 
di contatto a'b\ ab^ ec. relativamente alla calamita; siccome la 
esperienza descritta esclude l'induzione della calamita in tutti i 
luo^ del sistema eccetto che in quelli di contatto fra i due 



(1) Si rifletta clie per le aggioote dei fili «y^' , aFg^b^ . . . varia di 
qoaDtitè insensibili la lunghezza ridotta p«r ugni circuito. 
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conduttori, l'uno in moto e T altro fisso; cosi noi slanu) ri- 
dotti ad ammettere cbe in quei punti stessi di contatto risie 
dano le forze elettro-motrici, mentre in un altro punto qualun- 
que del sistema dove non vi ha cangitmento contìnuo fra le su- 
perficie di contatto di due conduttori in presenza di una ca- 
lamita, non esista sviluppo dì forze elettro-motrici; se non vi ha 
che semplice ruotazione attorno Tasse della calamita cilindri- 
ca , senza variazioni di distanza o di orientazioni relative (1) . 

5®; In una parola, il fenomeno ha luogo come se in luo- 
go di un conduttore ruotante noi avessimo un disco di ferro la 
di cui temperatura variasse solamente secondo il raggio. Ap- 
plicando a questo disco dei fili agb^ o,'g'b\ ec. in ognuno di 
essi fili a resistente uguali ed a distanze uguali dal centro del 
disco, corrisponderebbero correnti uguali e indipendenti dal nu- 
mero dei fili. 

6\ Ma non bisogna considerare isolatamente il fatto in 
questione. Considerato solo, si potrà dire probabile ma non certo, 
nel rigore delle parole, che le forze elettro-motrici indotte ri- 
siedano nel luogo di contatto fra i due conduttori . Bisogna con- 
siderare il fenomeno nel complesso degli altri fenomeni delTin- 
duzione elettro-dinamica, e questo noi l'abbiamo già fatto. Meto- 
dicamente , ed esperimentalmente , partimmo dal caso delle cor- 
renti indotte all'aprire od al chiudere dei circuiti induceati;ed 
esperimentalmente dalle formule relative a questo primo ordi- 
ne di fenomeni ricavammo la teoria delle correnti indotte da 
un cangiamento nelle posizioni relative fra due circuiti ; quindi 
un caso di equilibrio ci fece vedere il modo secondo il quale deve 
essere calcolata la somma delle forze indotte in un filo condut- 
tore le di cui estremità strisciano sopra una superficie che ne 
completa il circuito in presenza di un corpo inducente ; e tutto 
ciò indipendentemente da ogni ipotesi. 

Ma qual sia l'intima causa del fenomeno di cui abbiamo 
qui più particolarmente discusso, noi sappiamo; come non sap- 
piamo nulla di tal causa per tutti gli altri fenomeni delTindu- 

(1) Per le leggi di questo caso d'iiiduziooe tedi Nuêvo Cimento, T. ni. 
pag. 198 e seguenU • 
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zioDe, e come neppure nulla sappiamo dell' intima causa che 
fa sì che due elementi di corrente si attirino o si respinghlao 
vicendevolmente . Tutto ciò però non impedi lo studio e la sco- 
perta delle leggi algebriche dei fenomeni stessi. 



-«o«oo--«o«oo- 



SOPRA UNA NUOVA FORMA DI BAROMETRO A LIVELLO COSTANTE 
COL BRACCIO ORIZZONTALE; DI TLMOLEONE AMADIO DI 
FORLÌ . 



Sono ora cinque anni e precisamente nel princìpio del 
185%, che porgendomisi occasione di studiare il barometro mi 
accorsi, che il livello costante ricercato dai fisici nelle diverse 
loro esperienze non era possibile, od era assai difficile ad ot- 
leoersi cogli strumenti conosciuti. Pensai dunque fin d'allora 
di conseguire molto meglio T intento col piegare ad angolo retto 
il tubo barometrico nella sua parte inferiore, di maniera che 
assumesse un braccio orizzontale. L'esperimento corrispose piè- 
namente a quanto io aveva divisato; costrussi un barometro con 
DQ tubo di vetro del calibro di circa due linee, e alquanto pia 
lungo deir ordinario, e piegato nella foggia che ho detto; e cosi 
mi assicurai che il punto di partenza della scala barometrica ri- 
maneva quasi costante, e soggetto a ben tenui variazioni. Per 
tale disposizione mi accorsi pure che i movimenti che succede- 
vano nella colonna di mercurio del braccio orizzontale sotto le 
diverse pressioni dell'atmosfera potevano essere misurati coir ap- 
plicazione di un indice o della scala posta allo stesso braccio. 

Continuando a studiare sopra un barometro cosi costruito 
mi venne il dubbio della possibile introduzione dell'aria spe- 
cialmente quando 11 calibro del tubo oUrepassava le due linee. 
Alla qual cosa mi si rese agevole di rimediare piegando il tubo 
a modo che tra la sua parte verticale e la orizzontale tima- 
Desse una curva o gomito, la quale curva benché poco aggiun- 
gesse air idea fondamentale, serviva pure a scemare il difetto 
suaccennato. 

Voi. ix. 
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NUOVO PROGESSO PBR RICONOSCERE LA PRESENZA DEIX'iODO 
E PER DETERMINARNE LA QUANTITÀ*; DI S. DE LUCA. 



Questo processo è fondato sulla proprietà che ha il bromo 
di decomporre li ioduri mettendo in libertà riodo. Si opera per 
\ia secca ed in vasi chiusi : la reazione comincia alla tempe- 
ratura ordinaria e si completa coir aiuto del calore fornito da 
una lampada ad alcole. 1 particolari di questo processo sono 1 
seguenti: 

Introducesi nel fondo di un tubo di vetro ordinario chiuso 
da una parte l'ioduro di potassio neutro e secco, o l'ioduro di 
argento anche ben secco, ma non fuso; poscia si fa cadere de- 
stramente al fondo dello stesso tubo una piccola ampolla di vetro, 
chiusa ed effllata a' due estremi, contenente del vapore di bro- 
mo : — il tubo si riempie di acido carbonico secco e si chiude 
immediatamente alla lampada. Così preparato e.sso contiene l'io- 
duro di potassio di argento, una piccola ampolla di vapor di 
bromo, ed un'atmosfera di acido carbonico . Coli' agitazione del 
tubo, la piccola ampolla che vi si trova, essendo effilata a' due 
estremi , si rompe facilmente e quindi il vapore di bromo si tro- 
va in contatto coli' ioduro ; quest* ultimo si scompone e mette in 
libertà dell'iodo che si annunzia con vapori violetti che si con- 
densano nella parte estrema e fredda del tubo — In tali sperien^ 
ze il colore rosso del bromo sparisce interamente quando si ha 
la precauzione di non impiegare in eccesso il metalloide. 

Questo processo quantunque molto delicato, dà però risul- 
tamenti esatti e sicuri; isola l'iodo sul quale si possono verifi- 
care tutt' i caratteri appartenenti a questo corpo semplice, e si 
ha il gran vantaggio di operare in vasi chiusi , per la qual cosa 
non possono aversi perdite di sorta. 

Quando si deve scomporre una quantità un poco conside- 
revole d* ioduro di potassio o di argento, si può rendere più 
semptice l'esperienza: cioè, l'ioduro si chiude in un piccolo tu- 
bo effilato a' due estremi, e s'Introduce in un piccolo pallone 
da saggio e questo si riempie di vapori di bromo e si chiude 
alla lampada: io questo caso non è necessario di operare in 
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Qn'atmosfèra di acido carbonico — 8i rompe nel pallone il pic- 
colo tubo contenente l'ioduro, e si opera quindi come nel caso 
precedente. L'iodo resta eliminato e si condensa nella parte 
fredda del collo del pallone. Rompendo la punta del pallone al 
di sotto dell'acqua, questa vi si introduce e lo riempie, ciò che 
prova Tassorbimento completo del bromo. 

Ne' saggi ordinarli in cui non si richiede una grande pre- 
cisione, si può operare in tubi di vetro chiusi con tappo di su- 
ghero: a tale oggetto s'introduce prima l'ioduro nel tubo, che 
si riempie di acido carbonico secco, e quindi vi si fa cadere 
rampolla col bromo, dopo di aver rotta nel tubo medeaioio la 
punta effilata che deve trovarsi in contatto coir ioduro, infine 
ù chiude l'apertura del tubo con tappo di sughero , e si riscal- 
da moderatamente il sito dove trovasi l'ioduro: invece di aci- 
do carbonico si può far uso di un'atmosfera di a^to o sempli- 
cemente di aria secca, in tutt'i casi l'iodo è messo ip libertà 
e cristallizza nella parte fredda del tubo. 

Lo stesso processo può servire per ottenere l'ioduro di eia-. 
Dogeno da un miscuglio d'ioduro e di cianuro di argento i In* 
fatti mettendo il bromo in contatto del detto miscuglio conte- 
nuto io tubo di vetro chiuso, e pieno di acido carbonico o di 
aria secca, coli' aiuto di un leggiero calore l'ioduro di cianogeno 
che si forma, si condensa in flocchi bianchi nella parte fredda 
del tubo. Se l'ioduro di argento è ip eccesso relativamente al 
cianuro, si osservano anche i vapori violetti di questo metal- 
loide. 

Questo nuovo processo per mettere in liberti riodo de' io- 
duri, è analogo, in quanto al principio, a quello che ho pub- 
blicato precedentemente in questo giornale, ma allora io m'era 
proposto di riconoscere e determinare l'iodo de' ioduri disciol- 
ti nell'acqua, tenendo conto della colorazione che questo me- 
talloide comunica al solfuro di carbonio impiegato come dis- 
solvente, e notando la quantità di bromo necessaria per met- 
tere in libertà tutto l'iodo de' ioduri; mentre ora, in questo 
processo, io opero interamente per via secca, e con materiali 
privi di umidità. 

Questo stesso processo io l'ho applicato a determinare 
quantitativamente l'iodo de* ioduri facendo agire piccole quan- 
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iità di bromo ed a varie riprese, sull'ioduro di 'potassio o di 
argento, io quantità note, fino a che non si manifestino più 
vapori violetti, anzi fino a che si vedono nel tubo, in cui si ese- 
guisce r esperienza, i vapori rossi del bromo. La quantità di 
bromo impiegata, dà la quantità d'iodo messa in libertà. D'al- 
tronde questo risultamento può controllarsi disciogliendo riodo 
messo in libertà nell'alcole, e determinando il metalloide con 
nna soluzione normale di acido solforoso , e quindi trasforman- 
do l'acido idroiodico, che si forma in tal circostanza, in ioduro 
di argento e determinandone il peso. 

Il descritto processo può applicarsi facilmente per ricerca- 
re riodo nelle acque piovane^ ed in tutte le altre acque ordina- 
rie. L'iodo bisogna trasformarlo in ioduro di argento, con un 
trattamento appropriato, per mezzo del nitrato acido di questo 
metallo^ e poi operare sull'ioduro secco facendovi reagire il 
bromo, il quale non ha azione nò su' cloruri, né su' bromuri, ed 
é per questa ragione preferibile al cloro, che, nelle stesse cir- 
costanze, reagendo sopra un miscuglio formato da cloruri , bro- 
muri e ioduri, metterebbe in libertà non solo l'iodo de' iodu- 
ri, ma anche il bromo de' bromuri. 

I primi saggi relativi a questo processo li ho eseguiti, eoo 
pieno successo, per mezzo del cloro, operando sopra l'ioduro di 
potassio di argento non contenenti bromuri; ma per le ra- 
gioni indicate di sopra, per l'equivalente elevato del bromo, e 
per la facilità delle manipolazioni di questo metalloide eh' è li- 
quido alla temperatura ordinaria, le reazioni sussecutive le ho 
tutte eseguite col bromo che, introdotto nelle ampolle o ne' tubi 
di vetro, può ridursi in vapori coir azione di un calore mode- 
ratissimo. 



-o«ooo-eoo«o- 



PREPARAZIONE E PROPRIETÀ' DEL PIROFOSFATO DI BISMUTO; 
DI P. PASSERINI. 



L'Autore prepara questo composto decomponendo una so- 
luzione di azotato di bismuto cristallizzato ( 4 p. di sale per kS 
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p. d*acqaa) resa acida dall'acido nitrico, con altra soluzione di 
pirofosfato di soda fatta con h p. di sale e 48 parti di acqua. 
Io tal modo operando si forma nitrato di soda che resta nella 
soluzione, e pirofosfato di bismuto che si precipita sotto forma 
di una massa bianca e pesante. Questo precipitato si lava so- 
pra un filtro e si asciuga con carta sugante al calore di una 
stufa. 

Esso è in polvere bianca > amorfa, senza odore e quasi in- 
si[ndo, inalterabile all'aria, insolubile nell'acqua, nell'alcole e 
nell'acido acetico; solubile a caldo negli acidi cloridrico ed azo- 
tico, dalle quali soluzioni si può separare l'ossido per mezzo 
dell* ammoniaca e della potassa; l'acido solforico lo decompone 
a caldo senza sviluppo di vapori nitrosi ; differisce dal pirofo- 
sfato di ferro, perche quest'ultimo si scioglie nel pirofosfato di 
Boda e nel citrato di ammoniaca ; differisce da' pirofosfati di 
cake, magnesia, cadmio, zinco, manganese, nichelio e rame, 
perchè tutti questi composti sono solubili neir acido solforoso; 
l'idrogeno solforato lo scompone con facilità formando solfuro di 
bismuto insolubile ed acido pirofosforico che resta nella solu- 
zione; l'ammoniaca e la potassa lo scompongono coli' ebollizio- 
ne, e rimane indisciolto dall'ossido di bismuto. 

La formula assegnata dall'Autore al composto anzidetto è 
la seguente: 2Bi*0*-hP0% formula dedotta dalle analogie, ma 
che meriterebbe di essere controllata da determinazioni quan- 
titative, tanto più che l'insolubilità di questo composto, ci da- 
rel)be il mezzo di dosare il bismuto. 



CARATTERI DISTINTIVI DELLA ClIfCONINA E DELLA CHININA; 
DI BILL. 



n liquido contenente della cinconina in soluzione dà un 
precipitato azzurro giallastro caseoso col ferro cianuro di po- 
tassio : un tal precipitato non è solubile in un eccesso si reat- 
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tivo; ma coll'azione del calore il precipitato si disciogtie, e quindi 
col raffreddamento si depositano de' cristalli di color giallo, 
spesso si abbondanti da far prendere il liquido in massa . Tali 
cristalli veduti al microscopio somigliano a quelli di nitrato di 
Urea. Se poi il liquido contenesse della chinina , il ferro ciano- 
to darebbe un precipitato bianco giallastro e solubile a caldo 
come quello di cinconina , ma esso sarebbe solubile a freddo 
lo un eccesso di ferro cianuro, e non si depositerebbe in cri- 
ìitalii dalla soluzione . 



h-^C^CO" 



PREPARAZIOlfE DELL'IDRATO DI MAGNESIA, B DELLA MAGNESIA 

galgimata; di DE GUËR1N. 



L'idrato di magnesia, usato come antidoto dell'acido arse- 
nioso ne' casi di avvelenamento , si prepara facilmente, secondo 
PAutore, feoebdo reagire il gas ammoniaco in una soluzione di 
solfato di magnesia t si f»rm& solfato di- ammoniaca e la ma- 
gnete in parte si precipita . 

Nelle aeqae madri, dopo aver separato il precipitato, si 
può aggiungere un eccesso di calce, per eliminare T ammonia- 
ca applicando al miscuglio l'azione del calore. La magnesia poi 
precipitata dalla calce si può separare per mezzo dell'acido sol- 
forico allungato allo stato di solfato solubile. 

La magnesia calcinata si può ottenere decomponendo l'i- 
drato di magnesia per mezzo del calore. 

In fine la magnesia da servire control* avvelenamento del- 
l'acido arsenioso si potrebbe ottenere, secondo il sig. Vée, pre- 
cipitando il solfato di majpìesia colla soda caustica e si avrebbe 
in tal modo un nviscuglio di magnesia, di solfato di soda e di 
solfato di ittagnesia; miscuglio cb'è indicato ne' casi di avvele- 
BMnento e che si pOtrd)be preparare facilmente quando se ne 
ha bisogno. 
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l>ELL4 AZIONE DBLLA BILE SOVEA I MASjU ; OSSERVAZIONI 

DI W. MARCET . 



( PMoê. Umgiu. 9 Ftkruarw ISSO )• 



Il Doit W. Marcel lesse nel 17 Giugno decorso alla Socie- 
tà Reale di Londra, una Memoria intomo alla azione chimica 
che può spiegare la bile sulle sostanze ^asse; di questa Me* 
moria è desiderabile possano aversi presto informazioni più pre- 
cìse di quelle che se ne abbiano per adesso, perchè molta è 
r importanza che si concede oggidì alla bile nella digestione in- 
testinale dei grassi. Tralasciando di occultarci per ora delle 
particolarità del metodo tenuto nello sperimentare, perchè non 
abbastanza può conoscersi dal semplice estratto pubblicato per 
adesso della Memoria del sig. Marcet: non si può tacere affet- 
to dei due principali resultati cui egU crede di esser giunto.— 
L'uno si è che la bile non ha azione sopra i grassi neutri, ad 
una temperatura alquanto superiore a quella della loro ftisione, 
mentre in analoghe condfeioni agendo sopra degli acidi gras- 
ii ne saponifica una parte, e ne scioglie qsasà per intiero 
rdtra parte, che pel raffreddameoto assume poi caratSere 
enralsiro; P altro resultato consiste nello sdoppiamento di una 
parie di grassi neutri nello stomaco, per modo che nstino li* 
beri ^ addi grassi su i quali dovrà agire la bile. Sema pre* 
tendere in modo alcuno di impugnare la esattezza deBe «spe* 
rienze eseguite da un chimico diligeoCIssImo quale ò il sig. Mar* 
cet^ non si può a meno di dubitare che lo sdoppiamento delle 
sostanze grasse avvenga nello stomaco con tanta abbondma 
da meritare di essere preso in molta consideratione nello In- 
terpretare i fenomeni digestivi , mentre tutti si può dire i Bsio* 
log^ che si occuparono della digestiooe intestinale parlano del- 
le sostanze grasse neutre che inalterale arrivano nelle intesti- 
na. Se lo sdoppiamento dei grassi neutri avviene hi pieciola 
proporzione, dovremo esser grati al sig. Marcet, per avere egli 
condotto a maggiore esattezza questa parte delie cogolzioni no- 



Digitized by 



Googk 



88 
sire circa i fenomeni digestivi, ma non potremo sulle sae os- 
servazioni fondare la teoria della digestione delle sostanze gras- 
se : rispetto alle quali si resta sorpresi sentendo che nelle espe- 
rienze del Chimico Inglese, la bile non ebbe azione su di esse 
mentre tanto Lenz che Bidder e Schmidt, senza attribuire alla 
bile veruna azione chimica sovra i grassi neutri, dicono che la 
facoltà di emulsionare quei grassi è ben lungi dal potersi dire 
trascurabile . 

C. S. 
Piti 14 Febbrijo ISSO. 



-oo^oo-ooo^o- 



DELLA FUNZIONE GLUCOGENIGA SCOPERTA DAL SfG. C. BERNARD 
NELLI INVOLUCRI FETALI DEI MAMMIFERI. 

( Comfk(8t Rênduif 10 Mnviêf ISSO.) 



Proseguendo col suo ingegno sperimentatore T indagine del- 
le circostanze nelle quali si genera il glucosio nell' organismi 
animale, il sig. Claudio Bernard , è giunto in questi giorni a 
tcuoprire che questa genesi avviene in un organo cui nessuao 
sin qui aveva pensato, nella placenta cioè , durante i primi tenn- 
pi della gravidanza. Nei conigli, nei porcellini d'India, animali 
dotati di placenta di un sol lobo, il citato fisiologo ha trova- 
to che tra la placenta uterma e quella fetale, si scorge nell*e- 
poca suddetta uno strato non molto groseo costituito da un am- 
masso di cellule, le quali saggiate con riodo, con la soluzione 
aloooUca di potassa» ec. mostrano di avere reazioni eguali a 
quelle delle. cellule glucogeniohe del fegato, e contengono infat- 
ti al pari di queste, una sostanza che agevolmente si conver- 
te* in destrioa ed in glucosio per razione diastasica delli umori 
animali, o. per la prolungata ebuliizione con gli acidi. Questo 
fbtto è di per sé assai interessante , perchè somministrandoci 
un nuovo esempio della generalità della glucogenia negli ani- 



Digitized by 



Google 



80 

mali sempre più ne persuade che questa è da considerarsi sìe- 
come una delie parti cardinali del processo nutritivo di questi 
esseri, rispetto alla quale peraltro moltissimo rimarrà tuttora 
da sapere sinché non si sia giunti a conoscere il modo di di- 
struzione del glucosio prodotto, ossia a che cosa serva questo 
nateriale generato con tanta frequenza in seno all'organismo 
animale. Ma se tale è l'importanza del fatto enunciato, qualo- 
ra lo si voglia considerare dal punto di vista dei suoi rapporti 
più generali: altre cose notevolissime furono rispetto ad esso 
notate dal suo scuopritore, delle quali ci limiteremo a dare qui 
mi breTe cenno aspettando che le ulteriori ricerche del signor 
Bernard Tengano a gettare [hù chiara luce su tutte le parti deK 
Fargomento. L'una delle cose molto Importanti già constatate 
dal Bernard, si è che l'organo glucogeoico indicato più sopra, 
ha una esistenza transitoria, e dura sino all'epoca nella quale 
il fegato del feto abbia acquistato così perfetta organizzazione 
da assumere la sua normale funzione glucogenica, che allora 
cessa di effettuarsi nella placenta mentre va atrofizzandosi pro- 
gressivamente lo strato glucogeoico situato in mezzo ai due ap* 
parati vascolari della madre e del feto. 

Altra se non più importante, certo meno prevedibile osser- 
vazione, si è quella che l'organo produttore dello zucchero, il 
quale nei già citati animali trovasi nel luogo pur ora ricorda- 
to, in altri, cioè nei nostri ruminanti domestici che hanno la 
placenta divisa in cotiledoni numerosi, non esiste per niente in 
tal situazione, ma trovasi invece trasferito con le sue solite 
caratteristiche di struttura e di esistenza temperarla, sudi una 
porzione della superficie interna dell'amnios. Questa singolare 
trasposizione dell'organo glucogenico fu la causa per la quale 
al Bernard non riesci per lungo tempo di trovare nei ruminanti 
verun organo fetale dotato di proprietà eguale a quella posseduta 
dalla placenta dei conigli e delle cavie: ed è cosa che onora 
il talento dell'osservatore l' aver saputo scuoprire la nuova e 
singolarissima sede ove quell'organo era trasferito. Nei rumi- 
nanti adunque, ci fa sapere 11 francese sperimentatorct che del- 
le cellule di aspetto e caratteri affatto simili a quelle compo- 
nenti lo strato placentare glucogenico , si trovano sulla superfi- 
cie interna dell'amnios, laddove questo invoglio fetale veste il 
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cordone ombilicale, ed io qualche altro tratto delta estensio* 
ne di quella membnuda . Laddove la superficie dell' amnios è 
ricoperta dair organo glucogenico, essa non è levigata come 
altrove ma è invece coperta da un rivestimento di cellule che 
le formano quasi un grosso epitelio , ma che differiscono dal- 
le ordinarie cellule epiteliali non tanto per i caratteri fisici 
quanto per i caratteri chimici, eguali in esse a quelli già ac- 
cennati nelle cellule glucogenicbe della placenta. Attorno a que* 
sti ammassi di cellule speciali possono talora trovarsi alquantf 
cellule di ordinario epitelio, le quali anzi allorché le nuove cel* 
Iole formano del rilievi in forma di villi sulla superficie del^ 
r amnios, costituiscono un involucro epiteliale alle vUlosità 
In tal guisa prodotto. Le cellule glucogeaiche, allorché ginn* 
gè il momento che cessi la loro funzione, o cadono come per 
desquamazione lasciando nuda la superficie deiramnios, o si 
alterano cessando di offrire le reazioni caratteristiche , e con- 
vertendosi bene spesso in ceHule con contenuto grassoso . Chiun- 
que abbia avuto frequente occasione di fare preparazioni ana- 
tomiche sulli invogli fetali dei nostri comuni ruminanti avrà 
certamente dovuto notare le scabrezze che si incontrano su di- 
versi punti della superficie dell' amnios; le mille volte accadde 
anco a me di osservarle in animali numerosi e diversi, e, per 
per quanto posso ricordarmi , più specialmente lungo il funico- 
lo ombilicale ed in corrispondenza dei vasellini che si trovano 
qua e là distribuiti suir amnios. Quelle rugosità più o meno ri- 
levate biancastre o giallicce, vedute e rivedute ad ogni momento 
da cento e cento osservatori , passavano di continuo inosserva- 
te come se fossero una insignificante modificazione della super- 
ficie amniotica, e dobbiamo per conseguenza congratularci col 
sig. Bernard che seppe ravvisare in quei corpiciattoli un ap- 
parato importante per la esistenza del feto. Molto esatta e fedele 
è la descrizione che delle esteriori apparenze di quelle piastre e 
di quelle frangio ci dà il sig. Bernard, e dai suoi ulteriori stu- 
dii speriamo che potremo presto ottenere più intiere cognizioni 
istologiche circa gli elementi che le compongono, circa il si- 
stema vascolare col quale debbono avere connessione strettis- 
sima . 

La comunicazione fatta dal sig. Bernard fu cagione che in 
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quella Istessa seduta dell' Accademia delle Scienze nella quale 
ne accadde la lettura, il sig. Serres richiamasse l'attenzione 
de' suoi dotti Colleghì su certi piccoli organi che si veggono 
nella membrana vitellina dell'uovo degli uccelli, in mezzo alle 
isole circoscritte dalle correnti sanguigne nei tempi poco po- 
steriori al primo manifestarsi della circolazione : organi che 
egi dopo udita la Memoria del sig. Bernard pensa abbiano ad 
essere gli organi glucogenici della membrana vitellina. Le os^ 
servazioni e le esperienze che verranno promosse dalla scoperta 
del Bernard, potranno sole decidere se sia o no giusta questa 
iopposizione che in via di pura ipotesi annunciava il Serres, assie- 
me all'altra che nei mostri acefali con placenta, invogli fetali e 
fegato imperfettissimi, le piastre ghicogene dell' amnios, abbiano 
i loro rappresentanti in quelle apparentemente simili che si tro- 
vano nelle cisti della superficie cutanea: ma poiché queste ipo- 
tetiche previsioni possono valere per dare una direzione alle 
ricerche da farsi, anco di queste potranno tener conto i flsio^ 
loghi che vorranno adoprare il loro ingegno intomo al nuovo 
ordine di fenomeni glucogenici negli animali • 

C S. 



DELLO STCTOFONO DIFFERENZIALE DEL DOTT. S. SCOTT ALISON. 
( PkUoêophieal M&g<uin€, Noftembr^ 1S58 ) • 



11 DotU S. Alison lesse nello scorso Aprile alla Società Rea- 
le di Londra un suo lavoro, col quale accompagnava uno stru- 
mento atto » secondo lui, a rendere speciali servigi nella ascolta- 
zione dei romori toracici , in certi casi nei quali l'ordinario steto- 
scopio non avrebbe potuto servire opportunamente. Di questo 
stmmento è utile che prendano cognizione i medici per giudi- 
care nelle applicazioni pratiche quale possa esserne la reale uti- 
lità; mentre non meno importante si è che i fisiologi fermi* 
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no la loro attensiooe sa quelle leggi della sensauone uditiva, 
dalle quali rAlisoo si è partito nella c<»truzione del suo istro- 
mento . 

Secondo il citato Autore , se un romore, per es. quello che 
fa il bilanciere di un orologio, arriva con eguale Intensità ad 
ambedue le orecchie, la sensazione che desso produce è refe- 
rita cosi air uno come all'altro orecchio: se invece quel romo- 
re giunge più forte ad uno dei due organi uditivi, la sensazio- 
ne è referita per intiero a quel lato, e l'impressione fatta dal 
lato opposto rimane inavvertita, sebbene concorra essa pure a 
rendere più intensa la sensazione nell'orecchio che sembra so- 
lo colpito dal suono: come si rende evidente per F indebolimen- 
to che si verifica nella sensazione in questo ultimo orecchio, 
tostochè venga difficoltata od impedita la trasmissione delle onde 
sonore all'orecchio che pareva sordo alla loro impressione. Uno 
strumento col quale riesce facile la dimostrazione delle leggi 
enunciate, si è quello che il sig. Alison chiama stetofono dif- 
ferenziale, composto di due stetoscopi con lungo tubo pieghe- 
vole, uniti assieme mediante una cerniera in un punto della lo- 
ro lunghezza, per renderli più comodi a maneggiarsi . Se un os- 
servatore le di cui orecchie siano egualmente buone , colloca ad 
eguale distanza da un orologio da tasca le due campanette dello 
stetofono, ed adatta ai suoi condotti auditivi le estremità op- 
poste de' due tubi, facilmente si accorgerà che il suono del bi- 
lanciere produce una sensazione in ambedue le orecchie; se allora 
discosta od ottura una delle campanette, la sensazione cesserà, 
secondo il sig. Alison, di essere avvertita dal lato corrisponden- 
te, senza indebolirsi molto dall'altro lato, mentre si indeboli- 
rà da questo se lo stetoscopio stato posto dapprima in condi- 
zioni meno favorevoli dell'altro venga tolto di azione per in- 
tiero • Basandosi su questa specie di antagcmismo che nasce fra 
i due orecchi colpiti disegualmente da onde sonore provenienti 
dalla istessa sorgente , l' Autore pensa che dello stetofono diffe- 
renziale possa farsi utile applicazione ai casi nei quali il remo- 
re di inspirazione e quello di espirazione non siano eguali nei 
due lati del torace, perchè allora ponendo i due iofundibuli 
dello àtctofono sulle istesse regioni del torace a destra ed a si- 
nistra, un solo orecchio sentirà il rumore che si esamina, e 
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sarà quello corrispondente al tubo stetofonico del lato ove il re- 
more è più forte . Questo nuovo modo di esame del romori respira- 
torìi ognuno comprende che potrebbe riescire utilissimo nell'e- 
same di talune incipienti condizioni patologiche del polmone: 
ma non bisogna dimenticare, che bene spesso le due orecchie 
dell'osservatore non sono sensibili del pari, e che per conse- 
guenza bisognerà corredare l'istrumento di un qualche mecca- 
Di«no, che permetta di adattare la capacità conduttrice di due 
stetoscopi alla squisitezza talora diversa dell'udito dai due lati: 
come pore converrà prima di affrettarsi a trarre conclusioni, 
riprendere in esame con il nuovo e più perfetto mezzo di esplo- 
razione i romori fisiologici dei due lati del petto, per accertar- 
Û che nello stato normale siano così a destra come a sinistra 
di intensità affatto eguale. 

Avendo poi per altra parte notato F Alison che due romori, 
di forza eguale se vuoisi, ma però sempre di carattere diver- 
so, sono sentiti ambedue senza che l'uno rechi impedimento 
all'altro: e sono referiti ognuno a quell'orecchio soltanto che 
è rispetto a quel dato suono in condizioni più vantaggiose ; cre- 
de che da questa legge relativa ai romori di diverso carattere 
possa desumersi una applicazione molto utile del suo stetofono 
differenziale per l'esame dei romori cardiaci. Se infatti una del- 
le campane od infundibuli dell' istrumento, sia per es. collocata 
m corrispondenza del luogo ove producono un romore le val- 
vole delU orifizi arteriosi, un'altra invece un pocolino più in bas- 
so» laddove ha sede il romore inferiore del cuore, egli è evi- 
dente che uno dei due orecchi sentirà soltanto uno dei citati 
romori ; mentre l'altro romore sarà sentito soltanto dall' orec- 
chio opposto: e cosi con molto vantaggio per la perfezione 
dell' osservazione , quei romori , che nella ascoltazione ordinaria 
si trasmettono con rapidissima successione ad un solo orecchio, 
potranno assai meglio essere valutati. Consimile ed anche più 
utile analisi sarà del pari possibile in quei casi patologici, nei 
quali si tratti di romori non già successivi ma contemporanei, 
purché peraltro abbiano la loro origine in ponti abbastanza se- 
parati fra loro per potere adattare le campanette dello steto- 
fono in modo che ognuna raccolga uno di quei due romori me- 
glio dell'altra. Molto semplice e poco dispendioso sembra deb- 
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ba essere lo strumento proposto dal sig. Alison, ed è sperabile 
che i pratici sapranno dirci ben presto quali vantaggi possano 
ottenersene: mentre poi, comunque sia di ciò, meritevoli di at- 
tenzione rimarranno le cose dette dall'Autore circa le leggi del- 
la sensazione dell'udito biauriculare • 

G. S. 



-oo««o-co««o- 



SULLA GLUCOGENESI EPATICA; RICERCHE DEL DOTT. F. W. PAVY. 



( Philotopkicai Magatine. P$brwtry 18S9 ) . 



La glucogenesi epatica è essa che sembra debba reputarsi 
di tanto grande importanza nelle operazioni nutritive, ed al 
tempo istesso è cosa rispetto alla quale tanto rimane ancora 
da investigare, che ogni nuovo fatto merita di essere registralo 
per giungere più presto che si possa ad accumulare materiali 
bastanti per inoltrarsi più addentro nella quistione. 

11 Dottor Pavy referisce diversi suoi resultati sperimen- 
tali che, qualora si verifichino in modo costante, se anche 
non avranno intiero il significato che l'Autore vorrebbe dar 
loro, non dovranno però dimenticarsi da chi si faccia a medi- 
tare sulla produzione dello zucchero epatico. Secondo l'Inglese 
sperimentatore se si prenda del sangue delle cavità destre del 
cuore di un animale durante la vita, ed altro se ne prenda 
dopo la morte: a fatica si troverà nel primo di questi sangui 
una traccia di glucosio, mentre ne avremo quantità notevole 
nel secondo. Senza voler concludere da questi esperimenti, co- 
me farebbe il Dottor Pavy che durante la vita, la sostanza glu- 
cogena del Bernard, non si trasforma in glucosio, giacché la 
rapidità della circolazione può spiegare la scarsa dose che di 
questo corpo si ha nel sangue di un animale vivente : dovremo 
pure convenire che queste esperienze pongono in evidenza la 
molta prontezza della metamorfosi saccarina dopo la morte del- 
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f aniniiile, ed insegnano ad esser molto accurati nel modo di 
sperimentare quando si abbia a studiare la dose del glucosio 
nel saugue, perchè altrimenti è facile cadere in grave errore, 
attribuendo ad una od un' altra cagione quello che deriva dal 
modo della morte, o dal tempo decorso dopo che essa avveune. 

Per dimostrare viemeglio che la formazione del glucosio 
trovato nei fegato da molti osservatori, è fenomeno che av- 
Tiene dopo la morte, il Pavy provò ad iniettare nelF istante me- 
desimo in che si spegneva la vita^ una soluzione di potassa per 
OD ramo della vena porta : e notò che per V azione di questo 
corpo, il quale impedisce la metamorfosi della materia gluco- 
gena in glucosio, era rimasta priva di ogni reazione saccarina 
la parte iniettata del fegato, mentre nelle altre parti si aveva 
efidentissima nel modo consueto. Meritevole di menzione si è 
(ore l'altro esperimento fatto staccando una fetta di tessuto 
epatico immediatamente dopo la morte dell' animale e ponendo- 
lo subito in un miscuglio frigoriflco: nel qual caso non si ha 
quasi indizio di reazione glucosica nel tessuto epatico trattato 
in questa guisa, mentre quella parte del viscere che rimase, 
anco per breve tempo, nell'animale può contenerne il 2 od il 
3 per cento . Di molta importanza è poi anche il risultato cui 
giiiose TA. tenendo conto del cangiamento di peso del fegato a 
seconda della qualità del regime alimentare, e delle variazioni 
nella quantità della sostanza glucogenica per queste ìslesse 
inUuenze; giacché trovò che in media, nei cani nutriti di pu- 
re sostanze animali il peso del fegato era eguale ad Vso ^^ quello 
deir animale, la materia glucogenica, o, come vuol chiamar- 
la il Pavy, r epatina, era il 6,97 per cento del fegato: in alcu- 
ni cani nutriti con puro vitto vegetabile il fegato costituiva Vis 
del peso totale , conteneva 11 17,23 per cento di epatina : in al- 
tri cani tenuti a vitto animale con l' aggiunta dì 3 o 4 once di 
zucchero, il peso del fegato era Ve di quello totale, l' epatina il 
14,5 per cento. 

Senza tenere per dimostrato come forse crede il Pavy che 
r epatina non si trasformi durante la vita in glucosio nel tes- 
suto epatico, e che nel sangue invece avvenga questa metamor- 
fosi quando un poco di questa sostanza vi si introdusse; biso- 
gnerà pure convenire che li esperimenti narrati dai Fiâi(»logo In- 
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in una evidenza nuova e maggiore di quanta se ne avesse per 
lo addietro , 1* importanza di quel primo stadio della glucogenia 
animale che consiste nella produzione di una specie di sostan- 
za amUoide. La scoperta fatta dal Bernard di siffatta sostanza 
nel tessuto epatico, fu il primo annunzio che si avesse di quel- 
la prima fase delia produzione del glucosio; ora il Pavy pone 
in chiaro che la genesi della epattna, come egli la chiama» non 
è cosa tanto istantaneamente e direttamente congiunta con la 
successiva trasformazione in glucosio, quanto da molti si pen- 
sa: ma che anzi costituisce rispetto al fegato una operazione 
speciale, che lo rende capace di fare da magazzino, or più ed 
or meno capace, per i principii alimentari non azotati; men- 
tre poi sappiamo tuttora cosi poco delle ulteriori metamorfosi 
di quella sostanza, della quantità e della sede normale della 
produzione glucosica, che molte delle leggi di questa sono per 
noi tuttora inesplicabili. 

C. S. 
Pisa 15 Febbraio 1850. 



METODO PER LA RICERGA DELL'ACIDO URICO IN SOLUZIONE; 

DI STADELËR . 



Il liquido si precipita coli' acetato di piombo basico, ed il 
precipitato, che consiste in orato di piombo, si decompone col- 
Tidrogeno solforato, e quindi il liquido separato dal solfuro di 
piombo per filtrazione, depone l'acido urico cristallizzato in pri- 
smi esagonali. 



-•♦•oo-cao©©- 



( Segue la continuazione dell'articolo — Nuova Teoria degli 
Slromenti Ottici — del Prof, O. F. MossoUi ) . 
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FAITE QDAITA 

BSEMPII DI CALCOLO DI LENTI APLÀNATICBB 



GAPITOLO I. 
Calcolo d' un oggeUivo aplanatieo a due lenti. 

1. 

CoosiderMloDi pi^liaiioari. 

Già abbiamo osservato che un sistema ottico destinato ad 
aggrandire la visione degli oggetti è sempre decomponibile in 
due astemi ^parzii^^ il prime dei qaaìk^ ^ndo daUa* parte del- 
r oggetto, è chiamato sistema obbiettivo; ed il secondo , stando 
dalla parte a cui viene applicato l'occhio dell'osservatore, vien 
detto sistema oculare. Questi due sistemi , essendo destinati ad 
essere mobili uno respetti vamente all'altro, secando la distatua 
degli oggetti e secondo la vista dell'osservatore, devono torma- 
re uno stromento ohe si mantenga aplanatieo indipendentemente 
dalla loro distanza reciproca. Per ottenere un tale intento, nel 
modo più conveniente per la costruzione dei telescopìi e dei mi- 
croscopii, si è preso il partito di rendere separataihente apla«- 
natici £^ obbiettivi formandoli di due o più lenti semplici a con^ 
tatto fra loro, aventi le loro curvature ed i poteri dispersivi 
combinati di sorta, che gli effetti delle aberrazioni siano nella 
più gran parte distratti. A nm pare che, stante la maggior fa- 
cilità con cui ora si sa dar forma e pulimento alle lenti , sareb- 
be conveniente éi generalizzare un tal ripiego, e costruire gli 
stromentr ottici di sole lenti composte, ciascuna delle quali 'fos- 
se, per quanto è possibile conseguirsi, aplanatica per «è stessa. 

Voi. IX. 7 
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Per tal modo un istromento qualunque, riuscendo in gran par- 
te esente d'aberrazioni, indipendentemente dalle situazioni ri- 
spettive delle lenti, presenterebbe minore difficoltà al compimen- 
to di una perfetta costruzione, ed una maggiore suscettibilità 
d'applicazioni. L'inconveniente, a cui d esporrebbe questo mo- 
do di composizione, sarebbe unicamente quello d*una maggior 
perdita di luce, ma, scegliendo dei cristalli ben puri, finendo 
le lenti semplici sottili quanto si può , lavorandole con precisio- 
ne e ponendo tutte le loro superflcie inteme a perfetto contat- 
to, tale perdita non sarebbe gran che nociva. Preferiremo quin- 
di fra le applicazioni, che, a modo d'esempio, possiamo fare 
delle formole date nella Parte precedente, quelle relative alla co- 
struzione di lenti composte che risultino aplanatiche nel miglior 
grado possibile; e cominciando dal caso più semplice, ci occu- 
peremo nei prossimi articoli della costruzione di una lente ob- 
biettiva, composta di due sole lenti a contatto, i cristalli delle 
quali abbiano indici di riflrazione e poteri dispersivi diversi. 



9irti«olari al eat» prop^tloti, dtdotU éi quel» feMrali 
4ale Mlk pirla pttcttoilp • 

Per applicare le otto equaxkmi generali, 4ate nel Capito- 
lo UI delta PMie jM^cedente, al caso di due lenti al contatto 
bisognerà preadere il numero delle superflcie « » 4. Inoitre trat- 
tandosi di calcolare delle equazioni, alle quali è suBciente di 
soddisfare approssimatamente, poiché Tinfkienza dei loro errori 
sarebbe di gran lunga diminuita dalle piccolezze dei fattori per 
cui dovreUkero in seguito essere mottiplicati , potreraa conside* 
rare i valori di tutte le distanze k , çiahmque sia loro indi- 
ce, come niilM. Ponendo quindi per brevità 

ai— a^»», , a« — a^^rn^ , a,— at»m, , a*— a,»*»!* , 

dalle Ibmole (fi) e (6)» del Capitola HI, Parte I, avremo, omet- 
tendof sempre le quantità di second' ordine, le seguenti eqires- 
sioni^delle p 
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€APIT0LO t. •* 

•i «1 » 

Coa questi valori deUe p comj^onendo colla legge data all'arti-, 
celo 1 del Capitolo IV, Parte I, queUi di P e Q, »l troverà 
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Sì osserterà che pei tdescopii, potendosi prendere senza errore 
sensibile. Ap = Hp =qo, i valori dejle Q, aventi Tunità per in- 
dice superiore, diverranno identici con quelli delle P. 

Ora non oi rimane altro a fare che sostituire nelle citate 
otto equazioni per le P e le Q i valori surriferiti, ma per dare 
all'equazione risultante una forma più regolare giova fare le so- 
stituzioni per colonne invece che per linee . Noi eseguiremo que- 
sto calcolo per intiero rispetto alla prima equazione dell'aber- 
razione d'apertura, chd è la più complicata, e riferiremo sol- 
tanto ì risultati rispetto alle altre che sono più semplici, e sì 
Ottengono ip un modo simile. 



Prima equazione d* oberraMiane d'apertura. 
, Eseguendo le dette sostituzioni si ha primteram^te 

aiPiV Pi / a^A Pi "^ 77/ ^XTì ^77 ^ fT/ 

«iF* V Pi Pi Ps P« / 
f9t| nk^ iTtg m^ 

â^Ap/ a.pApi P»' «spApi P« h' 
a.pAPi/ a«PiVpi pt^ a^Pj^Pi P« P.' 
>4P«VPi Pi Pi p4 / a\V^, p. h h' . 

indi raccogliendo i termini simili, e notando che, presa per uni- 
tà la velocità della luce nell'aria atmosferica, si ha a«=ai=a,=l , 
per cui risulta 

iWj ^ — 0i| , Wj ^ — tJlj ; 
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e che per essere le due lenti semplici a perfetto contatto si ha 

Pi = P5 , 

« vedrà che alla precedente equazione si può dare la forma 
«Api ptApt/ ajVp» pj[ *Vp, p,/ Vti 

-r(H)WH)-CM)ì-''- 

odia quale Tapparìzione della distanza focale F è dovuta a che, 
giusta le formolo (1) del Coitolo III» Porte II» ed i surriferiti 

niori di P , e P « si ha 



(?) 



F=4{"'(7;-?;)*<-r)ì 



5»eon<fa eqvatioiu itobtmuUvM i'aptrtwa. 



Con un processo simile ma assai più breve, si troverà clie 
questa seconda equazione è data dà 

\ a.Vp, p,/p, a,\p, fj[ 'Vp, Jj 'pj 

(-(rr)K->-(H)l-'- 

Prima êguaiitmê ài aberrastonê diedra. 

La richiesta equazione risulta, nel caso che consideriamo, 
identica colla precedente, si ha cioè 
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Sêeonia êqwuianê éU abêrratUmê éUdra t 
Si ricava per quest'equazione 

W. f = « • 

Friwka equazione dTaberrasianê di cotiipo. 
requazione da verificarsi ò 

5MMMla tpuubm» if àberraiUmt et eampo. 
Risulta per detta equazione la seguente 

che è verificata per aò stessa» poidiò a^ =? a^ » l . 

PrifEM eqìEOEione d* aberraxiamê cnmaiioa • 

Per questa equazione si trova 

b, — b. b.— b| b. — bi b* — b, b* ^ 
Pi e% fi Pé ^ 

11 potere dispersivo nel vuoto o nell'aria potendosi avere per nul- 
lo» sarà b« « h^ = b^ a 0, e quest'equazione si ridurrà a 



Seconda equagiom d*^^erraM(9m < 
Si riconoscerà per ultimo cbe la seconda equazione cronn- 
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tica è miUa come composta di termini tutti trascurabiU, e che 
si ha proaoimaraeote 

(«), = . 

AtodU di por termine a quest'articolo faremo Botare una 
ìocompatibilità che ci presenta la seconda equazione diedra. Qua- 
kmque sia il numero delle lenti delle quali si compone Tobbiet- 
tiro, e qualunque sia la distanza H^ a cui l'oggetto sta dal cen- 
tro di figura della prima superficie di esso, quell'equazione si 
riduce costantemente, negli assunti limiti d* approssimazione, ad 

^ = o- 

Ora F rappresentando la lunghezza focale dell'obbiettivo , la qua- 
le non potrebbe mai farsi infinita séiza distruggere l'efietto diot- 
trico della lente, quest' equazione ci fa vedere che con lenti di 
jMccola grossezza poste a contatto, non è mai possibile di com- 
porre un oggettivo, il quale sia esente della specie d'aberrazio* 
ne che essa sarebbe .destinata a distruggere. 



Risoliiiioiie delle preoedenli eqaaiioni . 



Le quantità indeterminate che sono contenute nelle premes- 
se equazioni essendo le sole lunghezze dei tre raggi di curvatu- 
^ Pt»P«»P«; queste non sono sufflcienti per soddisDare alle quat- 
tro equazioni segnate (Oi, (0« = (^)«» (Oi ^ W«> ed alla re- 
lazione indispensabile dataci dalla formola (t), in cui F deve 
essere considerata come data di valore. Per diminuire quanto ò 
possibile il numero delle equazioni che ritnangono in verificate, 
risguarderemo Q rapporto di b| a b^ dei due poteri dispersivi 
dei cristalli di cui le rispettive lenti semplici sono formate, co- 
me indeterminato, poiché 31 sa che, coli' accrescere diminuire 
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la quantità di piombo iella fuâooe deUe Hiaterie coitiponeati i 
cristalli, si può far variare i loro poteri dispersiTÌ, o con alcu- 
ni tentativi ben diretti conseguire che abbiano il rapporto vo- 
luto. In tal modo potremo soddisfare a quattro delle citate equa- 
zioni, e non rimarrà inveriQcata che la sola (0 oltre quella se- 
gnata (£)ty che abbiamo già osservato essere incompatibile con 
un obbiettivo formato di lenti semplici in contatto. 

Per dar eseòuzione idla risoluzione delle nostre equazioni 
neUe condizioni ora esposte, osserveremo primieramente che 
per mezzo dell'equazione (6)«, la quale è molto semplice, pos- 
siamo abbassare di un'unità il grado delle equazioni (^)« e (^>t, 
che sono state a bella posta preparate sotto una forma che si 
presta facilmente a tale riduzione. Basta a tale oggetto molti- 
plicare le due dette equazioni per b^, e poi sostituire a 



'-(ti-t) 



1 1 

i termini di quelle due equazioni sono divisibili per e 

h Pi 



(s).' 



il valore che si trae dalla (e)i , che con dò si ottione che tatti 

i termini ( 

divengono 

^.^. ^^_M«/l_±)..™,i.U(l-KlWb.^b.)= 

»! Pi a,l \p, p,/ pt) V« r/ 

Ciò premesso ricaviamo ora dalle due equazioni (4>) e (o), i va- 
lori di — ed ponendo per brevità 

P, Pi Pi Pi 

(i) D ==m^h^ — Ï», b, , A, D = b, , h^D=bt 

(eoH(ÌHua) 
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SOLUS PROMUET A* KLRTTBfGRB Ml GOIIPI ISOLANTI; 
MEMORIA DI C. MATTEUCCI . 



In una Memoria pubblioata, diect anni or sono, ho descrit- 
ta (1) un'esperienaa che quantunque avessi aBora incompleta- 
mente studiata, eredo sia anche oggi il miglior fondamento del- 
r ipotesi ddla polariszMione ekttriea mokcotarBy colla quale 
ci rappresentlaroe lo slato preso da un corpo isolante atlrater- 
so di cui si esercita IHnduzione . 

BeUi, Barris e più ampiamente Faraday nella 11^ serie del- 
le sue oetebci Ricercbe sperimentali sull'elettrìciUi, hanno pro- 
vato che la quantità d'elettricità che si raocogKo sopra una delle 
armature di un quadro magico dipende anche dalla natifiradel- 
lo strato isolanto; fU perciò ammesso da quei fisici un patere 
speeificQ indmtHvo per n^)preseatare il grado diverso di pota* 
rizxaiiooe elettrica che assumono le particelle d'un corpo Iso- 
lante nell'atto ddl'induzione. L'esistenza di questo potere o del- 
la capacità ^ecifica induttiva, come la chiama Faraday, cosi 
dedotta, non fu però generalmente ammessa; ed io stesso nella 
Memoria già citata, descrissi alcune esperienze, dalle qu^i ri- 
sultava che, ndr azione prodotta dallo strato isolante interposto 
Ara le armature cariche di un quadro magico, aveva molta par- 
te la natura della superficie di quello strato, perchè 1* elettricità 
si propagava più o meno facilmente sulla superficie stessa e negli 
strati immediatamente sottoposti. 

lo quindi creduto che il miglior modo per giungere alla 
misura del grado diverso di polarizzazione elettrica che pren- 
dono nelle stesse circostanze le particelle dei diversi corpi iso- 
lanti, consistesse nel variare ed estendere Teq^erienza che ho 
accennato da prima.. Come già dissi, questa eq>^ienza consi- 
ste nel sottoporre all'induzione prodotta da una sfera metallica 
elettrizzata , un cilindro di materia isolante sospeso pel suo cen- 
tro di gravità. Le difficoltà inerenti a questa specie d'esperienze 
e che saranno facilmente apprezzate da tutti quei fisid che han- 

0) Annales de Chimie et de Phytique^ ^.^ Serie ^ T. ziTii, p. 154. 
Voi. IX, 8 
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no tentato qualche ricerca di misura sulle proprietà elettriche 
dei corpi isdaiiti, mi eostriogODO a ^besorivere dettagliatamente 
il metodo sperimentale che ho seguito. 

n mio apparecchio consiste in una gran cassa fatta di 
un telajo di legno e di pareti per la massima parte di cristal- 
lo, alcune deUe quali s'aprono a q^rtello. La cassa è rettan- 
golare, alU 0",M) e la base ò larga (^fiS e lunga 1"»00. Que- 
sta cassa è pomata sopra due mensole di legno fissate nel muro. 
La parete superiore ddla cassa ha tre ap^iure. Per una di queste 
s'introduce nella cassa un'asta di gomma lacca hinga 407 mtUimer 
tri che porta una sfera metallica di Si"» di diametro. Un'altra 
^lertura serve ad introdurre la bava semplice a cui ò soq^eso 
il cilindro isdante. Finalmente la torca apertura è dettinata a 
ricevere il tubo col micromatro di una bilancia di Coidomb, di 
eoi l'asta di gomma lacca porta all'estremità una palUna vuo- 
ta di lastra d'argento che nel punto d'equilibrio sta in ceatat- 
to della aera metalliea più grande . U filo di questa bilancia di 
torsioae è di ottone , grosso 0«",^ ed è stirato da un peso di 
S&2 granmii. L'asta di gomma lacca che porta la palla d'ar- 
gento è lunga 180"B, ed è equilibrata dalla parte opposta da 
una ventola di lamina di gutta-percha, che pesca per alcuni mil- 
limetri nell' olio d' ulivo . Facendo uso in queste esperience di 
forze elettriche piuttosto grandi, la diq^izione suddetta fiu:ilita 
molto le esperienze, obbligando la pallina a fissarsi dq[K) poche 
osciUazionil 

U cilindro isolante è sospeso ad una bava semplice di boc- 
zolo per mezzo di un gancio sottilissimo di vetro fissato nel ci- 
lindre, il qual gancio entra in un'ansa fatta colla bava: la ba- 
va è so^esa superiormente iJl* estremità di una vite metaUìea 
coUa quale si regcriano i piccoli movimasti del cilindro onde po- 
térlo coHecare sempre nella stessa posizione. 

NdT intemo ddla cassa tengo calce caustica e alcuni piatti 
pieni di acido solforico , onde mantenere l'aria quasi perfetta- 
mente secca, come lo indica un igrometro a capello. 

Fnialmente, tre cannocchiali muniti di fili micrometrici 4K>- 
no stabilmente fissati sulle pareti verticali della cassa e destina- 
ti, uno a contare le pìccole oscillazioni del cilindro isolante, il 
secondo ad assicurarsi che quel cilindro è sempre neHa stessa 
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poozioiie, ed il Uno a rioonosoere la posisione della pallina 
delia bilancia, cioè a stabilire la oostanEa della carica elettrica 
della flfera inducente. Per caricare questa ^bra adopero una pie* 
cola bottiglia di Leyda caricata sempre allo stesso grado di uà 
buon elettrometro di Henley, con cui elettrizzo una sfera rneta^ 
Bea boiata per mezzo di usa lunga asta di çutùt-perchai toc- 
eo con questa sfera elettrizzata la sfera iaduceate • Cosi operan* 
do sono riescito ad ottenere quasi costantemente la stessa carica 
misurata rigorosamente colla bilancia di torsione: resperianca 
DM era eseguita se non dopo essermi accertato éàìa, ocatama 
delà carica elettrica indnceote. 

Descriverò flnalmeste alcune preeauziom importanti a seguir- 
si rispetto ai cilindri iaolanti. 1 dliudri usati erano di velro, di 
addo stearico, di gomma lacca, di soUb e di oc^ftmia. Questi 
dliudri erano stati ridotti aSa stessa lunghezza di 30nn,25 con 
un buon comparatope e di uà diametro poco diverso fra loro: 
ebbi cura di pr^mrame diversi ddla stessa sostanza e di espe- 
rlinentare sopra ognimo onde il risultato fosse più geniale ed 
esatto, ta condizione essenziale per la riesdta di queste espe- 
lienze sta nella perfetta diselettrizzazìone dei cilindri. Non po- 
lendo riscaldare e fondere la superficie di questi cilindri colla 
lamma dell'alcole per non alterare le loro dimensioni, ho do- 
vuto tenere i cilindri per diversi giorni nell'acqua distillata con- 
toiuta in un vaso metallico e indi lasciarli per diversi altri gior- 
ni sospesi nell'interno di una campana in cui l'aria era asso- 
lutamente secca. Prima di cominciare l'esperienza ognuno dei 
cilindri, che non deve mai essere toccato che nel gancio di ve- 
tro col mezzo di una pinzetta metallica, è sospeso ad una ba- 
va e provato avvicinandogli ora un bastone di cera lacca ora 
un tubo di vetro, confricati 

La distanza della metà del cilindro al centro deUa sfera in- 
dttcente era di 116™». 

Per quanto la torsione della bava semplice fosse piccola e 
quasi insensibile si aveva cura di lasciar fissare il cilindro e di 
portarlo nella posizione in cui deve oscillare sotto l'induzione . 
Prima di cominciare l'esperienza si tiene il cilindro isolante leg- 
giermente deviato per mezzo di due aste sottilissime di velro che 
si allontanano poco prima che la sfera iuducente sia elettrizzata. 
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E utfle di aprire gli sportelli ddla cassa il meoo poftibBe 
«de manteoere l'aria in uno slato costante di siccità: pereìè 
la cassa è aperta soiame&te per elettrizsare la sfera, tutte le altre 
aperaiioni essendo ftitte ftaori della cassa con meccanismi flEuâii 
a concepirsi. 

Quindi è che ogni e^erienia consiste, prima nelT assicnrarsi 
che il cilindro isolante è peribttamente diselettriuato, nd so- 
^enderio poi in una posizione inyariabOe, ndi' elettriziare la 
sfera indncente costantemente allo stesso grado, e nel ccmtare 
Analmente con un buon cronometro il tempo di un certo nu- 
Hiero di piccole oscillazioni dd cilindro, ridotte tutte alla stes- 
sa ampiezza e osservate col cannocchiale. 

Prima di descrivere le esperienze tentate coi cilindri iBolao* 
ti descriverò quelle eseguite sopra alcuni cilindri metallid di ar- 
gento, rame, piombo, stagno e alluminio, nell'intendimento di 
mettere alla prova il metodo sperimentale descritto: questi cilin- 
dri avevano tutti !■■ di diametro e la hmghezza stessa dei ci- 
Undri isolanti. Per quanto piccola sia la Ibrza di torsione ddla 
bava semplice di bozzolo , pure ho vohito tenerne conto deter- 
minando colla maggiore esattezza possibile la durata di un'oscfl- 
lazione dd cilindri metallici indipendentemente dall'induzione 
dettrica. 

Chiamando / la semflunghezza del cilindro oscillante, a il 
suo raggio, P il peso , suo momento d'inerzia è dato da 



N(«) = P(|r-f-i-a'). 



Denotando poi con A la distanza di ciascuno dei due poli 
dd cilindro indotto dall' asse di rotazione e con F la forza con 
cui ciascun polo è attratto o req;>into , la durata dell'oscillazio- 
ne è data da 




* — "" 2FA 



da cui si ricava il momento FA 



FA 



iC 
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Qmsla forinola è stata ap|dieata ai risultati ottenuti in due 
serie d'espwìenze eseguite sopra i cilindri metallici sopra delti. 
In «la prima serie questi cilindri erano lunglii 30^,35 come i 
dKndri isolanti : in una seconda serie d'esperienze questi dlia- 
drì erano ridotti molto più piccoli, cioè 9^0,96. 

Mi sono assicurato che ognuno dei cilindri metallici suddet- 
ti rimaneva perfettamente diselettrizzato finita l'esperienza, du- 
rante la quale mostrava segni elettrici contrarli alle due estre- 
mità. Per ogni cilindro ho ripetuto l'esperienza tre volte e con 
un risultato costante ; nulladimeno le piccole differoue rimaste 
devono riferirsi ad un errore esperimentale che non sono rie- 
acito ad evitare. Chiamando 1 il momento del cilindro di rame» 
ai hanno i risultati seguenti per gli altri cilindri metaUioi: 

Rame 1,00000 

AUuminio 0,97505 

Argento 1,05613 

Stagno 1,01663 

Piombo 0,96139 

A questo proposito riferirò ancora un altro risultato relati- 
vo alla grossezza dei cilindri e che fi»rse meriterebbe un più lun- 
go esame onde essere q)iegato colle teorie che abbiamo. Ho pre- 
so due cilindri di ottone della stessa lunghezza, che era 9>»,96, 
e di diametro molto diverso, uno ess^ido del diametro di 1"" 
e l'altro di 4"",90. I pesi di questi due cilindri erano 0<r,069 
pel primo e U%h995 per il secondo. Dalle oscillazioni di questi 
due cilindri in presenza della sfera elettrizzata ho dedotto che 
il momento FA del cilindro piccolo era 0,58600 e quello del ci^ 
Undro grosso 0,90485. Facendo oscillare gli stessi due cilindri 
davanti alla sfera carica di metà eUUrieità, quei numeri era- 
00 0,16567 pel cilindro piccolo e 0,29229 pel cilindro grande. 

Passiamo ora a descrivere i risultati ottenuti coi cilindri 
isolanti . Abbiamo già date le dimensioni di questi cilindri e de- 
scritte le condizioni in cui l'esperienza era fetta. Ë essenziale, 
lo ripeteremo , che questi cilindri sieno perfettam^te diaelettrii- 
zati, l'aria deve essere asciutta e resperi^oza durare il meno tem- 
po possibile. 
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Ecco ì rifRiitati ottesnU , eapretsi dalla durala di una oscll- 
Iasione e ho creduto utile di cominciare da un cilindro di otio* 
ne di I'M di diametro deUa steiBa hmgbecia e posto nelle atee- 
se condÌEioni dei cilindri isolanti. La durata di una oscillasiooe 
è dedotta dal tempo impiegato da ognuno dei ciUndri a fare iO 
oeciUationi: 

iVòiiif 4H eilimén Durmta di «mm oêeUUitwmê 

Ottone 2",86 

Acido stearico 5, 05 

Gomma lacca 12, 35 

Solfo 12, 90 

Vetro Ik, 00 

Resina o colofonia 18, 60 

Miscuglio di colofonia et argento diviso 9, 65 

Idem, e di rame diviso . « . 8, 95 

I momrati dedotti da questi numeri colla nota formola, ri- 
feriti all'acido stearico che è il più forte preso per unità, sono 
i seguenti : 

ifMM é»l «tfMko Momânio dêUa fm%a indoua 

Stearico 1,00000 

Solfo 0, 3WU 

Vetro 0,31737 

Gomma lacca 0,253M 

Resina o colofonia 0, 10730 

Miscuglio di resina e d'argento diviso 0,32258 

Idem, e di rame divuo 0,31630 

Prima di esaminare la signiflcasione di questo quadro , bisogna 
Cbupcì un'idea dello stato del cilindro isolante indotto. Qualunque sia 
il cilindro isolante su cui si opera, si troverà sempre che appena 
comincia ad oscillare in presenza della sfera inducente, le sue estre- 
mità agiscono come quelle di un cilindro ccmduttore, cioè come 
se fossero cariche di elettricità contrarie raccolte sulle estremità 
stesse. L'esperienza è focile a farsi nei modi soliti, cioò avvi- 
cinando a poco a poco al cilindro isolante o le estremità di 
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una pila a secco, oppore un clUodro di ceralacca e indi un ci- 
lindro di vetro, elettrizzati per coofricaziooe. Appena l'espe- 
rienza ò finita, scaricata la sfera mdncente, ai trova il cilindro 
isolante perfettamente diseiettrizzato . Prolungando l' esiperienza 
per alcuni minuti, mi sono assicurato che il cilindro d'acido stea- 
rico e quello di solfo continuavano per alcuni secondi, dopo sca- 
ricata la afera inducente, a dare alle sue estremiti dei segni di 
stato elettrico opposto come sotto T induzione: questi segni tfin- 
debollscoDO prontamente e più prontamente per V icido steari- 
co che pa* lo solfo. Queste esperienze possono ripetersi scyra 
diìMlri isolanti di diametro diverso sostenuti da un lungo mani- 
co di gomma lacca: in questo modo è facile di aasieuram che 
quei ciindri non conservano alcuna traccia di dettrieftà, tosto 
che sono allontanati dalla sfera indueente : toccati col plaao di 
prova non cedono alcuna traccia d' elettricità: se in presema 
della sfora inducete sono riscaldici colla fiamma dell' aloote, nel 
qual caso acquistano un certo grado di conducibiliti , allora ri- 
mangono carichi d'elettricità contraria all' inducente. 

Ricordiamoci ora gU eflìetti del potere isolante di quei cor- 
pi. Si sa che una sfera di gomma lacca dbelettriszata e fissata 
air estremità della leva deHa irilancia di Coulomb, corre sopra 
l'altra paQa metallica se è elettrizzata e vi rimane per ore e ore ed 
anche per giorni, se l'aria è secca, attaccata benché si dia al 
flk) una forte torsione in senso contrario : lo stesso avviene aven- 
do una palHna metallica fissata alla leva e prendendo per cor- 
po elettrizzato una palla di gomma lacca elettrizzata per con- 
frteazìone o per essere stata toccata col bottone di una bottiglia 
di Leyda fortemente carica. Dello stesso genere è la nota espe- 
rienza di OEpinus da me ripetuta e variata (1): se si tocca una 
sfera metallica elettrizzata con un pezzo di gomma lac<^ e di 
resina, secondo la durata del contatto e il grado della carica, 
H corpo isolante o non riceverà alcuna elettricità, oppure mo- 
strerà una carica elettrica di nome contrario nei punti toccali 
circondata da un anello di elettricità contraria: prolungando il 
contatto usando una carica forte, il corpo isolante si ca- 
richerà deHa stessa elettricità e questo accaderà più fecilmen- 

(f) An0ì. de Chim, $t d$ Phy$., T. zzvti. Z.*" Série, p. 144. 
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te per Tacido stearico e per lo solfo, di (pidlo che per la gom- 
ma lacca per la resina. 

Ammessi questi risultati dell'esperienza, il solo modo plau- 
sibile d'interpretare gli effetti ottenuti coi cilindri isolanti è di 
supporre che le molecole di cui questi cilindri sono composti, 
agiscono come tante particelle metalliche separate, le quali per 
la natura isolante di quelle materie conserraoo le cariche svi- 
luppate per induzione sopra ognuna o almeno oppongono mut 
gnmde resistenza al passaggio dell'elettricità da una nubecola al- 
l'altra: questa resistenza è ben dimostrata pei corpi isolanti, an- 
che per cariche molto pib forti di quelle che si devono supporre 
sviluppate sulle molecole loro : ogni molecola di quei cilindri ca- • 
rioandosi di eletbicità contrarie «He sue estremità, i cflindri de- 
vono agire come cilindri metallici sulla cui superQcie per ognuna 
deBe loro metà si distribuiscono le elettricità di nome contrario. 
La polmH%zazUme elettrica m^iecolare diviene cosi la sola ^ie- 
gazione che si può dare delio stato dei corpi isolanti soggetti 
all'induzione . 

Secondo questa ipotesi risulterebbe che un corpo è tanto piik 
isolante quanto più è debole il grado di polarizzazione molecolare 
che esso può assumere neDe stesse circostanze. Per confermare 
questa conseguenza della polarizzazione molecolare ho ripetute e 
variate l'esperienze descritte nella Memoria che ho citata (1) e 
che consistono nel determinare col mezzo della torsione di quan- 
to diminuisce la repulsione elettrica nell'atto in cui si tocca con 
uno strato di materia isolante la palla fissa e elettrizzata della 
iMlancia di Coulomb e quanta è l'elettricità perduta in questo 
contatto prolungato per un certo tempo. Ho eseguita una serie 
di queste esperienze tenendo lo strato is(^nte non in contatto 
ma a una piccola distanza dalla sfera elettrizzata e in un'altra 
serie d' esperienze mettendo lo strato isolante in contatto di quel- 
la sfera. Il resultato generale di queste esp^ienze fo, che fin- 
ché lo strato isolante è ia contatto o vicinissimo alla sfera elet- 
trizzata, la repulsione elettrica soffre una diminuzione maggiore 
di quella che poi ^ riscontra tolto lo strato isolante, per cui si 
deduce che l'effetto ncm è dovuto che in parte all'elettricità co-, 

(1) Ann. de Chim. et de Pkyt*, T. zzvir S.<^ Séri«, p. 148. 
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manieata al corpo isolante stesso. La diminuzione prodotta dal- 
la presenza dello strato isolante ò tanto più grande quanto pia 
è maggiore il grado della polarizzazione molecolare di cui quel 
corpo è capace e grande la sua massa. Mi limito a riferire i 
risaltati dì una serie d'esperimize in cui lo strato isolante, che 
em una lamina quadrata di SS"»» di lato e grossa iì^ era te- 
nuta in ciHitatto della sfera dettrizzata deUa bilancia per Tin- 
tervallo dì cinque minuti. Queste lamine devono essere perfetta- 
mente diselettrizzate, sostenute da una lunga asta di gomma 
lacca e messe col loro centro in contatto della sfera isolante. 6 
quasi inutile dì aggiungere che le più piccole alterazioni, come 
sarebbero screpolature o piccoli corpi aderenti alla superficie, ba- 
stano per alterare i resultati. Non riferisco i numeri trovati colle 
lastre di vetro perchè molto incerti e ciò probabilmente per il 
telo d'umidità che presto si condensa sulla superficie di quel 
corpo. Queste esperienze sono state eseguite con una bilancia a 
filo di torsione molto fine e quindi con deboli cariche di elettricità: 
la carica primitiva fu sempre misurata da 297'' di torsione a 35* 

di distanza. 

DiminuiUme della forta ripulHva 

durante dopo 5' di contatto 

Home della lastra il tolta la lastra 

ieoiante contatto isolante 

Acido Stearico. . non basta storcere tutto il filo ... . 137^ 

SoMo 183« 60* 

Gomma lacca ik»' 39^ 

Resina o colofonia 100'' aS"" 

L'aria delia bilancia era talmente asciutta, che nell'intervallo 
di cinque minuti la perdita per Taria non ascendeva a 2 gradi 
di torsione. 

in questa occasione ho creduto opportuno di confermare nuo- 
vamente il risultato giada me trovato della dispersione mag- 
giore deirelettricità negativa nel contatto dì un conduttore elet* 
trizzato con uno strato solido isolante . Quest' esperienze furono 
fotte da prima colla bilancia a filo fine e non fu riscontrata dif- 
ferenza fìra le due elettricità . Ho quindi operato colla bilancia a 
ûlo grosso di ottone che ho già descritto ed allora la suddetta dif- 
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ferenza si è subito manilBsiata. Anche questa diSerenzae taBlo 
più grande quanto più è grande il pot^e isolante del corpo che 
si considera: infatti coU* acido stearico non si riscontra diflE»en- 
za» mentre questa cresce passando dallo solfo alla gomma laoca 
e finalmente alla colofonia; con quest'ultimo corpo la perdita 
che soffre la palla carica di elettricità negativa è tripla di quella 
sofferta dalla stessa palla nelle stesse condiidoni, carica di elet- 
tricità positiva. 

Credo che questa differenza di prqpagaziooe delle due elet- 
tricità sui corpi isolanti basti a sjHegare il noto fenomeno ddle 
figure di Lichtenberg. Queste figure, che si producono sulla re- 
sina meglio che sopra ogni altro corpo isolante, provano che 
Tetettricità negativa si diffonde uniformemente intomo ai punti 
toccati, mentre l'elettricità positiva si scarica in tanti filetti di 
cui le ramificazioni ftmno conoscere che questa elettricità ha bi- 
sogno di rimanere condensata per propagarsi. Le apparenze di- 
verse della scarica luminosa dell'elettricità positiva e della ne- 
gativa ndl'aria possono essere q^iegate nello stesso modo, sussi- 
stendo per la dissipazione delle due elettricità nell'aria la stes- 
sa differenza riscontrata quando l'elettricità si diffonde sui cor- 
pi solidi isolanti. 

Dopo 1 fatti esposti in questa Memoria non può più essere 
ammesso, come si era fatto sin qui, stando ad una sola espe- 
rienza di Coulomb, che cioè la quantità d'elettrìcità di cui si 
carica un conduttore o la sua capacità, è indipendente dal cor- 
po isolante che lo circonda . Harris, Belli, e principalmente Fa- 
raday, come già l'abbiamo detto, avevano già trovato che le 
quantità di elettricità contrarie raccolte sulle due armature di 
una bottiglia o di un quadro magico dipradevano daUa natura 
del corpo isolante interposto. Ma Ai già osservato che questo 
risultato poteva dipendere dalle differenze nel diffondersi dell elet- 
tricità sulla superficie dei corpi isolanti. Conveniva dunque ope- 
rare sopra un semplice conduttore isolato , circondato da uno 
strato isolante, non in contatto ma vicinissimo alla sua superficie^ 

Non vi è alcuna difiicoltà a provare, per esempio sopra un 
disco di ottone di 160»» di diametro e isolato con una Icmga 
asta di gomma-lacca, che avvicinando ad una delle foccie di 
questo disco, uno strato di solfo grosso e molto esteso , Tdettri- 
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cilà senxa dìiperdersl , non resta più come prìma egualmente di- 
stribuita sulle due feccie del disco, ma che sulla fàccia che 
guarda lo solfò T elettricità si raccoglie in quantità maggiore e 
tinto più grande quanto più il disco metanico e lo solfo so^ 
no Ticini. Comincio dall' assicurarmi, sempre operando nell'a- 
ria secca, che il disco non perde sensibilm^te della sua elet- 
tricità, tenendo prossimo ad una delle sue faccie lo strato di 
s<^o per alcuni secondi e poi togliendo questo strato . V esperien- 
sa si fk toccando il disco col piano di proTa e portandolo poi 
nella bilancia di torsione. Si ripete T esperienza quando lo stra« 
to di solfo è tenuto a un meuo millimetro di distanza da una 
delle faccie del disco. Le forze elettriche troTate c6i piano di 
prova, ora toccando la fàccia del disco rivolta Terso ¥ aria, 
ora il punto corrispondente della fiaocia in contatto dello solfo, 
statano Ara loro : : 90 : 130. In due altre esperienze in cui lo 
strato dello solfo era in contatto di una delle faccie del disco 
elettrizzato, le cariche prese dal piano di prova stavano : : 6 : 85 
e : : 5 : 98. Questa maniera di operare, mentre mette in evi- 
denza il fatto principale, non può condurre a risultati costanti e 
rigorosi perchè la superflcie dello strato di solfo, non essendo 
levigata, la distanza fta il disco e lo sotfo è necessariamente 
variabile. 

Credo importante di descrivere con dettaglio altre esperien- 
ze fktte per dimostrare in tutte le sue pariicolarità questo fatto, 
che è fondamentale nella teoria dell'elettricità e che sta contro 
ad una asserzione di Coulomb. 

Queste esperienze sono fatte con una bilancia di torsione 
di cui il filo di ottone ha 0«»,^ di diametro, lungo 0",80 e 
stirato da un peso di S5S granmii che pesca nell'olio. Sotto 
una gran cassa, che è quella stessa descritta in principio, hi cui 
l'aria è mantenuta secca, è soq^iesa a due lunghe aste di gom- 
ma lacca una sfera vuota d'ottone di 100»» di diametro; a 
questa sfera è saldato un filo d'ottone di' 5»n di diametro, 
lungo 0»,H terminato da una piccola pallina. Ho preparato 
colla fusione due pezzi rettangolari di solfo ognuno dei quidi 
era alto 86», e di cui la base quadrata era di SOO» di lato. 
Una sfera metallica simile a quella descritta, di 100»* di diamo* 
tro,era fissata nello stampo in cui si colava lo solfo: fai tal modo 
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i due pezzi di solfo cosi ottenuti essendo posati l'uno sopra Tal- 
tro, rimaneva nel centro della massa isolante uno spazio sfiari* 
co vuoto del volume della palla metallica . Potevo perciò ope- 
rare ora sulla sfera metallica isolata nell'aria secca » ora sol- 
la stessa sfera circondata da un grosso strato di solfo, il quale 
era sostenuto sopra sostegni dello stesso corpo isolante. Onde di- 
selettrizzare questi pezzi di solfo e specialmente la parete della 
cavità in cui doveva essere coUocata la sfera metallica, convien 
prima riscaldare lo solfo in un forno, poi fonderne la superficie 
colla fiamma dell* alcole e lasciar raffreddare nell' aria secca. Per 
sperimentare sopra la sfera metallica suddetta comincio dal dare 
una certa carica alla pallina d'argento dell'asta mobile della bilan- 
cia e poi comunico sempre una carica costante ad una sfera me- 
tallica di 60"» di diametro sostenuta da una lunga asta isolan- 
te che metto nella bilancia di Coulomb di faccia alla pallina 
di argento. Tanto la posizione fissa di 20 gradi che prende la 
pallina mobile, tanto la posizione della palla più grande, sono 
determinate coi fili micrometrici di due cannocchiali staUlmen- 
te fissati in un regolo conficcato nel muro. Anche l'aria della 
bilancia è mantenuta secca colla calce caustica e coli' acido sol- 
forico. Fortunatamente ho potuto eseguire queste esperienze 
quando l'aria era fredda e asciutta, sicché sono riescito ad ot- 
tenere dei risultati di un'esattezza di rado raggiunta in queste 
eq^erienze. Quando Tarla non era tanto asciutta, conveniva so- 
spendere di tanto in tanto per un certo tempo le esperienze ed 
aspettare che l'aria tornasse secca tanto nella bilancia quanto 
nella cassa. Ognuna delle esperienze che riferirò, ò stata ripetu- 
ta almeno quattro volte, il più spesso ottenendo lo stesso nume- 
ro oppure con una differenza di Vt grado o di 1 grado al più. 
La perdita per l'aria durante ognuna delle esperienze era pic- 
cola e trascurabile . Elettrizzo la grossa sfera della bilancia e de- 
termino la forza ripulsiva: poi porto questa sfera nella cassa 
in cui è sospesa l'altra sfera di ottone isolata, tocco per un istan- 
te l'estremità del filo di ottone unito a questa sfera e rimetto 
al suo posto la grossa sfera delia bilancia. Partendo dalla stes- 
sa carica, la carica rimasta dopo il contatto è stata esattamente 
la stessa in quattro esperienze ripetute a grandi intervalli di tem- 
po. La carica iniziale era di 300 gradi e quella rimasta di kO. 
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Ho ripetale queste stesse esperienze avendo la sfera neDa 
cavità praticata nello soUb : forò osservare che la sfera metani- 
ca non tocca in tutti i punti lo solfo e che la distanza è andata 
sempre crescendo a misura che si doveva fondere la superficie 
ìDlema di qudla cavità per diselettrizzarla. 

Ripetendo la esperienza precedentemente descritta sulla sfe- 
ra circondata dallo solfo , essendo sempre 900 la carica iniziale, 
h carica rimasta in quattro esperienze fu di 16*. La carica ri* 
masta sulla sfera dopo toccato il conduttore nell'aria starebbe 
a quella rimasta toccando lo stesso conduttore circondato dallo 
solfo : : 3 : 1. Nel primo caso resta circa un quarto della ca- 
rica e nel secondo un dodicesimo. 

Questo rapporto varia quando l'intervallo fra lo solfo e la 
sfera diminuisce, sicché Ai trovato che la quantità rimasta do- 
po il c(mtatto col conduttore circondato dallo solfo o in contatto 
molto prossimo alla sfera, poteva essere ridotta fino a un quin- 
to ddla carica^ rimasta quando il conduttore toccato era nell'a- 
ria presa per unità* 

Alla stessa conseguenza sono giunto operando hi un altro mo- 
do. Caricata la grossa sfera della bilancia, tocco con questa la 
sfera metallica isolata nella cassa : appena toccata, metto in co- 
municazione col suolo la sfera della bilancia e con questa cosi 
scaricata tocco di nuovo l'altra sfera. Questa esperienza è fat- 
ta ora coUa sfera nell'aria, ora colla sfera circondata dallo sol- 
fo. In quattro esperienze ho trovato che l'elettricità ceduta dalla 
sfera della cassa a quella della bilancia era misurata da %V^ Vt 
quando quella prima sfera era nell'aria e 'la V quando quella 
sfera era circondata dallo solfo. In tutti 1 casi la carica inizia- 
le era al solito misurata da 200 gradi di torsione. 

L'esperienza che anche meglio dimostra come la capacità 
di un conduttore sia accresciuta dallo strato isolante che lo cir- 
conda, è la seguente. Elettrizzo nel solito modo e colla solita 
carica di 300® la sfera circondata dallo solfo, poi tolgo lo solfo 
e coUa sfera mobile della bilancia scaricata, tocco la sfera che 
era stata elettrizzata mentre era circondata dallo solfo. Abbiamo 
veduto che la quantità d' elettricità ceduta dalla sfera circonda- 
ta dallo solfo è misurata da V: quando là sfera è stata elet- 
trizzata nell'aria, l'elettricità ceduta è misurata da 2i® */«• Nel- 
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reeperiaiixa che deBcrivi&BM ora la etem è elettriuaU nientre è 
circondata dallo solfo, cioè nella condtâoiie di ricevere una ea^ 
rica aasai maggiore che nell'aria » Quindi è che tolto lo solfo , 
l'elettricità ceduta dev'essere maggiore che hi quahmque altro 
caso, ed mfatti era misurata da 35*. In tutte queste e^erieme 
si trovò con un elettroscopio delicatissimo, che la cavità interna 
dello solfo era perfettamente diaelettriziata prima e dopo Veeper- 
rienza. 

Finalmente T esperienza era fatta dettrìuando la sfera nel 
modo solito ed essendo questa nell'aria : poi ^a circondata dallo 
solfo e toccata coUa sfera della bilancia messa allo stato natu^ 
raie. L'elettricità ceduta in questo caso, o<dla solita carica ùii* 
ziale di 200*, fti minore a tutte le cariche cosi ottenute e tale 
da non poter esser misurata, perchè messo il micrometro ddla 
bilancia a 0*, la psdlina dell'asta non si Cesava alla solita distan- 
za dalla palla fissa, ma a una distanza minore . 

Merita ancora di essere notato il risultato ottenuto toc^ 
cando la sfera circondata dallo solfo e quanto pia è possilHlt 
in contatto del corpo isolante, col crescere del tempo tra- 
scorso fra l'dettrizzazione della sfera e il momento del con- 
tatto ddla sfera stessa con quella della bilancia. Operando ed- 
lo solfo ki contatto della sfera ho dato a questa una carica di 
238* cioè un poco più forte di quella generalmente usata. L'in- 
tervallo di tempo fra T elettrizzazione della sfera e U ccmtatto 
della sfera della bilancia essendo il più piccolo possibile, cioè 
poco più di un secondo , l'elettricità ceduta era misurata da 9*: 
quell'intervallo essendo di 60" l'elettricità ceduta era misturata 
da 7* e dopo un intervallo di 5 minuti F elettricità cedota era 
anche più piccola e non più misurabile. 

Le esperienze ultimamente riferite dimostrano: 
i*. Che la quantità di elettricità che lo stesso condutto^ 
re prende da un altro, sempre egualmente carico e con cui è 
toccato, è molto più grande quando quel conduttore è circonda- 
to dallo solfo di quello che quando è immerso ndl'atmosfera; 

2*. Che lo stesso coiùluttore elettrizzato colia steesa ser- 
gente, mentre si trova ora circondato dall'aria, ora circondato 
dallo solfo, toccato poi collo stesso corpo, la quantità d'del- 
tricità che gli cede, e molto minore nel secondo caso che nel 
primo; 
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V. Che F elettricità ceduta dallo stesso conduttore dopo 
ater tolto lo solfò che lo circondava mentre era stato dettriz- 
lato, è molto maggiore di queUa che lo stesso conduttore cede 
essendo elettrizzato e poi toccato ndl'aria. 

Dalle esperienze descritte in questa Memoria si deduce: 

1.* Che gli eBétti prodotti dai cilindri isolanti in presenza 
di un corpo elettrizzato si devono spiegare ammettendo la pth 
lariszasione elettrica molecolare^ come l'ha supposta Faraday; 

2*. Una sostanza è tanto pib isolante, quanto più è de- 
bole il grado di polarizzazione che essa assume a circostanze 
eguali in presenza di una carica elettrica data. 

3*. La quantità di elettricità che un dato conduttore, cir 
fondato dallo solfo o da un corpo solido isolante qualunque, 
prende, essendo messo in comunicazione con un altro condut- 
tore elettrizzalo, è molto maggiore e per lo meno doppia df 
quella che prende lo stesso conduttore se è circondato dall'a- 
ria. Gli effetti delle lastre solide isolanti della bottiglia di Ley- 
da, dipendono da questa proprietà e dalla penetrazione dell'e- 
lettricità nell'interno dei corpi isolanti. 

Pisa 18 Mano 1859. 



SULLA POLARIZZAZIONE DELLA LUCE PRODOTTA DAI CORPI 
CELESTI ; MOTA DEL P. A. SECCHI . 

Ad occasione della polarizzazione della luce trovata nella 
Cometa Donati e anche da me veduta a Berlino, diverse que- 
stioni sono insorte negli altri corpi celesti dei quali ha dato un 
cenno il sig. D* Abbadie nell' Accademia di Parigi . I suoi risul- 
tati sarebbero contrarli a quelli avuti da alcuni altri, almeno 
in parte. A tal proposito adunque ho fatto alcune esperienze 
applicando il poloriscoplo di Arago a doppia Imagine e lamina 
di quarzo al grande rifrattore munito di debole ingrandimento, 
e bo studiato specialmente la luna. 

Risulta dalle, mie ricerche che la luna piena non è pola^ 
rizzata sensibilmente in nessun luogo, o se vi è traccia di po- 
larizzazione è debolissima: ma nelle altre fasi la cosa va diver- 
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sanente. PresBO del primo q«arto ia polaroxazimie è forUssima 
nelle parti lìsce, ma nulla o quasi nulla nelle scabre. AlFol- 
Uvo giorno di età della luna guardaudo le due cuspidi della 
fase, ma che corrispondeva alle parti inferiori ( apparenti) e 
molto lisce, l'altra superiore e coperta delle numerosissime 
montagne attorno di Tieone^ questa non avea traccia di pola- 
rizzazione mentre nell'altra era marcatissima. Con questo mez- 
zo pure ho veduto in uno stesso de* grandi crateri come il ma- 
re crisium ed altri, la piazza interna polarizzata, e non la corona 
di montagne. 

Molti di questi fenomeni potevano prevedersi, perchè la lu- 
pa piena inviando a noi ragpl che sono riflessi quasi secondo 
l'incidenza perpendicolare non possono esser polarizzatit ma il 
vedere tanta diversità sotto una medesima direzione di raggi 
riflessi nelle montagne e nelle pianure, è fatto che merita at- 
tenzione e studii ulteriori e può condurre a gravi e importanti 
conclusioni. Mettendo in confronto la polarizzazione delle mon- 
tagne terrestri colle lunari potrebbesi trovare qualche cosa di 
bello : l'orizzonte di Roma in ciò non è convenientemente circonda- 
to . Ciò non ostante gli appennini che sono al N. E. ho veduto 
che sono polarizzati forte alla mattina, ma niente affatto la 
sera quando il sole li batte dì fronte. I muri e sassi bianchi di 
travertino ordinario delle fabbriche non sono mai polarizzati. 

Giove è impercettibilmente polarizzato e certo non più che 
una nube percossa dal sole, ciò conferma esser esso cinto da 
atmosfera come già si sa d'altronde. Spero con più agio poter 
proseguire queste ricerche , ma per ora basti questo cenno. 



>-OOOOO-63J0e>'CO«««- 



NUOVO REATTIVO DELLA CELLULOSA; DI P£LIG0T . 

Questo nuovo reattivo si prepara facendo reagire l'ammo- 
niaca liquida sul rame introdotto in un' allunga di vetro situa- 
ta verticalmente. 11 trattamento si esegue a varie riprese e si 
ottiene una dissoluzione azzurra, la quale ha la proprietà di di- 
sciogliere la cellulosa. 11 cotone, nella soluzicme indicata si tra- 
sforma dapprima in una specie di gelatina, la quale sparisce 
coli' agitazione e coli' addizione di una certa quantità di acqua. 
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La cellolosa si sépara dalla sua dissoloEione, senza però 
conservare la propria organizzazione, per mezzo di un acido 
versato in eccesso • 

Tali sperienze sono di flAcile esecuzione, poiché basta in- 
trodurre in un recipiente smerigliato, rame, ammoniaca e co- 
tone ed agitare vivamente; dopo pochi minuti il cotone trovasi 
diaciolto nel liquido azzurro che si è formato. 



SULL* ASSORlHIfEllTO DELLE RADICI ; CONSIDER A ZIOIU B RICÉRCHE 
DEL DOTTOR ALFONSO COSSA , ASSlSTBIfTE ALLA CATTEDRA 
DI MEDlClIfA LEGALE E POLIZIA MEDICA IŒLLA IWIVBitôlTA* DI 
PAVIA . 

Intrùdusiane. 

Tra tutte le ricerche attinenti alla fisiologia dei vegetabili 
sono importantissime queUe che mirano a sparga luce sulla 
funzione dell' assorbimento effettuato dalle piante coir intermez- 
zo delle radici; imperocché uno studio accurato di questa fun- 
ziooe riesce utilissimo all' agricoltura pratica nella quale ogni 
buon successo, ogni avanzamento dipendono in gran parte dal- 
l'avere gli agronomi esatte cognizioni intorno a tutte quelle ma- 
terie che possono servire di nutrimento ai vegetabili ed intomo 
al meccanismo per il quale le piante colle loro radici deriva- 
no dal suolo ed assimilano al proprio organismo le sostanze 
nutritive. 

Botanici e Chimici di chiaro nome si fecero già fino dallo 
scorcio del secolo passalo a studiare con esperienze dirette Tas- 
sorbimento delle piante, ma per le difBcoltà grandi e numero- 
se che si incontrano in questo genere di ricerche rivolte su or* 
ganl che esercitano normalmente la loro funzione in condizioni 
non accessibili alla vista degli sperimentatori ed In secondo luo- 
go per vizio dei varj metodi di osservazione adoperati, dopo 
molti studj e numerosissime esperienze noi non siamo ancora 
arrivati a possedere cognizioni certe sul modo con cui le radi- 
ci esercitano Tatto dell* assorbimento . Secondo alcuni autori le 
radici assorbono senza distinzione alcuna qualunque materia 

Voi. IX. 9 
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fldolta oeiracqoa e colla qaale trovtnsi in immediato contatto. 
Invece, credendo ai risultati delle esperienze istituite da altri, le 
estremità radicali delle piante sarebbero fomite di un potere 
elettivo per 11 quale tra le varie sostante che esse trovano di- 
sciolte nel terreno assorbono , ed assimilano quelle che più con- 
vengono alla nutrizione, rifiutando decisivamente altre a loro 
inutili nocive. Alcuni poi oltre a questa IDeu^oltà elettiva vo- 
gliono che nelle radici e precisamente nelle loro qK>ogiuole, se 
ne ammetta un'altra decompositrice in virtù della quale scom- 
porrebbero sostanze organiche anche solide per sottrar loro i 
prindpj convenienti all'organismo vegetabile di cui sono parte. 

In mezzo a tanta discordanza di oplni(«i desiderando di 
conoscere il vero istituii alcune esperienze procurando principal- 
mente di evitare quegli errori di sperimentazione in cui Incorse 
la maggior parte degli osservatori; sperando cosi di arrivare a 
conseguenze se non incontrovertibili almeno più certe. In que- 
sto mio studio mi fu utilissimo il nuovo insegnamento di mor- 
(Mogia e fisiologia botanica istituito recentemente presso la ùi- 
ooltà filosofica nella Università di Pavia ; ed il chiarissimo pro- 
CBSsore Guglielmo Gasparrini incaricato di tale istruzione oltre 
essermi stato cortese dei suoi consigli, ebbe la gentilezza di met- 
tere a mia disposizione quegli strumenti e reattivi necessarii 
alle mie ricerche di cui venne fornita la scuola suddetta. Se 
queste mie ricerche varranno a spargere qualche luce sull'ar- 
duo tema propostomi; se almeno io avrò richiamato T osserva- 
zione di altri ad esercitarsi di nuovo sui fenomeni della nutri- 
zione vegetabile, la scienza dovrà esseme grata all'illustre Bo* 
tanice italiano. 

In questa mia Memoria io non pubblico le ricerche da om 
istituite sull'assorbimento delle materie coloranti, ieìVhmmu$ 
e dei solfati e nitrati di potassa perchè in questo anno non eb- 
bi il tempo di moltiplicarle onde estrarne conseguenze indub- 
biose. Esse faranno parte di un altro lavoro, nel quale ho fi- 
ducia di potere dimostrare confermato sperimentalmente quan^ 
to in questo ho asserito in via di supposizione basandomi anl-f 
l'esame critico delle esperienze già pubblicate su tale argomento. 

Formano principale argomento di questa mia scrittura : 
V. Alcune considerazioni sul metodi generalmente seguiti e sul 
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nwtodo più rationale da tenersi neHe ricerclie che si vogliono 
isUUiire sulFassorittmento delle radici. V. Consideradooi sugli 
organi a88orl>enU. 8*. Considerasioni ed esperienze relative al- 
razione delle radici solle sostanze organiche solide, k*. Espe- 
rienze soir assorbimento del ferrocianuro potassico e del solfato 

CmuideroMiatU sul metodo migliore da seguirsi nMe ricereks 
suU' assorbimetUo delle radici. 

Ragione principalissiaia della discordanza delle opinioni e 
dei risultati delle esperienze relative all'assorbimento delle ra- 
dici, a mio avviso più che la difficoltà delle ricerche si deve 
ritenere essere il metodo erroneo seguito negli esperimenti • La 
naggtor parte degli sperimentatori mettevano immediatamente 
Is radici delle piante in contatto colle varie solozioni di coi vo- 
levano cimentare l'azione sali* organismo vegetabile. A ehi ap- 
pena rifletta apparisce in tutta la sua estensione il vizio di que- 
sta maniera di procedere. Le radici della maggior parte delle 
piante sono destinate a funzionare sotto terra lontane dall' iur 
fluenza della luce; ed è già molto tempo che il Senebler fece 
conoscere quale mala influenza abbia la luce solare diretta sul- 
le radici (1). Inoltre da alcuni si adoperavano soluzioni trop- 
po concentrate di soluzioni manifestamente nocive , come per 
esempio le soluzioni di ferrocianuro potassico, di acido arse- 
nioeo, di .cloruro mercurico che alterano meccanicamente le ra- 
dici producendovi lesioni per le quali queste soluzioni possono 
passare indipendentemente dell'atto tutto fisiologico dell'assor- 
bimento. Théod. de Saussure nelle sue Reeherees chimiques sur 

(1) Memoirêê pAyHeò-dUm. sur Vinfhiêneê de la lu m iè re êoMrê pour 
w^odif/er Uè êtreê dèe trois règnes de la nature et surtout ceux du régno 
oigétalo - Gene? e 17S3. Tom. IH. -- Vedi aocba DaabeDj • On the action 
of Light upon Plants and of Pianti upon tkê Atmosphore — PkilosopMeal. 
J^mnoaet. I8SS - Hon dt^o lacere ehe Dolroehel ha faUo eonotctrt Sao 
4al 1SS4 ebe U radiée della wdraòilisjalappa •? Iloppandoti nell'acqua eoft- 
teooU in on fato, tende ? erto la luce colla tola tfioogiaola, che è legger- 
menta TCrde • Più lardi Durand ( Ann, dèi So> nat. %e Se, L 5*.- 184S ) 
ha noUlo lo steato fenomeno nelle radici affenlitie della cipolla sfilop- 
pala in un recipiente pieno di acqua . 
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la végéiaiiim riferendo alcmie sue speriaaze tette col poh/go^ 
nmm persicaria^ colla bidens eannabina^ eoi ginepro, colla mea- 
ta piperita immerse io varie soluzioni; aiTermache quando re- 
ddeva a queste piante o semplicemente ledeva l'apice delle ra- 
dici, esse succhiavano quasi indiflèrentemente tutti i sali e in 
copia e quasi nello stesso rapporto nel quale questi trovavansl 
dìsciolti nell'acqua. Alcuni credevano di aver raggiunto il vero 
metodo svellendo diligentemente dalla terra alcupe piante e tra- 
piantandole in vasi ripieni di terra o di qualche altro meuo 
per poi servirsene nei loro esperimenti, ma errano tutti colo- 
ro, i quali credono che strappando alcune piante colla massima 
diligenza e poscia per meuo della lavatura portando via tutte 
le particelle terrose attaccate alle radici, queste radici in alcuni 
punti rimangano tutte intiere . Per contrario è impossibile che le 
barbolioe sottilissime ed i peli radicali ossia i succiatori noe 
Meno ^MMtati, maltrattati e buon numero ancora degli unì e 
degli altri rotti, nel qual caso la funzione assorbente di questi 
organi non sareU>e mai la normale siccome nel terreno. Ora 
dai fenomeni presentati da un organismo ammalato potremo eoi 
giudicare rettamente di quelli che succedono in un organismo 
che versi in condizioni normali di sua esistenza? Altri autori si 
accostarono di più alla natura esperimentando su piante le cui 
radici erano immerse nella terra senza essere state tocche, ma 
poi fecero nessun conto della virtù che ha la terra comune di 
decomporre dietro leggi chimiche conosciute alcune combina- 
zioni saline e di rendere molti corpi da solubili nell'acqua af- 
fatto insolubili in questo menstruo • Finalmente quelli che giu- 
dicano dell'assorbimento di una sostanza solamente dairanalisi 
microscopica e chimica del liquido ottenuto dalla pressione del 
fusto delle foglie, vanno incontro a gravi errori prodotti da 
questo che i succhi del vegetabile possono mascherare la so- 
stanza assorbita o anche averla alterata. 

Si deve adunque sostituire ai varj metodi di osservazione 
comunemente adottati, un altro che escluda ogni causa di er- 
rore . Ma volendo abbracciare la maniera di procedere più na« 
turale, cioè quella di istituire le ricerche relative all'assorbi- 
mento su piante nate e cresciute nella terra arabile e vegetanti 
nelle condizioni normali , ci si presenta subito la grande diffi- 
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calta di tener dietro in questo modo air andamento progressivo 
neir esercizio delle fanzioni assorbenti delle radici. Questa diffi- 
coltà sarebbe tolta di mezzo se si trovasse un fenomeno vegetabile, 
nel viale F acqua colle sostanze assorbite dopo aver percorso il 
tessuto della pianta potesse essere raccolta. Siccome le sostan* 
le di diversa natura sciolte nell'acqua penetrano nel vegetabile 
in diversa proporzione più o meno facilmente e questa acqua 
penetrata diventa linfa, se si trovasse un fenomeno flsiologioo 
mediante il quale questa linfa uscita spontaneamente da una parte 
qualunque potesse essere raccolta, in tal caso l'analisi compa- 
rativa tra r um ore assorbito e Taltro espulso naturalmente da- 
rebbe la cognizione più esatta del fenomeno dell' assorbimento 
nello stato normale . Questo mezzo di sperimentare ci viene o^ 
Arto dalla natura stessa c(m un fenomeno di trasudamento fi- 
siologico di linfa che si osserva in varie piante appartenenti 
alla famiglia delle graminacee, fenomeno già da tempo osser- 
vato e commentato da molti scrittori di cose botaniche e che 
recentemente venne illustrato dal professore Gu^hno Gaspar- 
rini(l). 

A chi in una giornata umida d' autunno percorre un cam- 
po seminato a frumento od a segale interviene spesso d'osser- 
vare sulla sommità delle foglioline di questi cereali nei priau 
periodi ^ììk loro vegetazione, delle goccioline acquee che il 
volgo ritiene essere rugiada. Guettard e successivamente Hedwtg 
avvertirono per i primi che queste goccioline non provengono 
da rugiada, ma bensì da una escrezione particolare delle fo- 
glie. Nel principio di questo secolo Senebier faceva derivare ta- 
le escrezione dalla traspirazione insensibile divenuta sensibile in 
un dato punto dalla soverchia afBuenza degli umori. DecandoK- 

(1) OiêervaMioni êopra un fenomeno di trasudamento linfatico in 
alcune piante graminacee — Memoria di Guglielmo Gatparrini letta al- 
l'Accademia Pontoniana nella tornaU dei SO Loglio 1S50. — Napoli 1850 in 
4. L'autore in preoedenti toe: Oeetf^ationi morfologiche eopra aicune 
specie di Mucche ( RODdlconto della R. Accademia delle Sdemie di Napoli. 
Aono 1847. Quaderno 3d® ), fece Tederò come anche nelle zucche in tem- 
po d'autunno segnatamente qaando il terreno è bagnato e l'aria per la 
bassa temperatura o l' abbondante umidità é poco fatorefole aU'esalazione, 
parte dell'umore mandato dallo radici si versa nelle cafità dei picoinoH 
e dei folti. 
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le credeva che il fenomeno dell' esalatkme rappreeentasee ad 
un tempo l'escremento liquido delle piante ed una funuone 
analoga alla traspiraxione insensibile degli animali. Gasparrioi 
onde me^o arrivare alla decifrazione di questo fenomeno lo 
osservò attentamente nel granone ( %ea maya ), nell'orso (kar- 
rfann tmlgare ) nella segale ( $eeale cereale ) e nel fnuneolo 
( Mtieum saiitmm) . Le prime sue esperienze ed osservaiioni lo 
misero in grado di potere affermare con certezza che questo 
fenomeno non può dipendere dalla esalazione acquosa per le 
seguenti ragioni: 

1*. L'esalamento essendo nullo quando la fogUa è co* 
perla dalle soprastanti, non perciò manca la gocciolina di anM>* 
re sulla sommità appena sporgente. 

8^ L'esalazione essendo debole o nulla in tempo di noi* 
te, allora dovrebbe mancare la goccicriina. 

3*. Il fenomeno si osserva solamente neUe foglie primor- 
diali e temporaneamente non ostante che dopo crescessero un 
poco ( massime la seccmda e la terza ) e cosi in esse come nel* 
le seguenti la esalazione acquosa non mancasse mal. 

k\ L'esalamento si fa per le faccio della foglia, princi- 
palmente per la inferiore mentre l'umore esce sempre dalla 
sommità e talvolta a pochissima distanza dall'orto. 

5*. E poi come mai la linfa neirescire in forgna di va- 
pore 9Ì condenserebbe nelle foglie nei ponti indicati? ciò non 
potrebbe succedere che pel fh$ddo dell'aria, nel qual caso re- 
flazione sarebbe debolissima o nulla. 

Dimostrò poi con successive esperienze come Tumore che 
si trova alla sommità delle foglie non può provenire da escre- 
zione, poiché in tal caso questo fenomeno sarebbe in stretto 
rapporto colla nutrizione e non mancherebbe mai in tutta la 
vita della pianta ; ma come sia costituito dalla linfa che sovra- 
benda alla capacità ed ai bisogni della pianta ed esce per le 
trachee per semplice trasudamento quando le radici ne assor- 
l>ono più di quanto ne fa di mestieri alla esalazione ed alla nu- 
trizione nella prima giovinezza delle piante. Nel laboratorio del 
professore Gasparrini potei in questo anno osservare a mio bel- 
F agio questo fenomeno, riprodurlo più volte, e studiatolo sen- 
za preoccupazione alcuna, mi convinsi della verità delle ragio- 
ni suesposte. 
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Ora per le ricerche sulTassorblraento delle radici si poè 
riprodurre ogni qaalfolta si vuole questo fenomeno di trasuda- 
nwnto di linfa, mettendo i vasi empiti con terra o con sabbia, 
entro coi si trovano le pianticelle di qualcbe cereale, In una 
aloDoefera umida, il che si ottiene innafflando generosamente 
il vaso e sovraponendovi una campana umettata internamente. 
Ora le goccioline che si presenteranno alla sommità delle gio- 
vani foglie, provenendo dall' esuberanza dell' umore assorbito dal- 
ie radici, è naturale che esaminate diimicamente, esse ci rile- 
teramo prima la natura del liquido assorbito e poi quelle mo- 
dificazioni alle quali questo liquido può essere stato soggetto 
prima di passare nel tessuto radicale oppure lungo gB organi 
dei vegetali. Pertanto senza bisogno di mettere le piante *in con- 
dizioni anormali si arriverà a sciogliere con certezza molto mag- 
giore di quella finora raggiunta i seguenti problemi: 

1*. Se una soluzione acquosa di un sale, di una materia 
colorante, di una sostanza organica indiflerente sia assorbibile. 

3*. Quale sia la celerità dell' assorbimento secondo le so- 
hizioni de* diversi sali o d'altre materie, e secondo il diverso 
stato igrometrico dell'aria. 

3*. Per quali organi il liquido assorbito venga dalle ra- 
dici trasportato nel fusto e nelle altre parti della pianta. 

V. Quali modificazioni subisca una soluzione prima di 
passare nell'organismo vegetale o nel suo decorso per questo ec. 
Io non flnerei così presto se tutti volessi enumerare i problemi 
posdbili che si potranno con esattezza risolvere traendo parti- 
to di questo fenomeno finora rimasto senza applicazione utHe 
allo studio della chimica agraria e per il quale noi possiamo 
essere spettatori dell'assorbimento dell'umore e del suo versa- 
mento in una vegetazione perfettamente naturale. 

Per le ragioni succitate nelle poche ricerche suH' assorbi- 
mento delle radici delle quali io indico il risultato con questa 
mia Memoria, approfittai ogni qualvolta mi fu concesso, del fé- 
nom^o filologico sopradescritto osservando ed esperimentando 
l'assorbimento nelle giovani piante di frumento (triiicum so- 
titmm ) di granone ( %ea tnays)^ di segale ( secale cereale ) di 
orzo ( hardeum vulçare ), di avena ( avena saliva ) . Le goccio- 
Ime il più delle volte si presentavano spontaneamente alla mat- 
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ttna per tempo éd alla sera poco dopo il tramonto del sole ed 
anche dorante la giornata nei éì piovosi ed umidi di primave- 
ra. Le goccioline cadevano qoando avevano rag^unlo un cer- 
to spessoi^ e davano subito luogo ad altre purché i vasi in coi 
vegetavano i cereali fossero lasciati in quiete e non esposti ìa 
luogo in cui per ana circostanza qualunque V evaporasicoe si 
efifettiïasse in modo energico da impedirne la loro formaâooe. 

Quando queste goccioline tardavano a comparire oppure 
non si formavano punto, io ne facilitava l' apparinone inniffian- 
do generosamente i vasi o con acqua distillata soht) o c#a ae- 
qua in cui fosse stata sciolta qualche sostanza a seconda della 
natura delle ricerche che volevo intraprendere, e pd sovrapo- 
nova al vaso una campana di vetra umettata internamente con 
acqua onde V ambiente circoscritto dalle sue pareti fosse umido 
e rallentasse perciò l'evaporazione. 

Ottenute le goccioline le raccoglieva immediatamrate sulla 
suptfficie ben tersa di quelle lastrine di vetro che servono da 
porta-oggetti nelle osservazioni microscopiche , e le sottopone- 
va ad un esame fisico-chimico. 

Per riguardo all'esame fisico, questo consisteva principal- 
mente nell' osservare la quantità e l'aspetto del deposito che 
rimaneva sulla lastrina di vetro dopo l' evaporazione. Il la- 
vorio dell'evaporazione veniva generalmente lasciato all'azione 
spontanea dell'aria, avendo cura, quando si dovevano istituire 
ricerche di confronto, di mettere le goccioline dei varj liquidi 
ad evaporare nelle medesime circostanze di temperatura, di umi- 
dità, di luce; precauzione necessaria insegnatami dall' esperien- 
za, imperocché nelle prime mie ricerche molte volte mi accadde 
che mettendo ad evaporare sotto condizioni diverse goccioline 
provenienti da uno stesso liquido ed esaminatone il residuo al 
microscopio, questo mi appariva cristallizzato in diverso modo. 
Questa varietà di forme può produrre dubbiezze ed errori prin- 
cipalmente quando il giudizio della natura di un residuo viene 
basato solamente sulla sua forma cristallina e per circostanze 
particolari non può essere controllato dall'esame chimico (1). 



(1) SuUe cause acoidentaU ohe possono far variare lo forme crbtaUi- 
ne di una stessa sostanza miaerale trovasi ana bella Memoria di F. S. Beo- 
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n cimento chimico vetÀ^m praticato con reattivi pori e noo 
molto concentrati. Questi reattivi venivano messi a contatto 
ddle goccioline sol vetro porta-oggetti con una cannuccia di 
vetro terminata con una punta sottile, ed al microscope si os- 
servava attentam^te la loro reciproca azione « —In alcuni ca- 
si Dei quali le readoni per essere troppo subitanee non pote- 
vano essere osservate sotto il microscopio in tutte le loro fasi^ 
io sovrapponeva alla lamina di vetro su cui erano le goccioli- 
ne od il loro residuo, un'altra ma più sottile e tra queste due 
frapponeva una listarella di carta bibula, la quale con un capo 
pendeva dall'orlo, bagnava questa estremità pendente con il 
reattivo e questa per capillarità ascendeva a poco a poco « met- 
tersi in contatto colla sostanza posta sul porta-oggetti, e cosi 
la reazione non era più Istantanea, ma poteva, per così dire, 
essere osservata in tutte le sue tesi. 

Per avere un criterio certo sul quale poter ritenere che 
una data sostanza era stata assorbita dalle radici di un dato 
vegetabile istituiva sempre 11 confronto tra il risultato dell'esa- 
roe fisico-chimico delle goccioline provenienti dalla pianta in- 
naffiata colla soluzione acquosa della sostanza che io voleva 
cimentare con quello dell'esame identicamente eseguito*- 

a) Su poche gocde provenienti dal liquido analogo a 
quello che servì all'innaffiamento. 

A) Su goccioline provenienti dalla medesima pianta ma 
cresciuta nella sabbia ed irrorata con acqua comune. 

e) Su goccioline fornite dalla medesima specie di vege- 
tabile egualmente seminato e cresciuto nella sabbia , ma innaf- 
fiato con acqua distillata. 

d^e) Finalmente su goccioline provenienti dalle medesi- 
me piante, ma seminate e cresciute nella terra comune ed ir- 
rorate con acqua di fcmte (d) ed acqua distillata (e). 

La sabbia granitica ed a grana finissima che serviva nei 
miei esperimenti veniva trattata con acido solforico per privar- 
la d'og^ materia organica e di ogni sostanza solubile . Dopo 
aver lasciato per molte ore la sabina in contatto dell'acido. 



diot aegU Ann. de Ckim. et de Pkyi. lUf gio ISIS, ed on'altra deUo Soaocbl 
nel Noof o Cimento . 
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la lavata eon acqna distillata flncbè poche goode deir acqua 
proveniente dalla lavatura evaporate su di una lamina di pla- 
tino non lasciavano alcun residuo. 

Ad un esperimento che aveva per iscopo il cimentare l'as- 
sorbimento di qualche sostanza per le radici di un vegetabile 
teneva sempre dietro come compimento della ricerca un esame 
accurato delle radici. Oltre al considerarle grossolanamente 
venivano esaminate al microscopio le spongiuole ed i succiato- 
ri. Per ciò fare si tagliava qualche radichetta e posta questa 
su una lamina di vetro vi si facevano cadere addosso delle goc- 
cioline d'acqua, le quali le spogliano delle parti terree che la 
imbrattano e che le stanno tenacemente adese principalmeote 
verso restremilà libera dei succiatori. Per termine di confron- 
to si istituiva un identico esame sulle radici di un altro indi- 
viduo della medesima specie vegetale cresciuto nelle condiiioni 
normali di sua vegetazione ed innaiBato con acqua comune. 

Della loealizzasione della funzione delT auorbimenio 
nei vegetabili. 

Prima di descrivere le mie esperienze suir assorbimento, 
credo essere importante lo stabilire per qual parte della radice 
succeda questo assorbimento. La maggior parte degli autori 
opinarono che esso si facesse esclusivamente in massima par- 
te dalla spongiuola ossia dalla estremità conica verdeggiante 
colla quale terminano le giovani radichette. Da questa opinio- 
ne si scostarono Ohlert, Link e Schat (1) affermando essere la 
parte giovine delle radici^ ricoperta di peli e di epitelio quella 
che assorbe dal terreno le sostanze necessarie alla vegetazione 
delle piante. Anche Knight (2) negò assolutamente alla spon- 
ghiola un potere assorbente considerandola come una parte non 
perfettamente organizzata e destinata solamente all'ulteriore svi- 
luppo delle radici stesse e perciò inetta a succhiare dal suolo 

(1) CilaU dai Gasparriai nelle sue : « Rietrcké nUla fialura de' eue- 
datori § 9u la escrezione delle radici . — Napoli ISSS • . 

(9) Memoria falla facoltà asiorbente atlribaita allo tpongioole deOe 
radici. -> TramoeU of the Bortic^ Society of London, — T. t. par. %* 
pag. US. 
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e traseiettere alcuna specie di flirido per il servizio ddle altre 
parti del vegetabile. — Tra noi il canonico Bellani (1) enoo- 
ciò per il primo l'importanza di risolvere questa questione, e 
forte dell'autorità dei suUodati autori e di quella ancora di Lie- 
big non volle si concedesse alla spongluola il carattere essen- 
ziale di organo assorbente. L'onore d'avere più d'ogni altro ri- 
schiaralo questo punto oscuro della fisiologia botanica spetta al 
professore Guglielmo Gasparrini (S), il quale dopo avere accu- 
ratamente studiato la struttura e la ftmzione dei peli radicali, 
che egli chiama sueciatori, ammette che nella generalità del- 
le piante le spoogiuole assorbono poco o nulla e che gran par- 
te dell'umore necessario alla vegetazione viene assorbito dai 
sueciatori • Onde assicurarsi che questa opinione è quella che 
più delle altre s' accosta più al vero basta il riflettere in primo 
luogo che questi peli radicali o sueciatori nelle epatiche ed in 
altri vegetabili di ordine inferiore rappresentano soli l' organo 
descendente ed assorbente ; secondariamente riflettasi che rite- 
nendo le spongiuole per i soli organi assorbenti non vi può es- 
sere corrispondenza tra l'estensione della superficie succhiante 
e la quantità dell'umore e la celerità colla quale questo viene 
assorbito; mentre nei peli radicali l'ampiezza della superficie 
che rappresentano, il loro gran numero, la loro sottigliezza tu- 
bolare e la permeabilità delle loro membrane possono solamen- 
te dare una ragione sufficiente cosi della quantità delle materie 
passate nelle radici come della celerità con cui succede l'assor- 
bimento. 

Ora ammesso dietro queste ragioni che i sueciatori siano 
veramente gli organi destinati alla funzione dell'assorbire, si 
vede come debba riuscire importante, anzi indispensabile il lo- 
ro siodio in tolte quelle ricerche che hanno per scopo di por- 
re in maggior luce i fenomeni delF assorbimento e principalmen- 
te in quelle che si istituiscono, onde conoscere se realmente le 
radici abbiano un potere dissolvente sui corpi organici solidi 
coi quali si trovano in contatto; in qoanlochò questa azione» 
dato caso che esista, sarà esercitata dai sueciatori mediante la 

(I) OMerraiioni di Fisiologia vegeUte. ~ Giornale dêlVlHituio Lom- 
bardo B Bibliotêea Italiana - Milano 1S4e. T. ziv, pag. SO. 
(t) Gasparriai. Memoria soocHata. 
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sostanza d'aq»tto mucosa ohe essi emettono, e verrà manife- 
stata dall'attento esame dei loro rapporti colle materie orga- 
niche. 

Sêperiêtue relaUve tdf anione delle radici 
sulle sostmMe organiche solide. 

Alcuni ossenratorl ftirono indotti ad ammettere teoricamen- 
te nelle radici e precisamente air estremità di queste, un pote- 
re dissolvente sulle sostante organiche solide dalla considera- 
done dei due fatti seguenti: 

1.^ Le spongiuoledi alcuni vegetali penetrano per la 'so- 
stanza del legno o per quella delle radici di molte altre piante. 

2*. Spesse volte all' estremità dei succiatori stanno adese 
delle particelle terrose così tenacemente che queste non vi pos- 
sono essere tolte se non dopo ripetute lavature praticate col* 
l'acqua semplice oppure con soluzioni di qualche acido minerale. 
Talvolta m'accadde di non potere con ogni mezzo meccanico 
e chimico distaccare dai succiatori le particelle di sostanze or- 
ganiche in via dr corruzione che erangli adese ; e pur volendo 
operare questo distacco dovetti ledere il tessuto dei succiatori. 
Ma le radici potrebbero penetrare nei corpi organici per 
tutt' altra virtù che per un' azione dissolvente loro propria; perciò 
onde risolvere tale problema è necessario ricorrere ad esperieme 
dirette. Gazzeri, Moretti, Taddei sperimentarono per i primi il 
modo di comportarsi delle estremità delle radici con unghie, con 
frammenti di carbone ed altre simili sostanze organiche • I risul- 
tati delle esperienze istituite da questi autori condurrebbero ad 
ammettere nelle radici un potere dissolvente; poiché a quanto 
essi riferiscono le materie succitate si sarebbero rinvenute af- 
ftitto distrutte in quei vasi in cui avevano seminato delle piante 
ed intatte in altri in cui fu collocata sola terra comune. Il Trìn- 
chinetti nella sua pregievole Memoria sull'assorbimento delle 
radici premiata nel 18tô dall' Istituto Lombardo riferisce a pro- 
posito di tale argomento questa sua esperienza. Mise su di un 
piatto di porcellana uno strato di lenti alto tre linee circa e 
tenuto sempre umettato con acqua ; dopo pochi giorni alcune 
lenti germinarono e dopo breve tempo i loro fusti acquistaro- 
no l'altezza di un mezzo piede. Dopo tre settimane osservò 
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che molte lenti non germinate erano putrefatte e che tra que- 
ste alcune erano attaccate alle radici di altre lenti. Facen- 
do bene attauione come vi stasaero uniti scòrse che le ra- 
dicette vi serpeggiavano sopra e mandavano dei piccoli prolun- 
gamenti laterali che penetravano nel parenchima corrotto nei 
punti ove trovavano qualche soluzione di continuità neirinvolu- 
cro seminale, rilevando anche che le lenti penetrate erano qua- 
si tutte più piccole delle altre . Successivamente in un vaso ove 
crescevano due pianticelle di sinnia rosea pose molti semi di 
veccia (vicia saiiva). Dopo un pò di tonpo trovò che alcune 
radici della zinnia avevano attaccato al loro apice taluni tra i 
semi di veccia nei quali, quantunque si fosse conservato l'invo- 
locro esterno e la forma loro propria, pure nel loro interno in- 
vece del perisperma v'era solamente poca materia terrosa; men- 
tre il perisperma degli altri semi non tocchi dalle radici seb- 
bene fossero nelle medesime circostanze dei primi, tuttavia era 
pocUssimo punto alterato (1) • 

Queste ^perienze , dalle quali secondo il Trinchinetti, do* 
vrebbesi dedurre che la forza decomponente ed assorbente delle 
radid rì esercita anche su quelle materie organiche scrfide che 
a loro possono somministrare materie alimentari , a me sem- 
brano imperfette in primo luogo: perche Fautore non ebbe la 
cesa di osservare lo stato ià salute delle radici penetranti; se- 
condariamente: perchè da^esse non risulta se la corruzione dei 
semi sia veramente stata prodotta dall'azione delle radici, op- 
pure se queste siano penetrate appunto perche per il previo sfa- 
celo dei semi essendo diminuita la consistenza della loro mas- 
sa vi potevano penetrare a bell'agio senza il bisogno di oserei* 
tare una particular forza dissolvente. 

Per acquistare qualche nozione esatta su questo argomento 
tentai le seguenti ricerche da me istituite sul modulo di quelle 
già fatte in proposito dal professore Gasparrini (9). 



(I) Aogosto TrinchinetU . Memoria premiaia sulVoiêùrbimênto delle 
radici. — MiUno 1S43. 

(9) Bieerehe euUa natura de' sw!eiaiori e euUa eserexione delle ra- 
dici ec. — Napoli 1856. pag. 85. e segoenU. 
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Nel giorno 13 febbrajo 1868 seminai della segale ( ueale ce- 
reale) in diversi vasi, nelle seguenti condizioni: 

Vaso a — Semi di segale nella sabbia noQ lavata — Fram- 
mento di pane di frumento alla profondità di circa due pollici 
e mezzo. — Innaffiamento con acqua comune. 

Vaso b — Semi di segale nella sabbia non lavata; senza 
materie organiche — Innaffiamento con acqua comune. 

Vaso e — Semi di segale nella terra comune — Frammen- 
to di pane — Acqua comune . 

Voio d — Semi di segale nella sabbia lavata coH'acido sol- 
forico —Frammento di legno di salcio in via di disfecimento — 
Acqua distillata. 

Vaio e — Semi di segale nella sabbia non lavata. Fram- 
mento di un legno bianco incorrotto — Acqua comune. 

Vaso f — Semi di segale senza materie organiche nella 
sabbia lavata con acido solforico — Acqua disUll^^. 

Tutti questi vasi furono situati nella medesima camera, 
esposti alla luce diffiisa nelle identiche circostanze di tempera- 
tura e di umidità. L'innaffiamento veniva praticato regolarmeo- 
te due volte al giorno colla stessa quantità di acqua. — Nd 
giorno 21 Marzo 1858 si osservò lo stato della segale cresciu- 
ta nei primi tre vasi(a,A,^)e nel successivo giorno 33 quello 
della segale cresciuta negli altri vasi segnati colle lettered,^, 
Nei primi cinque vasi la segale aveva raggiunto l'altezza di cir- 
ca un decimetro con diSérenze poco calcolabili da un vaso al- 
l' altro; le foglie ed i fusti erano egualmente robusti; mentre 
la segale seminata nell'ultimo vaso (/) aveva un' altezza mino- 
re (circa 6 centimetri ); le sue foglie erano intristite, il gam- 
bo esile e tendente ad incurvarsi . 

Esame delle radici. 

Vaso a). Si osservò dapprima la porzione inferiore di una 
radice che si trovava in conlatto colla parete del vaso ; la si 
spogliò accuratamente per mezzo dell'acqua delle particelle ter- 
rose che la imbratlavano . Esaminata al microscopio con un in- 
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grandimeoto di 950 d. tì si riscontrarono anroerosissimi i soc- 
datori. Questi erano contorti ed intrecciati tra loro in vario 
modo; la loro sommità era modificata giacché presentava in- 
grossamenti più meno grandi in confronto del calibro della 
loro parte tobutare. Uno di questi rigonfiamenti misurato coi 
micrometro risultava della larghezza di 16 millesimi di millime- 
tro. La quantità della materia granulosa contenuta nella loro 
parte tubulare e nei rigonfiamenti era considerevole, avuto ri- 
guardo alla loro giovinezza. — Per quanto si riferisce al rap- 
porto delle radici col frammento di pane osservai che queste si 
erano disposte circolarmente al pane, ma che nessuna vi era 
penetrata. Tagliato il frammento di pane lo si vide nell'intera 
DO ripieno di filamenti di una muffa di color violetto analogo 
a quello che si ottiene per la reazione del jodo sull'amido. II 
chiarissimo professore Gasparrinl che fu testimonio della mag- 
gior parta di queste mie esperienze ebbe la gentilezza di esa- 
minare la muffa che riconobbe per il miAeùr mueedo e di co- 
municarmi in proposito la seguite nota. 

< La mufih che nasce intomo al pane in pntrefazione e si 
attacca alle radici del formento , siccome ho dichiarato nel 
lavoro — Ricerche eulla naiura dei suceiaiori e la esere" 
sione delle radici ec. Napoli 1856, era stata da me osserva- 
ta in tempo di inverno in uno stato di vegetazione poco avan« 
zata e senza qK>rangi perfetti . Principiarono questi a formar- 
si sotterra nella sommità di filamenti ramosi in alcuni punti 
articolati, ma poco crescerono ed il loro contenuto avendo 
sembianza di sostanza mucosa finamente granellosa, essi 
sembrarono spore anziché sporangi. Dissi perciò che in tale 
stato la muffa faceva presumere potere essere una specie di 
Botrytie . Nel corrente anno 1858 avendo rifatto qualche al- 
tro esperimento come quello riferito nel lavoro menzionato a 
a pag. 61 e seguenti, ma in primavera, in vasi più ampi, 
con diflerenti terreni e diversa sabbia aflOne di osservare la 
stessa muffa in tutti gli stati di sua vegetazione , Teffistto ha 
corrisposto pienamente al disegno, e si é potuto vedere che 
la muffa é il mucor mueedo . Poiché qualche ramoscello di 
esso produceva uno sporangio perfetto anche sotterra; ed inol- 
tre sorgeva ancora dal micelio sotterraneo e fruttificava co- 
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« piosaiiMDie an* aria saoporta produoeado due sorta di BlasMo* 
« ti tiduilosi, lisci) difergeati, in principio bianchi, indi bru* 
« nastri, alcuni distesi orizzontalmente qua e là ramosi coft 

< molta irregolarità, spesso interrotti da sopimenti ; altri eret- 
« ti, continuati, unicellulari si dilatavano gradatamente nella 
« sommità in sporangi, prima ovali, lisci, poscia col crescere 
« divenivano rotondi e si coprivano di piccolissime sottili pro- 

< minenze da parere una peluria corta e fina, quasi pillare. 
« Allora il contenuto in essi che prima era diaCuio , informe, 

< comincia ad organizzarsi in spore che giunte a perfezione se- 
« no ovali, liscie e misurano circa 0»,008. In queste nuove 
« esperienze si è veduto che la materia di color violetto deri» 
• vata dalla corruzione del pane penetra nei filolioi tubulati del 
« micelio ed il fk comparire dello stesso colore ». 

Vaso 6). Le radicette erano tutte sane; quelle che non 
trovavansi nel centro del vaso avevano succiatori numerosi, 
molti dei quali erano già aperti e circondati da molta materia 
mucoso-granellosa * La quantità di questa materia era maggio- 
re nei succiatori delle radicette appartenenti alle radici ohe si 
trovavano nella parte centrale del vaso. 

Vaso € ) . Una radicetta presa alla periferia del vaso pre- 
sentava molti succiatori ; questi erano allargati alla loro estre- 
mità e la materia contenutavi era in maggior copia di quella 
racchiusa nei succiatori della segale cresciuta egualmente in 
contatto del pane ma nella sabbia invece che nella terra co- 
mune (vaso a). Le radici del centro si avvicinavano assai al 
pezzo di pane corrotto anche qui ripieno dei filamenti colorati 
in violetto del wiMcor mueedo . Un frammento di radicetta che 
stava in contatto diretto col pane, esaminato al microscopio 
presentava pochissimi succiatori e questi avvizziti : mentre nel- 
la porzione di radicetta susseguente che non era a contatto del 
pane, i succiatori erano numerosi e vegeti. Si trovò pure un'air 
tra radice egualmente in contatto del pane putrefatto; La sua 
spongiuola aveva descrìtto un forte angolo coli' asse della ra- 
dice probabihnente per evitare il contatto colla materìa corrot- 
ta. Ma ad onta di questa deviazione essa era mortificata per 
la sovraposizione dei filamenti della muffa; (mueor mueedo). 
Esaminandola più attentamente, trovai che sorgeva in sua vici- 
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naoza una spongtoola secondaria sotto fonna di una piccola 
promìnenia c<mica di colore bianco verdastro. Che questa pro- 
minenza fosse veramente una spongiuola e non altro, mi con^ 
vinsi prima eoli' esame microscopico e poi col cimentarla col 
reattivo di Millon (1). 

Vaso d). Alcune radici erano penetrate entro la sostanza 
del legno; i loro sucdatori erano più grossi di quelli delle ra- 
dìcette cbe non erano penetrate nella sostanza legnosa: alla 
loro estremità non presentavano materia mucoso*granellosa, la 
quale mancava pure anche nella loro parte tubulare. 

Vaso e). Alcune radici erano vicine al legno bianco in 
corruzione; nessuna però vi era penetrato. I succiatori nelle 
radioetle disposte in vicinanza al frammento di legno erano 
numerosi, procedevano diritti senza punto modificarsi. Erane 
ripieni di materia granulosa. 

Vaso f). Le radici erano in alcuni punti assai esili; però 
tutte le radicetto presentavano succiatori. Le radici che si tro- 
vavano in fondo del vaso in contatto con un cencio di Uno ohe 
serviva di toracciolo avevano succiatori più voluminosi ed in 
essi era più grande la quantità di materia mucoso-graneUosa 
specialmento nelle loro estremità alquanto modificate siccome 
quelle cbe presentavano dei rigonfiamenti irregolari. 



Nel giorno 9 Marzo 1858 seminai del frumento ( unicum 
siihmm ) in un vaso ripieno di sabbia in cui ad una profon- 
dità di due pollici era stato messo uno spicchio di melarancio 
in via di corruzione ricoperto di mu£fo verdastre. Esaminato il 
vaso, che fu sempre regolarmente innaffiato con acqua comune 
ed esposto alla luce diflTusa, nel giorno 32 Aprile del medesi- 
mo anno, si trovò ohe il frumento era bene sviluppato e nel 

(1) Il reaUifo di MHIon è ooititaito dal liqaido acido clie si ottiene 
iciogUendo U mercorio metallico nel ano peao d'acido axotico concentra- 
to. È il reaUifo per eccellenxa delle aostanze albamiooidi ; io trovai^ ape- 
rimentando an moltissime specie di piante, cbe esso gode della proprietà 
di arroaaare aaaai tì? amente le spongioole , tingendo aempUceownte In 
giallo chiaro il rimanente deUa radice . 

Voi, IX. 10 
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medesimo grado di vigore di quello che era stato seminato nel- 
lo stesso giorno nella terra comune nella quale venne pur mes- 
so uno spicchio di melarancio corrotto. — Le radici si erane 
tutte portate alla circonferenta ; in esse i succiatori erano oa- 
merosissimi ed abbondanti di materia • In alcune radicette sot- 
toposte all'esame microscopico, senza alcuna previa prepara- 
zione e senza aggiungervi acqua, si vide all'esterno dei suo- 
eiatori la materia escreta nella sua massima purezza e per- 
fettamente identica a quella contenuta nella parte interna . Que- 
sta materia cimentata coir alcool assoluto si coartava leggier* 
mente; nell'acqua distillata alla temperatura ordinaria se ne 
scioglieva una tenuissima parte ed assai lentamente; il reattivo 
di Milton r ingialliva leggiermente, era colorita in un giallo più 
carico dalla tintura alcoolica di jodo . Il melarancio era in uno 
stato di piena putrefazione . La muffa si era perfettamente con- 
serrata colle sue spore ; nessuna radice vi era penetrata; quelle 
radicette che non avevano potuto allontanarsi quanto era loro 
conveniente dalla materia vegetabile in corruzione erano ingial- 
lite , alcune putrefatte e ridotte ad uno stato di estrema fra- 
gilità. 

3. 

Nel giorno 31 Aprile 1858 seminai del frumento in un va- 
so in cui tra la terra comune alla distanza dalla superficie di 
circa due pollici, venne posto un frammento di pane . Nel gioi^ 
no 10 Giugno il frumento presentava una vegetazione leggier- 
mente illanguidita . Il pane si era alterato e ripieno dei filamen- 
ti del mueor mucedo in mezzo ai quali trovavansi molte an- 
guillole • Quasi tutte le radici avevano descritto una curva per 
disporsi lungo le pareti del vaso , i loro succiatori erano nu- 
merosi e ripieni di materia • Quelle poche radici che erano pe- 
netrate nella massa del pane corrotto erano morte. 



Nel giorno 9 Giugno dello stesso anno 1858 mi venne da- 
to di osservare una radice di podoearpus nUcrùphylla per en- 
tro ad un pezzo di legno . Dopo un attento esame rilevai nes- 
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sun segno di alterazione in quelle parti del legnò attraversate 
dalle radici in confronto di quelle che non lo erano. Gosl pu- 
re non rilevai indizio di alterazione, nelle radicette penetranti • 
Da queste esperienze si può dedurre la conclusione che le ra* 
dici delle piante adoperate nei miei esperimenti e verosimilmen- 
te quelle di tutti i vegetabili non hanno facoltà né di corrom- 
pere le sostanze organiche colle quali si trovano in contatto, 
né di penetrare in quelle già corrotte mostrando anzi per que- 
ste una specie di ripugnanza che ci si manifesta col deviare, 
die esse fanno, dall'immediato contatto con tali materie. Pe- 
rò onde arrivare ad un risultato più eerto, nel corrente anno 
ripeterò su di una scala più eslesa queste mie ricerche. 

Esperienze tuli* assorbimetiUo del ferrodanuro potassico . 

1. 

Innaffiai con una soluzione di un grammo di ferrodanuro 
potassico cristallizzato in 800 grammi di acqua distillata un 
vaso contenente nella terra comune 18 pianticelle di granone 
( sea mays ) seminatevi da otto giorni e che avevano raggiun- 
to l'altezza di circa centimetri 7,5. Raccolsi su lamine di vetro 
le gocce che apparirono spontaneamente alla sommità delle fo- 
glie dopo il terzo innaffiamento e le abbandonai all' evaporazio- 
ne spontanea. Il giorno susseguente ne esaminai il residuo al 
microscopio e non vi trovai la cristallizzazione indizio del cia- 
nuro, come mi si era presentata evaporando nelle medesime 
circostanze alcune goccio della soluzione che avea servito al- 
l' innafOamento. Esaurito l'esame dd caratteri fisici cominciai 
quello basato sulle reazioni chimiche. Sciolto il residuo dell'e- 
vaporazione in poca acqua distillata, la misi in contatto col 
solfato ferroso, col solfato di rame ec. e non ebbi nessuna édU 
le reazioni caratteristiche dei cianuri di ferro. 

Nel nostro caso potevano essere succedute due cose : 1*. Il 
sale poteva essere stato trattenuto e decomposto nella terra; 
3^. poteva essere stato decomposto e ritenuto nell'organismo 
ddle pianticelle di granone e cosi non manifestarsi ndle goc* 
doline trasudate dalle foglie. Per conoscere quale di questi due 



Digitized by 



Googk 



140 

fatti fosse realmente avvenuto dopo l' Innaffiamento colla sota- 
zione del prussiato giallo di poUssa feci le seguenti ricerche . 
Levai dal vaso alcune pianticelle, ne osservai le radici e queste 
erano sane; tagliati i fusti un poco al disopra del colletto li la- 
vai con acqua distillata per depurarli dalle tracce del sale fer- 
roso che ne poteva imbrattare la superficie esterna per qual- 
che ragione meccanica affatto estrinseca alla funzione d'assor- 
bimento . Asciugate le pianticelle, recise e lavate, tra più fogH 
di carta bibula, le feci essiccare ad una temperatura non mag- 
giore di 50® C. Le tagliuzzai in frammenti e le lasciai in dige- 
stione coir acqua bollente per un'ora circa. Raccolto e filtrato 
il liquido coir esame fisico-chimico non si trovò indizio di cia- 
nuro né di ferro metallico . Per essere più sicuro raccolsi dallo 
stesso vaso altre pianticelle, le lavai come le precedenti, le ri- 
cenerii e nelle ceneri cercai coi soliti reattivi, colle cautele 
suggerite dall'arte la presenza del ferro metallico ma inutilmente. 
Dunque in questa prima esperienza per esclusione si deve am- 
mettere essere avvenuto il primo dei fatti sopracitati, il che si 
poteva. prevedere pensando che la soluzione del cianuro doppio 
metallico non poteva a meno, prima d'arrivare alle radici per 
essere assorbita, di non venir decomposta secondo date leggi 
chimiche dalle varie sostanze sì organiche come minerali che 
entrano nella composizione della terra coltivabile comune . 

2. 

Seminai in un vaso empito di terra del granone. Quando 
il cereale arrivò col suo fusto all'altezza di quasi 7 centimetri, 
innaffiai il vaso per otto giorni con una soluzione di un gram- 
mo di ferrocianuro potassico cristallizzato in 800 grammi di 
acqua distillata. Nei primi cinque giorni le goccioline raccolte, 
chimicamente e fisicamente esaminate non diedero segno della 
presenza del ciauuro metallico. Nel sesto giorno ve lo rinvenni 
e cosi nel settimo e nelF ottavo. A quest'epoca estirpate alcune 
pianticelle si trovarono le loro radici perfettamente sane. Dopo 
l'ottavo giorno continuandosi l'innaffiamento, le pianticelle di 
granone rimaste nel vaso cominciarono ad appassire , a perdere 
nell'intensità del color verde; in alcuni punti presentavano mac- 
chie bruno-cineree . 
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NelPuadecimo giorno levai dal vaso altre piaoticelle, le ra- 
dici esaminate si trovarono ingiallite, e quasi essiccate ;i sue- 
datori erano ridotti ad esìli filamenti senza nulla conservare 
della loro forma caratteristica. La spiegazione di questo fatto 
è chiara ; continuando oltre il quinto giorno Tinnafllamento col- 
la soluzione del cianuro si era esaurita nella terra la facoltà di 
decomporre, ritenere il sale ferroso-potassico per cui parte del- 
la soluzione potè indecomposta venire a contatto dei succiatori 
delle radici ed essere assorbita. L'assorbimento poi continuato 
per tre giorni ( dal 5^ all' 8^ ) di una sostanza nociva alla ve- 
getazione produsse uno stato morboso nell 'organismo vegetale, 
stato morboso che si manifestò colFappassimento del fusto, col- 
le macchie bruno-cineree sulle foglie e coll'avvizzimento delle 
radici. Le radici alterate nella loro struttura davano agio al 
veleno di penetrare in copia allora non più per Tatto vitale 
delTasaorbimento , ma semplicemente per un fenomeno tutto fi- 
sico. 



Seminai del granone nella sabbia calcinata , trattata col- 
r acido solforico e lavata accuratamente con acqua distillata. 
Appena le pianticelle cominciarono a sbucciare, innaffiai il va- 
so con una soluzione di un grammo di prussiato potassico (fer- 
rocianuro potassico) in un litro di acqua distillata. Esaminate 
le goccioline ottenute dopo il secondo innaffiamento diedero se- 
gno della presenza del cianuro ; levate alcune di quelle pianti- 
celle dalle quali aveva ottenuto le gocciole che aveva prima 
esaminato, vi trovai sane le radici. Volendo conoscere se il 
cianuro veniva depositato anche nel tessuto delle piante, oppu- 
re venisse tutto espulso colle goccioline, raccolsi alcune piante 
dopo avere per cinque giorni desistito dall'uso della soluzione 
dì ferrocianuro potassico e coi soliti metodi praticati nelle espe- 
Henze prima e seconda trovai solamente pochissime traccio di 
danaro . 

h. 

Innaffiai con soluzione di 10 gramme di ferrocianuro po- 
tassico in 400 gramme di acqua distillata un vaso in cui nella 
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terra crescevano delle piante di sea mays. Dopo doe giorni di 
innafDamento ( essendo questo praticato due volte nel corso di 
una giornata) le pianticelle erano morte; ed esaminate le ra- 
dici vennero riconosciute alterate. Non si formarono le solite 
goccioline ed il cianuro si scopri esistere in dose rilevante nel 
tessuto della zea mays. Da questa esperienza puoAi arguire che 
la soluzione troppo carica del veleno aveva leso le radici ed im- 
pedito cosi l'assorbimento fisiologico. 11 veleno ritrovato nel 
tessuto della pianta proveniva da cause che avevano agito dopo 
la morte della pianta stessa . 

5. 

Lo stesso fatto si osservò , ma entro un termine di tempo 
più breve, in pianticelle di granone seminate e cresciute ndla 
sabbia lavata con acido solforico che furono irrorate con una 
soluzione acquosa di ferrocianuro potassico avente lo stesso 
grado di condensazione di quella adoperata nell'esperienza pre- 
cedente • La ragione del tempo piò breve decorso dall* innaffia- 
mento alla morte delle piante cresciute nella sabbia in confronto 
di quelle semhiate nella terra comune è riposta nella diver»tà 
del mezzo in cui nelle due esperienze ( 4 e 5 ) vegetò la zea 
fAoysj il che facilmente si ammetterà per vero riflettendo che 
nella terra per cagione di reciproche aRinità chimiche dovette 
avvenire una parziale decomposizione del veleno somministrato; 
decomposizione che non poteva succedere nell'arena depurata. 

Si rinnaffiò una zinnea rosea che vegetava in un vaso em- 
pito di terra con una soluzione di un grammo di ferrocianuro 
di potassio in un kilogramme di acqua distillata. Dopo due 
giorni si esaminò accuratamente il succo della pianta onde sco- 
prire se il cianuro era stato assorbito ed il risultato di molti- 
plicate ricerche tanto sul succo come sulle ceneri del vegeta- 
bile ci condussero ad una conchiusione negativa. Esaminato il 
liquido di cui era ancora impregnata la terra, vi si trovò il 
cianuro decomposto. Le radici erano sane . 
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Con una solazione acquosa di feirocianuro potassico deire- 
goal titolo di quella adoperata nella esperienza precedente si Id- 
naflBarono due giovani piante di &innea rosea che erano ere-» 
scinte nella sabbia. 

a) Dopo due innaCBamenti praticati in un giorno, il socco 
di una zinnia dava un debole indizio della presenza del cianu- 
ro doppio. Le radici erano sane. 

b) Dopo tre giorni^ esaminato il succo dell'altra pianticel- 
la di sinnea che fu egualmente alla prima innaffiata due volte 
il giorno, vi si trovò il sale ferroso-potassico in dose maggio- 
re. Le foglie non davano segno di deperimento; ma le radici 
erano già alterate. Fatta con un rasojo una sezione longitudi- 
nale nella parte corticale del fusto di questa stimaa, e sottopo- 
sta al microscopio una sottile fettuccia si osservò: 

1^ Che in contatto con poche goccie di una soluzione di 
solfato ferroso i vasi ed i rimanenti tessuti (fibroso, cellulare) 
non si tingevano in bleu. 

V. Che cimentata con una soluzione di solfato di rame 
a teBsoto cellulare ed i vasi , si coloravano dopo circa mezza ora 
in roaa. 

a 

Si innaffiò una pianticella di gnereta robur dell'età di un 
anno, cresciuta nella terra e trasportata colla terra onde non 
ledere in nessuna maniera le radici in un ampio vaso con una 
soluzione di tre grammi di ferrocianuro potassico in tre litri 
di acqua distillata. Dopo il decimo giorno dall' innaffiamento 
cominciarono a formarsi delle macchie nerastre sulle foglie e sulla 
corteccia. Levai da alcune foglie così macchiate 1' epidermide 
ed osservandone 11 parenchima nei luoghi corrispondenti alle 
macchie sotto il microscopio, vidi colorato in nero il contenuto 
delle cellule ed in alcuni punti anche la parte interna del vasi 
a trachee svolgibili. — Le radici erano ancora sane . 
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Dna altra querctts robur delPetà di un anno egaalmente 
cresciuta nella terra venne innaffiata colla medesima soluzioee 
di ferrocianuro potassico adoperata nell'esperienza precedente. 
Dopo otto giorni dair innaffiamento cominciarono a manifestarsi 
le macchie. Dopo il tredicesimo giorno ( seguitando sempre Un- 
nafflamento ) le foglie diedero segno di gran patimento; le mac- 
chie nerastre si erano estese a quasi tutta la lamina delle foglie; 
esaminate le radici, si videro alterate in alcuni punti e princi- 
palmente nelle parti giovani. Le macchie nerastre osservate in 
queste due esperienze ( 8 e 9) sono una prova dell'avvenuto 
assorbimento, della soluzione velenosa somministrata. La loro 
origine è spiegata dalla presenza nella quercia del tannino che 
reagì sul sale ferroso-potassico. 

Eiperiense sull'assorbimento del solfato di magnesia. 



Alcune pianticelle di orzo ( kordewn tmlgare ) seminate e 
cresciute entro un vaso ripieno di terra vegetabile comune fu- 
rono irrorate con una soluzione di un grammo di solfato ma- 
gnesiaco cristallizzato in 500 gramme di acqua distillata. Do- 
po aver praticato due innaffiamenti con questa soluzione, si os- 
servò il residuo lasciato dall'evaporazione di alcune goccioline 
raccolte su una lamina di vetro. L'aspetto cristalliniforme di 
questo residuo forni un indìzio del passaggio del sale attraver- 
so le radici dell'orzo; tattavia a maggior conférma si istituì 
anche il cimento chimico e questo convalidò la conclusione de- 
dotta dal solo esame fisico. Le piante di orzo erano vigorose 
come le altre che vennero seminate nello stesso tempo e creb- 
bero nella terra comune in un vaso irrorato con acqua comu- 
ne. Anche le radici esaminate diligentemente, non diedero se- 
gno d'aver benché in minima parte sofferto. 

Risultati perfettamente eguali ai precedenti si ottennero spe- 
rimentando nelle medesime circostante di mezso e di soluzio- 
ne con il frumento ( triticum sativum ), con la segale ( secale 
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cereale ) e con il granone ( sea maiys ) . Queste esperienze non 
si fecero sa di un sol vaso per ciascuno dei surriferiti generi 
di graraisacee ma su moitié osservati anche in difiEsrenti sta- 
gioni. 

Si continuò ad irrorare per 15 giorni con la medesima so- 
luzione di solfato magneràco ( 1 grammo di sale cristallizzato 
In 500 gramme di acqua distillata ) pianticelle di hordeum vul- 
gare seminate e cresciute nella terra • In tutto questo spazio di 
tempo le goccioline che si presentavano alla sommità delle fo- 
glie contenevano il sale di magnesia indecomposto; le piante 
non diedero indizio di patimento. Anche le radici si conserva- 
rono illese con succiatori abbondantissimi e ripieni della ma- 
teria mucoso-granellosa loro propria* 

8. 

Pianticelle di orzo seminate da sei giorni nella sabbia gra- 
nitica previamente trattata coli' acido solforico e lavata, venne- 
ro innaffiate con una soluzione di una parte di solfato magne- 
siaco in 500 di acqua distillata. Dopo il secondo innaffiamento 
k goccioline contenevano il sale. Le radici erano sane. 

Piante d'orzo cresciute nella sabUa trattata come quella 
che servi nella esperienza precedente , vennero per 15 giorni 
continui bagnate colla solita soluzione di solfato di magnesia 
(1 gr. in 500 grammi di acqua ). Dopo il quindicesimo giorno 
le pianticelle si trovarono meno vigorose di altre piante di or- 
zo cresciute eguahnente nella sabbia granitica lavata, ma irro- 
rate con semplice acqua comune; erano però più rigogliose 
di quelle che contemporaneamente erano cresciute nella sab- 
bia ma innaffiata con acqua distillata purissima. 

Questa quarta esperienza vale a dimostrare quanto sia er- 
ronea r opinione recentemente emessa dal Liebig, secondo la 
quale le piante non traggono il nutrimento loro da soluzioni ac- 
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quose perchè in tal caso le piante , in forza dell' evaporadone se- 
guita nelle foglie, non potrebbero prendere dal meuo io cui si 
trovano le loro radici, ciò che realmente hanno duopo per il 
loro sviluppo, ma bensì le sostanze a loro arrecate dalle solu- 
zioni (1). Le piante « come risulta anche dalle mie esperienze 
istituite col prussiato potassico; non hanno una vera virtù elet- 
tiva , non si rìflutaoo di assorbire sostanze velenose quanclo que* 
ste siano sciolte in molta acqua per non agire meccanicamente 
sulle radici. L'alterazione delle radici in questo caso è secon- 
daria perchè prodotta dairinfluenza del veleno di già assorbito 
ed introdotto anche nelle parti dell' organismo vegetale più di- 
scoste dalle radici . L'acido carbonico esalato dalle radici , che 
secondo Liebig avrebbe un'azione ancora misteriosa che potreb- 
be rendere inutile razione dell'acqua per l'introduzione dei diversi 
alimenti nel tessuto delle radici; a mio avviso non servlreM)e 
ad altro che a rendere solubili sostanze che affatto non lo sono 
e cosi agirebbe in parte come l' acido carbonico contenuto nelle 
materie umiche, colla diversità che in queste ultime materie par- 
te della materia carboniosa viene realmente assorbita. 

È necessario istituire ulteriori ricerche sull'assorbimento 
dei composti magnesiaci onde decifrare il problema ancora in- 
soluto se la magnesia e le sue combinazioni cogli acidi siano 
da considerarsi come veleni per le piante oppure se favoriscano 
la vegetazione. Il Carradori era della prima opinione già emes- 
sa dal Tennant, e del Seguin (2) il quale vide perire dei bulbi 
di giacinto e di cipolle entro una soluzione di solfato magne- 
riaco. John (3) trovò che le piante vegetavano male in un suolo 
contenente una piccola dose di nitrato di magnesia — DeCan^ 

(1) Lettera eMmiea sM'AgrieoUura ^ GaneUt Uoivernle d'Aufutla 
N.« 175, 34 Giagno 1S57. 

(9) G. Carradori . DelV azione malefica della magnèsia e delì^ arse- 
nico sui vegetabili. Giornale di Hiia. 1808. t. ». p. 988. — Esperienze ed 
osservazioni per dimostrare contro U parere di Davy che la magnesim 
è nociva alla vegetazione , eioi tanto quando non è che quando è cai- 
einata, combinata o no all'acido carbonico, — Giornale di Fiaict di Pa« 
via. 1816. t. 9 pag. 79. — Teooaot. Philosoph. transact. 1779. Parte 3. 
pag. 305. Journ, de phys. 1800. » Segain. Annales de chimie^ i. 89, p. 58. 

(5) Citato dal Geppert nella sua De acidi bydrocianici vi in plantas 
commentatio, Brealaw. 1837. 
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doDe (1) ritiene che la magnesia produce qualche cattivo effet- 
to sulla vegetazione, però osserva esservi dei terreni magnesiaci 
fertili. Marcel invece vide che il solfato di magnesia alla dose 
di 36 grani sopra 2 once di acqua non ebbe dopo tre giorni 
akoD cattivo effetto sui fagiuoU che vi erano immersi colle loro 
radici (2). fionvicino e Giobert hanno osservato che in quei 
luoghi vegetavano bene le piante dove eranvi roccie magnesia- 
che (3). 

Considerazioni tulV aisorbimaUo delle soskmse umiche. 

GU avanzi organici di natura vegetabile contenuti nel ter- 
reno arabile costituiscono il terrìccio. Queste reliquie di piante 
già vive tolte airinfluenza di quelle leggi ignote che noi com- 
prendiamo sotto il nome di forza vitale, cadono sotto il pre- 
dominio delle forze fisico-chimiche per effetto delle quali dopo 
un tempo più o meno lungo vengono scisse nei loro principj: 
acqua, acido carbonico, e sostanze minerali; prima però di ar- 
rivare a questo ultimo limite di decomposizione danno origine 
a prodotti intermediari di natura più complessa e che vengono 
compresi nella denominazione collettiva diurno. La composizio- 
ne chimica dell' umo fu studiata principalmente dallo Sprengel 
che yì notò un acido particolare: l'acido unUco. Dagli stu^j 
del chimico tedesco la scienza acquistò le seguenti nozioni im- 
portanti per le applicvioni che se ne possono trarre a vantag- 
gio dell'agricoltura: 

1*. L'acido umico si combina colle seguenti basi con gra- 
di di affinità sempre decrescenti : ossido ferroso e protossido di 
manganese — allumtaia — magnesia — calce — potassa e so- 
da — ammoniaca. 

V. L'acido umico è molto più energico dell'acido car- 
bonico; la sua solubilità nell'acqua che a 0* è nulla, aumentasi 
in ragion diretta dell'accrescersi della temperatura e svanisce 

(1) Phyiiologi$ végéialé. pag. 1800. t. 5. 

(9) Mémoires de la ioeieti de Pk^iique et d'histoire naturelle de 
Genève 1825. t. S. pag. S7. 

(5) Citali dal Sacchi aeUe ine NoMioni di Botanica e di eMmioa ele- 
mentare applicate ali* agricoltura . Torioo 1857, pag. 105. 
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per FessiccazioDe; ma in tale stato è igrometrico al segno di 
assorbire 95 per 100 del suo peso di acqaa ed in tal maniera 
a poco a poco ritorna solubile. 

In progresso di tempo Mulder nell'acido umico scoprì gli 
acidi ulroico, crenico, apocrenico^ mudelflco, geico. Però nello 
stato attuale delle nostre cognizioni di chimica agraria non sap- 
piamo nulla di certo sulla natura e precisa composizione elemen- 
tare dei succitati corpi. Quello solo che è incontestabile è che 
essi racchiudono il carbonio in una proporzione molto maggiore 
di quella in cui questo metalloide si trova combinato all'ossige- 
no ed air idrogeno nella celluiosi, nelF amido e nello zucchero. 

Ora le materie organiche carboniose contenute nell'umo so- 
no assorbite, assimilate in totalità dalle radici, oppure sono da 
queste decomposte? Servono esse a fornire parte dell' acido car- 
bonico necessario alle funzioni delle piante? Questioni sono 
queste importantissime ma ancora insolute: delle ipotesi emes- 
se e delle ricerche istituite in proposito io citerò solamente le 
principali — De CandoUe ritiene che le materie organiche del- 
l' umo rese solubili per la presenza nel terriccio di sostanze inor- 
ganiche vengano assorbite dalle radici , decomposte e probabil- 
mente trasformate in gran parte in acido carbonico nelle foglie 
per razione deir ossigeno assorbito durante la notte (l).Hartig 
nega T assorbimento deirumo(3),ma le esperienze che lo con- 
dussero a tale conclusione sono erronee per questo che ( come 
primamente fece osservare il Saussure (3) ) le radici non erano 
sane; e che ciò sia vero si comprova coi seguenti argomenti 
tolti dalla stessa relazione dell' Hartig: 

1^. Le radici trovavansi in uno spazio troppo angusto es- 
sendo comprese in tubi che non avevano un diametro maggio- 
re di 9 millimetri. 

21^ Le radici dopo avere esaurito il liquido contenuto nei 
tubi venivano abbandonate al contatto libero dell' aria e perciò 
esposte all'essiccamento. 

(1) Physiologie vegetale^ t. 5 pag. 1989. 

(9) Itifr, Bùden und PflanMenkunde in ihr&r Ânwêndung awf Foni- 
wineniehaft. Stattgart 1840. 

(5) Sur la fitHrilion d9ê t>ég4iauœ, BibL onlv. de Genève 1841. voU 
80, pag. 540. 



Digitized by 



Google 



148 
3*. H colore nerastro che Delle esperienze dell' Hartìg le 
radici prendevano alla loro estremità , dimostra che esse erano 
in ano stato di incipiente decomposizione. — A questi argomenti 
che, come sopra accennai^ vennero fatti rilevare dal Saussure^ 
io aggiungo le seguenti ragioni: 

1^ li sig. Hartìg fece uso di soluzioni molto concentra- 
te di umo, precipitato e disciolto con un sale alcalino . Una so- 
lozione molto concentrata e perciò molto alcalina non poteva 
non ledere le radici e ridurle all'impossibilità di adempiere alle 
proprie finzioni. 

3>. Il signor Hartig mise le radici in contatto immediato 
di un liquido , e poscia le espose alla luce solare e perciò in con- 
dizioni opposte alle normali e quindi nocive alle piante . 

Giusto Liebig (1), appoggiandosi ai risultati ottenuti dal- 
l' Hartig, ed a poche sue ricerche nega che Tumo possa forni- 
re alle piante le sostanze organiche carboniose che contiene. La 
quantità di queste sostanze da lui constatata in un estratto ac- 
quoso di terriccio fu cosi piccola che, secondo lui, non poteva 
dar ragione sufficiente della quantità grandissima che se ne tro- 
va in una pianta. Questo suo raziocinio non è giusto perchè, 
come bene avvisò il Risler (2), gli estratti di terriccio ottenuti con 
Facqua non rappresentano la quantità di nutrimento che Tacqua 
impiegata avrebbe potuto sciogliere e cosi fornirlo alla pianta; 
il vero nutrimento è ritenuto con l'acqua che il potere igro- 
scopico della terra ha assorbito. Estraendo col mezzo dell'ac- 
qua le materie organiche contenute nel terriccio e nella terra 
coltivabile, noi non facciamo che diluire le soluzioni delle ma- 
terie organiche carboniose che possono essere assorbite dalle 
radici; abbiamo solamente un saggio della natura dei diversi 
alimenti atti a penetrare nell'organismo vegetale, acquistiamo 
una nozione della loro quantità relativa, ma non mai quella del- 
la loro dose assoluta. Mi sia qui permesso di comunicare una 
mia considerazione che stimo opportuna a dimostrare l'insuffi- 
cienza dell'argomento sul quale Liebig basa la sua opinione 

(\) Die Chemie in ihrer Anwéndung auf Agrikultuir und Physiolo- 
gie. Braunschweig 1858. 

(2) Recherchée êur le sol arable, — £' humus — Archives des se. 
phys. et natur, tom. 1. p. 805, Génère 1858» 
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della non assorbibOità deH'hamns. Non tatti gli avanzi di ma- 
terie organiche di origine vegetabile contenuti in nna data esten- 
sione di suolo si convertono in amo nel medesimo tempo. L'o- 
mo formato non si scioglie istantaneamente , ma a poco a po- 
co perchè è qaasi insolubile nell'acqua para; la sua solubilità 
viene accresciuta dall'azione dei corpi alcalini che si trovano 
uniti al terrìccio, 1 quali agiscono anch'essi lentamente mano 
mano che si sciolgono nell'acqua svincolandosi in seguito a cer- 
te reazioni reciproche da altri corpi ai quali erano uniti in 
combinazioni insolubili. Questo svincolamento di sali alcalini 
essendo lento, lenta dovrà essere pure la formazione degli amati 
solubili . Perciò se dalla scarsa quantità di materie carboniose 
ottenute in un estratto acquoso di terriccio si vuole inferirne 
che questa non può dar ragion sofficiente della gran quantità 
che se ne trova in una pianta, si dovrà arrivare ad una analoga 
conclusione confrontando Y azoto assimilabile che noi prendiamo 
dalla somma delle sostanze proteiche che ci servono d'alimento 
per un giorno colla quantità totale contenuta in tutto il nostro 
corpo; e chi mai in questo confronto non vede l'assurdo ! 

A conclusioni più logiche applicabili nella pratica agriiuda, 
alla estimazione dei terreni coltivabili si arriverà detorminando 
in un dato peso di terriccio non solamente la quantità di ma- 
teria umica sciolta da una determinata misura di acqua, in uno 
spazio limitato di tempo, ma bensì cercandovi: 

l"". La quantità assoluta di materie organiche suscettibi- 
li di divenir solubili nell'acqua. 

i\ La quantità, natura, e solubilità dei corpi alcalini 
che l'accompagnano. 

Considerazioni sulle principali esperienze isiiiuite 
suir assorbimento delle materie coloranti. 

Le esperienze sull'assorbimento delle sostanze coloranti ven- 
nero primamente istituite non già allo scopo di studiare il loro 
modo di comportarsi cogli organi assorbenti. Il loro passaggio at- 
traverso le piaote era auticamente ammesso come una cosa di fot- 
to ; esse venivano istituite per rendere più facile lo studio della 
distribuzione e funzione delle varie specie di vasi nelle piante. 

Tra i primi che abbiano istituito ricerche estese sul pas- 
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saggio delle materie coloranti nelle radici dei vegetabili si de- 
ve citare Sarrabat de la Baisse (1) . Questo autore immerse le 
radici di diverse piante nella tintura acquosa della Phytolacca 
decandra e nella dissezione che egli fece due o tre giorni do- 
po delle radici immerse trovò sempre la corteccia impregnata 
di una materia rossa sparsa in tutta la sua sostanza ma mol- 
to più intensamente verso l'inserzione delle radici laterali • — 
Venti anni dopo Bonnet (2) ripetè e variò le esperienze di De 
la Baisse e trovò che molte piante messe in soluzioni colorate 
soffrivano nelle radici, e che in molte altre era veramente pas- 
sata attraverso il tessuto del fusto e delle foglie la sostanza co- 
lorante. — Reichel professore di botanica a Lipsia (3) osservò 
che i liquidi colorati entravano solamente per le trachee e non 
per il tessuto cellulare. — Bisohoff (V) in una sua Memoria sulla 
struttura e suirufBcio del vasi spirali insegna che i liquidi co- 
lorati vengono assorbiti non decomposti o modificati dalle ra- 
dici sane e che quando T assorbimento delle radici è più copio* 
so cioè nel principio dell'estate il colore del liquido può essere 
visibile nella pianta ^ De Gandolle mette tra le proprietà delle 
spongiuole radicali quella di assorbire le molecole coloranti dei 
liquidi (5) e nella sua Fisiologia vegetale si oppone alla opi- 
nione di Link, che sosteneva il contrario, dicendo d'aver egli 
stesso veduto l'assorbimento di un'acqua colorata eseguito da 
radici certamente intatte perchè appartenenti a piante nate e 
cresciute nella stessa infusione colorata (6). Secondo Link (7) 
<....! liquidi colorati non entrano nelle trachee a meno che 
queste non siano recise in una estremità o distrùtte in qualche 

(1) Diêsertation $ur la circulation dé le seve dans Ics plantes — 
Bê c cuil des menu cour, de VAcad. de Bordeaux 1733 L 4. 

(3) Recherches sur Vusage des feuilles dans les plantes, et sur quel- 
ques autres sujets relatifs à l'histoire de la végétation, * Leide 1754 
pag 243 et leg. 

(3) Dissertano de vasis plantarum spiralibus, Lipiiae 1758 in 4.® 

(4) De vera vasorum spiralium plantarum structura et indole , — 
Ditwrt. ioaug. Boooae 1S30. 

(5) Organographie végétale . 

(6) PhysiologU végétale. — T. 1 pag. 85. 

(7) Mémoire sur les trachées des plantes par H. F. Link. « Ann. 
des se. fiaf. t 25, pag. 144. ParU 1851. 
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luogo per potrefazione. Se 8i ionaffia della terra, ndla quale 
vegeta una piantatcon dell'acqua colorata, le trachee non pren- 
dono giammai il benché minimo colóre. Lo stesso succede se si 
mette un bulbo a radici intatte nell'acqua colorata .J^ l'azione 
capillare che fa pedetrare i liquidi nelle trachee , oppure uno 
stato di malattia prodotto dall'irritazione esercitata dai liquidi, 
oppure sono queste due cause insieme combinale >• 

Anche Towers (1) si convinse con proprie esperienze che 
le materie coloranti non penetrano nel sistema vascolare e cel- 
lulare delle piante sane. Saussure (2) nelle sue ricerche smlìa 
nutrisUme delle piante ammise dietro proprie e numerose espe- 
rienze che le materie coloranti vengono assorbite dalle radid 
sane facendo però questa distinzione, che quelle materie colo- 
ran li che per la loro composizione convengono alla nutrizione 
delle piante , nel loro assorbimento cangiano di colore e si con- 
fondono col tessuto vegetabile stesso, mentre quelle materie 
che non sono atte a nutrire penetrando nelle piante non subi- 
scono alcuna alterazione. 

11 Trlnchinetti (3) ripetè le esperienze sulle quali il Saus- 
sure basava la teoria sopraenunciata avendo cura principalmen- 
te di esaminare lo slato delle radici anche prima dell' esperi- 
mento. Queste sue ricerche fatte colle soluzioni acquose di coc- 
ciniglia e di fltolacca ebbero per risultato il nessun coloramen- 
to delle piante cresciute nella sabbia granitica irrorate con que- 
ste soluzioni. Però osservando l'autore che il liquido residuo 
nella sabbia dopo l'esperimento era scolorato, ammise che por- 
zione della materia colorante era scomparsa per l'azione delle 
radici e da ciò ne trae congettura che le piante non abbiano, 
come ammetteva il Saussure, assorbito , decomposto ed assimi- 
lato nel proprio tessuto le materie coloranti tali e quali venne- 
ro somministrate perchè in tal caso si avrebbe dovuto trovare 
nella parte inferiore delle radici qualche traccia di coloramen- 
to, il che non avvenne. Ritiene invece il Trinchinelti che le 

(1) Sur la faculté que pottedent les plantes d'absorber les infu- 
sions colorées par leurs racines, — Ann. des se, noi. 9. sér. t. 6 pag. 
388. Extr. des transact, of the hortieult. Society of London. 

(9) Biblioth, univ. de Genève. Décembre 1841. 

(5) memoria premiata sulV assorbimento delle radici. — MUado 184S. 
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piante abbiano colle loro radici decomposto nella sabbia la ma- 
teria colorante loro presentata appropriandosi «Icuni del , suoi 
principi e probabilmente quelli pi& acconci a nutrirle. Ma an- 
che questa supposizione basata semplicemente sulla diminuzio- 
ne di colore non è rigorosamente dedotta, imperocché può be- 
nissimo.darsi il caso che la sohiiione colorante si alteri o spon- 
taneamente, per razione dèlie materie escrete dalle radici, 
senza venir menomamente da queste assorbite . Sotto questo 
rapporto meritano maggior fede le esperienze di Saussure, il 
quale pesava prima e dopò l'esperimento la quantità di mate- 
ria colorante e così aveva un termine di confronto tra la quan- 
tità somministrata e quella residua. 

U risultato delle esperienze del TrinchioeUì sulli^ tintura di 
fltolacca è in piena contradizione con quello ottenuto da Biot (1) 
li quale avendo bagnato un vaso in cui nella terra comune flo- 
riva un giacinto col succo della Phytolacca deoan4ra^ vide dopo 
due tre ore dall' innaCBamento <ihe i fiori avevano preso un 
color rosso; dopo due o tre giorni la coralla riprese il suo co- 
lorito primitivo. Liebig commentando nella sua chimica appli- 
cata all'agricoltura questo risultato dell'esperienza del fisico 
francese asseri3ce che dal momento tal cui il fiore del giacinto 
ridivenne bianco la pianta aveva rigettato tutti i prinoip) delia 
materia colorante che prima aveva assorbito. A mio «wiso 
questa conclusione è troppo avventata perchò per emetterla co- 
me cosa certa bisognava provare; 

1.^ Se veramente il giacinto aveva emesso od Mcreti que 
sti principj; cercarli nella terra. 

2*. Se la materia colorante fosse stata sempliosmente 
scomposta dall'azione chimica dei raggi solari • 

3*". Se avesse subito semplicemente una, modifl(cazio<ie parr 
ticolare nella disposizione delle sue molecole in modo di perde- 
re il colore senza essere scissa nei suoi principj . 

k\ Se lo scoloramento fosse efietto delta sua assimila- 
zione piuttostochè dell' espulsione . 

Pavia, 35 Dicembre 1S58. 
(1) Compi, rend, de VÀead. dat Sei$àces. Purta ffS37. PH- i^ 
VoL IJL 11 



Digitized by 



Googk 



iSk 



INTOMO LA VmiOMB B LA 80LISinCAII«IIB BU.L'aC«BA; 

M. MOUSSON. 
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SO aOffêtitktê Udo ^« 



5lalP «0Mo êôWaeqm al dUottê dello uro. 

Si sa che facendo raffreddare dell'acqua eolto il recipiente 
della macchina pneumatica ed evitando con debita cora ogni 
sorta di agitatione, si può portare la sua temperatura fino a 
— 18* ed anche a — iS"* C In questo stato dell'acqua, il mi- 
nimo moto produce la sua solidificazione, ed allora la sua lem- 
peratiura risale allo 0®. 

Si può dire che ogni azione la quale 'tenda a ritenere k 
molecole nelle loro posizioni respettive, ritarda la congelazione 
dell'acqua. Ed è appunto con questo principio che si derono 
spiegare i fatti seguenti: 

V. Allorquando l'acqua è posta sotto la forma di tennis- 
slme sfore, aventi meno di un mezzo millimetro di diametro 
( ciò che si produce versando deir acqua nelle superficie che non 
ne sono bagnate ) essa rimane liquida e trasparente al disotto 
di 0*. Il solo contatto c«» un ago ne determina la congelazio- 
ne. Ora, la mobiliti delle molecole della superficie di un liqui- 
do, è minore di quella delle molecole inteme. Per cui ne se- 
gue che l'acqua deve restare liquida tanto più lungamente, 
quanto più la sua superficie è grande relativamente al suo vo- 
lume , vale a dire quanto più le dette sfere sono piccole . 

Accade lo stesso delle pellicole sottili, le cui particelle so- 
no ritenute insieme dalla coesione e dalla viscosità. É noto che 
le vescichrtte df acqua che costituiscono le nebbie si conser- 
vano liquide malgrado freddi intensissimi. I fenom^iii dtìci 
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che presentano queste vescichette trasparenti, permettono di 
stabiHre che esse sono formate di acqua e non di ghiaccio. 

S*. Le forze molecolari alle quali si attribuiscono i fono* 
meni della capillarità, esercitano sul punto di solidificazione 
dell'acqua un'influenza notabilissima. Si sono presi otto tubi 
di vetro, 1 cui diametri, esattamente determinati, erano com- 
presi tra 0^,187 e 8^,503; vi sono state Introdotte delle co* 
lonne dì acqua di circa 900"> di lunghezza • Le loro estremità 
aperte sono state chiuse colla cera, onde impedire la evapora^ 
liooe ; dipoi sono stati disposti orizzontalmente in una cassa 
munita (H un termometro, ed esposta all'aria in giorni freddi del- 
rinvemo. Dopo sette giorni, durante i quali il termometro non 
erasi elevato al disopra di — 2% ed era costantemente sceso 
nella notte al disotto di — S"*, sono stati retirati i tubi e si 
è trovato che tutte le colonne di acqua del diametro superiore 
di 0^,9 si erano congelate, nei mentre che tutte quelle del 
diametro inferiore di Q^^l si erano conservate liquide; oltre 
a ciò un urto non produceva la solidificazione in queste u^ 
time colonne. Disponendo questi tubi in posizione inclinata, per 
modo che rimanessero immersi ad una loro estremità in un 
vaso pieno di acqua, si è trovato che il ghiaccio che si for- 
mava esteriormente facilitava la congelazione. 1 due tubi più 
sottili erano 1 soli restati liquidi, quelli cioè di 0aB,34i e di 
0^,187 di diametro. 

Lo strato di liquido che è compreso tra due lastre di ve- 
tro fissate l'una suir altra per mezzo di viti, non si congela; 
accade l'inverso se le due lastre sieno semplicemente collocate 
Tuna sull'altra, poiché in questo caso lo strato dì liquido com- 
preso è più grosso del primo. 

Tutti questi fotti sembrano mostrare che tutte le forze, le 
qpali si oppongono allo spostamento relativo delle molecole, fa- 
voriscono il fenomeno di mantenere l'acqua allo stato liquido, 
anche al disotto di 0*. 

Fusione prodotta da un lavoro meccanico. 

Allorquando un corpo solido è sottoposto ad un lavoro mec- 
canico, quest'ultimo è trasformato o in altro lavoro esterno, ò 
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in un lavoro interao; usa porzione di qwBlo lavoro interno ai 
può considerare come distrutto dalle forze di coesione; l'altra 
come trasformata in forza viva, la quale si manifesta con una 
elevazione di temperatura. 

Dietro le belle ricerche dei sigg. Faraday e Tyndall si può 
colla compressione dare ad un volume di ghiaccio la forma 
ohe si vuole. Sotto l'azione di una pressione sufficiente, il ghiac* 
do si polverizza, poi si risolìdifica, e qualunque sia la naoTa 
forma che gli si fa prendere, esso presenta la densità slessa 
ohe aveva avanti Toperazione. Si vede dunque che il lavoro 
meccanico esercitato sul ghiaccio non ha prodotto né lavoro 
meccanico estemo, e né tampoco uà lavoro meccanico interno 
capace di alterarne la densità; d'altronde la tem|jeratura del 
giaccio si è conservata costante, dunque deve essersi fusa una 
quantità di ghiaccio corrispondente alla quantità di calore equi- 
valente al lavoro meccanico impiegato. 

Nel corso dell' inverno del 1857-58, ho istituito alcune espe- 
rienze sulla compressione del ghiaccio. Alcuni blocchi di ghiac- 
cio purissimo di 9 in 12 centimetri di lato erano collocati sotto 
una pressa idraulica, e ridotti mediante la compressione in fo- 
glie sottili di qualche millimetro di grossezza. Nel corso di tutta 
la operazione, si versava da ogni lato del blocco di ghiaccio 
acqua di ftisione, la quale non poteva attribuirsi airazione del 
calore esterno, poiché la temperatura dell'ambiente era soltan- 
to di qualche grado al disopra di 0^ Si deve dunque spiegare 
questo fatto per la trasformazione in calore del lavoro mecca- 
nico esercitato dalla pressa. 

L'apparecchio di cui mi sono servito non mi permetteva di 
ottenere misure esatte; ma io mi propongo di riprendere queste 
esperienze e di misurare da un lato il lavoro meccanico im(ne- 
gato calcolando dall'altro il calore necessario per la produzione 
dell'acqua che sgorga. La quantità di acqua che resta sul ghiac- 
cio essendo trascurabile, questi due elementi devono corrispon- 
dere, e dare così il valore dell'equivalente meccanico del calore. 

Liquefazione del ghiàccio prodotta dalla compressione. 

La teoria meccanica del calore ha pure per conseguenza 
notabile di stabilire una relazione tra la temperatura del pun- 
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to di fusione di un corpo, e la pressione estema a cai questo 
è sottoposto. Per piccole variazioni, questa temperatura varia 
proporzionalmente alla pressione o inversamente, secondo ctie 
il corpo di coi si tratta si comprime o si dilata solidificandosi .. 
Le ricerche di varii fisici hanno stabilita la esatteua di questa 
legge, ed in particolar modo le esperienze del sig. Thomson 
hanao dato per la variazione della temperatura del punto di 
fbsione del ghiaccio corrispondente alla variazione di un' almo- 
slera nella pressione, il numero 0,0074^7. 11 sig. Clausius ò 
stato condotto da considerazioni teoretiche al valore 0,00768 
per questa medesima quantità. 

11 problema di cui mi sono occupato, è alquanto differente 
da questo. L'acqua, congelandosi sotto la pressione di un'at* 
moefera, si dilata di circa {. Si può dimandare ciò che avver- 
rà: 1^ se s'impedisce la dilatazione; S^ se si riconduce, me- 
diante la compressione, il vehime del ghiaccio al volume pri- 
mitivo dell'acqua a 0^ 

1^ Per ciò che riguarda il primo quesito si sa che alcn^ 
neesperieoze sopra questo soggetto sono slate già fatte da Wil- 
liam a <^ébec, ma non hanno dato altro risultato che l'esplo- 
sione delle bombe, nelle quali l'acqua era stata racchiusa. Per 
istudiare l'azione della pressione nella congelazione dell'acqua, 
io mi sono servito dell' apparecchio seguente : Un prisma a quat- 
tro Caccie di ferro è composto di due metà longitudinali che si 
applicano esattamente una sull'altra, e sono riunite per mezzo 
di forti viti. Lo spazio vuoto nel!' interno del prisma destinato 
a ricevere F acqua ha &>" circa di diametro • Una delle due ser- 
rature è formata di una vite, la cui estremità conica impana 
in uno spazio egualmente conico; l'altra serratura è un turac- 
ciolo di acciajo nel quale agisce una madrevite, la cui vite è 
lo stesso prisma e che si fa girare per mezzo di una lunga le- 
va. Per poter vedere nell'interno dell'apparecchio, sono state 
eseguite nel prisma due fenditure longitudinali collocate dirim- 
petto l'una all'altra, lunghe ciascuna IO»", e larghe S; esse sono 
chiuse internamente da grosse lastre di vetro ritenute fortemen* 
te sul metallo del prisma. 

Finalmente, il turacciolo e la vite della serratura sono guer- 
niti di piombo e tutte le giunture sono ricoperte accuratamen- 
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le da un mastice di gomma elastica liquida. Dopo di avere 
riempito di acqua il prisma dal lato del toracctolo^ vi s'inlro- 
dace an indice formato di un firammento di fll di rame. Si fi- 
nisce allora di montare l' apparecchio, si chiude la madrevite e 
r acqua si trova sottoposta ad una certa pressione. Si espone 
l'apparecchio ad un freddo suCDciente e si può giudicare se 
l'acqua resta liquida dal movimento dell'indice prodotto dal 
voltare l'apparecchio medesimo. 

L'esperienza è stata perfettamente concludente per la tem- 
peratura di —3^; l'indice si è mantenuto md>ile, e l'acqua 
per conseguenza liquida. Per una temperatura anche più bassa, 
cioè a — 5^, la gomma elastica è stata troppo compressa, e 
r acqua, die ha trovato da quella parte sia uno spazio per di- 
latarsi, sia anche qualche fenditura per isftiggire, si è conge- 
lata. Ma abbiamo ragioni per credere che se le serrature fos- 
sero state sufBcientemente buone, l'acqua si sarebbe conservata 
liquida anche per temperature bassissime, come l'esperienia 
l'ha mostrato per la temperatura di — 3*. 

Per istudiare l'effetto della compressione nell'acqua àoifo 
la sua congelazione, ho tetto uso dell'apparecchio seguente, nel- 
la costruzione del quale ho avuto cura di non fkr uso dei piom- 
bo né della gemma elastica. Un prisma di quattro faccio di ot- 
timo acciajo è forato nella direzione del suo asse ( Ta». I. /f^. 1). 
Questa cavità intema ha in a la forma di tronco di cono qaasl 
cilindrico di 8>»,61 di diametro alla sua sommità superiore ; ia 
porzione be è cilindrica ed ha 7">^,1S di diametro; in e la ca- 
vità finisce in tronco di cono allargatissimo. Per serratura s'im- 
piegano due coni di rame, /'ed e, che riempiono esattamente 
le porzioni corrispondenti della cavità ; G è la vite di serratu- 
ra inferiore, D è un turacciolo di accic^o, sul quale preme la 
madrevite E , che si fa girare per mezzo di una leva . 

L'esperienza è stata condotta nel modo seguente. Si è co- 
minciato dal chiudere l'apparecchio all'estremità in cui si tro- 
va il turacciolo, la quale corrisponde all'estremità superiore 
nella figura. Si è riempito l'interno di acqua bollita, e si è la- 
sciato scorrere l'indice, che è venuto così ad occupare la po- 
sizione d. L'apparecchio essendo stato esposto all'aria durante 
una notte freddissima, la colonna di acqua si è congelata; è 
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statò tolto il ghiaccio che oocapa?a una pondkiae âello spiiio 
e; quindi è stato introdotto U cono di rame e infine ^ stata 
flsaata la tite C 

Dopo di ater girato il prisma, esso è stato assoggettato in 
nodo da pot^^ esercitare ima fona energica sulla le?a della ma- 
drevite E e si è comiiiciata la operazione della compressione « 
Era importante di evitare ogni sorta di riscaldamento che pro- 
venisse diirettaroente dal lavoro estemo; a tal' uopo l'a^areo^ 
eUo era circondato da nn miscuglio frigorlSco, la cui tempe- 
ratura variava dai —18^ ai —%Vji; la temperatura dell'ani 
Uentç era costantemente al disotto di 0% ed oltre a ci6 si 6 
esercitala la pressione si lentamente che nessun riscaldamenio 
potesse provenne da essa; infatti, qaattr*ore sono state imr 
piegate per fare scorrere la madrevite A doe passi, vale a dire 
per immergerla di 9^,11. Dopo questa operasioae si è cbtasa 
la vite C incHoando an poco il prisma ; nel momento in cui 
l'apparecchio é stato aperto, una parte del cono ^è sortita, e 
si è formato del ghiaccio istantaneamente intorno ad esso;iii- 
mediatamenle dietro è stato trovato l'indice d e quindi la co- 
lonoa di ghiaccio. 

Per tal modo il ghiaccio si è dovuto fondere dorante Fo- 
perauone e la formssione istantanea del ghiaccio hitomo al 
cono sembra che possa provare che V acqua era tuttora liqui- 
da nel momento in cui l'apparecchio è stato aperto. Qmrta 
esperiensa, il cui andamento è stato perfettamente regolare, 
dimostra che nm prenkme i9^fiei$iU$ fimde H gkéaceto ofto 
iew^eraiura di — 18*. 

Era interessante di sapere: 
I*. Qual sia stata in questa esperienza la condensazione 
del giaccio. 

11*. A quale compressione sia stato sottoposto. 
1.* Misurando le dimensioni delle diverse parti che com- 
ponevano la superficie intema dell'apparecchio avanti e dopo 
la compressione, è stato trovato che il volume di ghiaccio ha 
subito una diminuzione a cagione della pressicne di j del suo 
volume iniziale. 

2*. La forza era esercitata sulla leva della madrevite col- 
Y intermezzo di un dinamometro . La f(H*za impiegata è stata au«- 
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itMMitata dàf principio aHa fine driToperaziobe paseando da SSk^ 
kilog. 8ÌDD a 69,75. Per espriaaere approaslmativameote il rap^ 
porto tra la faccia applicata alla leva e la pressione esefeiUts 
sul ghiaccio, sono stati misurati gtt sforzi neceeiarii per ini- 
niergere il cono e di una plccolissinui quantità allorquando non 
si aveva da vincere altro cbe la sua propria resistenza ; in se- 
guilo quando oltre alla resistenza propria avevasi a vincere una 
resistenza data. 

Per tal modo abbiamo trovato ch« la resistenza propria del 
cono e era equivalente ad una forza di U,2 kilog. esercitata 
sulla leva, e che la forza di 1 kilog. applicata alla leva cor- 
rispondeva alla pressione di S04^ kilog. esercitata sul cono. 
Segue dunque da questi numeri che la pressione esercitata sul- 
ta colonna di acqua alla fine della esperienza ascendeva a 131461 
kilog. per ogni millimetro quadrato, eioè a 13070 atmosfere. 

Sicché sotto una pressione di 13070 atniosfere ed alla tem- 
pera tura di ^ 30* r acqua è liqolda. É molto probabile che que- 
sta temperatura non sia il limite superiore ohe corriepooda al- 
la pressione esercitata. Se si applichi a questo caso la formu- 
la che dà il cangiamento di 1% sulla temperatura del punto di 
ftìsione corrispondente ad un cangiamento di 132 atmosfisre nel- 
la pressione, si ricava che sarebbe bastata una pressione cin* 
que volte minore per mantenere T acqua allo stato liquido alla 
temperatura di — SO^ 

Nondimeno, non è rigorosamente evidente che siasi in di- 
ritto di servirci di questo rapporto, vai quanto dire di conside- 
rarlo come costante. La formula di cui 5i tratta è: 



F ir 



ove ^r e ^ sono gli accrescimenti corrispondenti nella tempe- 
ratura del punto di fusione e nella pressione , V e V sono i 
volumi di una medesima massa allo stato liquido ed allo sta- 
to solido, L è il calorico latente di fusione a r gradi e K una 

V— V 
costante. Onde per tutto quel tempo che si può considerare 

L 

coinè una quantità costante, <fr sarà proporzionale a ip\ questo 
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appunto è ciò che ammettevano nelle bro esperienze i signori 
Bonsen e Ho^dns, ma nel caso di cai trattiamo, la pressione 
attinge tale considerevole valore, che l'indicata costanza divie- 
ne assai ipotetica. 

Possiamo renderci ragione più chiaramente ancora delle va- 
riazioni di questi diversi elementi. ^ costruisca una curva 
(fiff. 2), le cui ascisse sieno le temperature, e le ordinate i volumi 
corrispondenti alle medesime masse di acqua; si ottiene la enr- 
Ta abe che presenta un minimum corrispondente a 4*. A se- 
conda delle esperienze le ordinate continuano a crescere dall'ai-* 
tra parte di 0% e teoreticamente la curva si prolunga aU'infl* 
Dito. 

A partire da 0% si può concepire *una seconda curva éP^ 
corrispondente allo siato solido dell'acqua , e le ordinate delia 
quale vadano decrescendo, per cui risulta che le due curve de- 
vono incontrarsi in qnakhe parte in e. Siochè per la tempera- 
tura corrisponctente a questo punto, la medesima massa di ac- 
qua occupa volume eguale allo stato solido e allo stato liqui- 
do. Se V^e V'o sono i volumi corrispondenti ad una medesima 
massa di acqua e di ghiaccio a 0% a il coefficiente di dilata- 
zione dell'acqua al disotto di 0^ e ^ quello del ghiaccio, si avrà, 
rapfvesentando con t la temperatura del punto e: 

Vo(l + «l) = V, (1-^0 

Sia y il coefficiente di dilatazione dell'acqua a 0% passan- 
do allo stato di ghiaccio; si ha: 

V'. = V. (H-r). 

Da queste due equazioni si ricava: 



1 = 



«■4-(l"^T)J3 



U valore di y è 0,09. Quanto ai coefficienti a e j3,non se 
ne conosce il valore che fai vicinanza di 0^ e sostituendo nella 
formula ad a, il valore 0,000250 ( H. Pierre ) e a j3 il valore 
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0,0001585 (MM. Gassier e PIfieker ), si trova t = — %iVy ?a* 
lore peraltro assai ipoleUco, a moUvo dell' iudelermbiaiioiie dei 
calori medii di a e di J} • 

Pertanto, se la pressione diviene più grande di un'almo* 
i^ra, il sistema dette curve cangia e diviene, per esemplo. 

Nello stesso tempo ebe le ordinate diminuiscono, la tem- 
peratura del punto d'incontro si accosta allo 0*. Il modo pfù 
verosimile di spiegare la Ucpiefazione per mezzo della pr^siooe, 
è queflo di ammettere, che allorquando la pressione aumenta, 
il punto € si accosta a 0* e finisce per attingere la temperatu- 
ra dell'esperienza. — Sicché per. una temperatura qualunque, 
havvi una certa pressione sotto la quale l' acqua e ghiaccio 
hanno lo stesso volume. Per la mederima temperatura , sotto 
una pressione madore l'acqna ncfn può prendere che lo alato 
liquido; sotto una pressione minore Faequa può prendere lo 
stato solido e lo stato liquido, e per conseguenta la medesima 
massa d'acqua paò presentare due volumi diflEBreati. 



-oo«o^-«oo«o- 



stLL'iCmo AmsiGO M A. ENGELHARDT. 
(BiiUafl. MVAee. di FUHr. ivi, 989). 



L'acido anisico mostra, paragonato coli' acido salicilico, la 
differenza di composizione di C,H, senza che il modo di com- 
portarsi di questi due acidi possa autorizzare la conclusione ad 
una omologia dei medesimi. Engelhardt studiò, per rischiarar 
re una tale quistione, i sali dell'acido anisico e dell'acido ni- 
troanisico, non che l'azione dell'acido solforico anidro sul me- 
desimo. Egli ottenne cosi: 
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Anisato di potassa C**H^RO* 

eoirispondente alla forinola 

Anisato di soda ..... • C**H'NaO* -t- lOHO 

Anlsato dì barite ...... C**H'BaO* 

poco solobile nell'acqua. 

Anisato di stronziana. .... C^'H^SrO* 

Anisato di calce G*«rCaO* 

TratUndo F anisato di barite e r anisato di calce con no 
metodo simile a quello col quale Pirìa ottenne salicilati basid 
non si poterono ottenere i corrispcmdenti anisati basici. 

Anisato di magnesia-^ O^fPUgP^ -^ 4H0 facilmente sdii- 
bile DclP acqua. 

I sali precedenti fiirono ottenuti saturando F acido coi ri- 
spettivi carbonati. 

Anisato di piombo C^^lTPbO* ottenuto precipitando l'ani^ 
sato d'ammoniaca coll'ac'etato di piombo, è solubile nell'acqua 
bollente, e cristallizza col raffreddamento. La soluzione bollente 
trattata con acetato basico di piombo dà un precipitato cri- 
stallino che ha la composizione C^^H^PbO*. 

Anisato di rame. Una soluzione di anisato di ammoniaca 
con acetato o solfato di rame diede un precipitato consistente 
in acido aoisico ed un sale basico, il quale, separato dall'aci- 
do anisico mediante etere, risultò di una composizione variabile. 

I sali dell'acido nitro-anlslco diedero all'analisi risultati 
omcordanti colle seguenti formolo: 

Nitro anisato di potassa. . G**H* (NO') RO* +2H0 

Nitro anisato di soda. . . C«*H* (NO') NaO*-f-2HO 

Nitro anisato di barite . . G<*H' ( NO' ) BaO* -h 4H0 

Nitro anisato di stronziana . C''H'( NO* ) SrO» -f- 4H0 

Nitro anisato di calce . . C'*H* ( NO* ) CaO* -+- *H0 

Nitro anisato di piombo. . C«*H*(NO*) PbO» • 

Assoggettando l'acido anisico all'azione dell'acido solfori? 
co anidro > e favorendo la reazione con un moderato calore, ot- 
tiens! una materia viscosa, la quale sciolta nell'acqua, separa- 
ta dall'eccesso di acido anisico, e saturata con carbonato di 
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calce, mostrò alPevaporadone una reazione acida, e depose ima 
materia gelatinosa insolubile . 11 liquîâo filtrato Ai fatto bol- 
lire con carbonato di barite, fu filtrato di nuovo, ed alla so- 
luzione fu aggiunto dell'alcool, col quale si ottenne un preci- 
pitato bianco fioccoso che lavato con alcool , disseccato ed ana- 
lizzato diede 36,08 di barite, ciò che corrisponde alla formula 
C**H*Ba'0*S*0*, la quale ne richiede 37, 32 per 100. 

Decomponendo interamente una parte di questo sale me- 
diante acido solforico, ed aggiungendovi una eguale quantità 
del sale non decomposto, Bnghelardt ottenne air evaporazione 
un sale di barite il quale non corrisponde alla formola del sale 
addo C«*H'BaO*SW, ma bensì aUa formula C"H«BaWS*OS 
H- C«*H'BaO«S'0\ — 11 primo richiede 22,87 p.c. di barite 
ed il secondo 30,8; l'analisi diede con diverse preparazioni 30,1; 
807. p. e. L'Autore ricorda il sale di potassa dell' acido solfò- 
salicilico ottenuto da Mendius G'«H«KH)*,SH)* -4- G*'H'KO*,S*0« 
-f-2H0. L'acido nitrosalicilico erane intieramente decompoflo 
dall'acido solforico anidro. 



SULL'ACBTOmENANTIGO; USLAR E SEEK AMP. 
( iÌAiial#ii dêr Chêwdê u»d Pharm, Noffêm. 185S)* 
Osservando la serie dei seguenti corpi omologhi 



Acetone. . . . C* H* 0* il quale boUe a 


-I-66* 


Proplacetone . C«»H'*0» 


100» 


Butlrone . . . C"H"0» 


1W« 


Valerone . . . C"H"0» 


1«6* 


Caprone . . . C"H"0* 


165* 


Caprilone. .. C'WO* 


178» 



trovasi che nei primi tre il punto di ebollizione varia di + 22* 
per ogni C*B*} e che gli ultimi tre si allontanano da questa 
regola. Ciò fece dubitare che fossero impuri. Per rischiarare 
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tale qnistione gU aolori si prqK»ero di preparare e studiare 
r acetone dell' aeido enaatico: G*'H*H)\ Per ottenerlo prepara- 
rono prima l'acido enantico coir azione dell'acido nitrico sali' e- 
nantol impuro; fecero Tenantilato di soda che sottoposero a di- 
stillazione. Sottomisero il prodotto ad una distillazione frazio- 
nata, raccogliendo ciò che passa sopra -^2<^% che è l'aceto- 
ne enantico cercato. Esso cristallizza in larghe lamine bianche; 
fonde a -f- 30% avendo allora il p^so speciflco 0,825; distilla 
inalterato a -4- 264^ Stando alla regola seguita dai primi tre 
acetoni della serie sopra scritta, il punto di ebollizione dell'a- 
cetone enantico dovrebbe essere di 277®,che differisce da quello 
trovato solo di 0,12 gradL Questo risultato ha confermato gli 
aotorì nel sospetto che il caprone ed il caprilone, di cui è sta- 
to esaminato il punto di ebollizione, erano impuri. 



-«•ooo-ooooo- 



8UI PRODOTTI DELLA DISTILLAZIONE SECCA DEL BUTIRATO 

DI CALCE; LIMPRICHT. 



{Ann. 40r eh$m»mnd pkarm. Nov. 1858). 



n prodotto oleoso della distillazione del butirato di calce 
fti trattato prima con bisolfito di soda, la parte rimasta inal- 
terata fu sottoposta a distillazione frazionata, e si ottennero i 
prodotti seguenti: 

1^. Metile butirone C**H*'0* a h- 180% liquido senza co- 
lore, di odore etereo avente il peso specifico 0,827; insolubile 
nell'acqua, solubile nell'alcoole e l'etere; trattato coli' acido ni- 
trico diede acido enantico. 

%\ Butile-butirone C^'H^O* a -^ 222% liquido giallognolo 
del peso speciflco 0^828. Trattato coli' acido nitrico, pare desse 
nello slesso tempo acido enantico ed acido butirioo. 

Limpricbt lascia in dubbio la costituzione dei due corpi pre- 
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oadenli. DUIitti (Msenra ebe pofsono 'rtpppeteiiterai eeme ap-^ 
parieneftU o al Upo buUrooe o a quello eaantol. 



C08TITUZI01IB DEGLI ACIDI OMOLOGHI ED ISOLOGHI ALL* ACETICO, 
E SINTESI DELL* ACIDO PBOPIONICO PER L* AZIONE DELL* ACIDO 

CARBONICO SOPRA UN COMPOSTO DI etile; S. A. WANKLYN. 
( Ann. âê Cktm. «f d$ P*yt. S. êirie. Tot un, p. a). 



I nostri lettori conoscono già come è più di 20 anni che il 
sig. Mitscberlich ebbe la felicissima idea di comparare la co- 
stituzione dell'acido benzoico a quella dell'acido solfo-benzoico, 
e di sostenere che il primo deriva dall'accoppiamento delPad- 
do carbonico colla benzina nello stesso modo che il secondo 
deriva dall'accoppiamento dell'addo solforico colla medesima 
benzina . 



Difetto 

Acido solforico SO* 

Benzina C'H* 



Acido solfobenzoi- 
co S(rHW 



Acido carbonico CO* 

Benzina C*H* 



Acido carbo-benzoico 
ossia benzoico • . C VO* . 



SI nell'uno che nell'altro prodotto di accoppiamento un solo 
atomo di idrogeno è sostituibile dai metalli . 

Per l'azione delle basi energiche ad aita temperatura Paci* 
do soHb-benzoico si scinde in acido solforico e benzina, e l'acido 
benzoico in acido carbonico e benzina ; i qaali prodotti non pro^ 
Tengono da una azione distruttiva del calore, ma proesislono, sia 
Interi, sia allo stato di residui, negli acidi dai quali deriTano. 
La diflferenza secondo Mitscberlich stava in ciò solo, ohe, es- 
sendo l'acido solforico più energico del cartwnico, si accoppia 
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più faeflaiente coMa beoskia, e perciò mentre cIm bì poteva tàrt 
per sìnteti l'acido solfo-beaioico, non ai rieaciva nelle circostanie 
flimiJi a Care 11 benzoico. La idea della GOsUtauoiie dell'acido 
benzoico fa estesa da MitaeherUch a tottt gli altri addi i quali^ 
come esso, si sdadono in acido carbonico ed in uno idrocarbn- 
fo: a questa classe di acidi appartengono gli omologhi dell'ace- 
tico ed m generale gli acidi organici monobasici contenenti due 
atomi di ossigeno (1). 

Non optante che F analogia tra le reaaioni deU' acido sollb- 
benzoico e del benzoico dessero un grande appoggio all'opinio- 
ne del chimico di Berlino, pure essa non fii sulle prime accol- 
ta dai chimici , ed ha dovuto attendere moUi anni, perchè con- 
fermata da fatti irrefragabili divenisse una delle ^ù belle teo* 
rie della chimica organica. 

Da prima gli esperimenti di Kolbe, cioè l'azione della cor- 
rente elettrica sull'acido acetico, resero sempre più probabile 
la preesistenza dei residui dell'acido carbonico, e di un idro- 
carburo in questa classe di acidi. Ma trattavasi sempre di pro- 
dotti di decomposizione i quali persuadevano poco la maggio- 
ranza dei chimici. Bisognava dimostrare colla sintesi di uno 
almeno di quesU acidi la loro costituzione, il primo passo in 
qnesta via Ai fatto quando si giunse a convertire il cianuro di 
metile in acido acetico ed in generale i cianuri dei radicali al- 
coolici negli acidi omologhi all'acetico. Difatto il cianuro di me- 
tile si può considerare come idruro di metile ( acetene ) nel qua- 
le H sia sostituito da CO* . Ha ciò non era stato verificato dal 
fatto, poiché il cianuro di metile, ed in generale i cianuri dei 
radicali alcoolici non si erano da prima potuti ottenere par- 
tendo dagli idrocarburi ma soltanto dagK alcool! ; in guisa che 
con l'esperimento citato in realtà si era prodotto l'acido aceti- 
co partendo dall'alcool metilico, e non dall' acetene. Un passo 
ancora in avanti fti fatto dagli esperimenti di Cannizzaro, il 
quale partendo realmente da un idrocarburo toluene idruro di 
benzetile lo converti prima nel cianuro e quindi nell'acido to- 
luico (3). Più tardi Berthelot dimostrò ohe in modo simile, par- 

(1) Nelle formule idotUte io qoetlo ranto ti Ci C->1S;B-b1;0»1Ss per- 
de cH acidi cnPO* deUs magfioreiita del ehlmiol dlteogoDO C*B**0*. 
(9) V. Nmooo Cimetuo, Voi. n. p. Sltp e voi. tu. p. 40e. 
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tendo dall' aoetene, poteano ottenersi tatti i derivati deUe sen 
metilica e perciò anche l'addo aceUeo (1). Ma siffatto metodo 
benché fosse una eflbttiva trasformauone degli idrocarburi ne 
gli acidi corrispondenti , pure non era così semplice come quel 
lo per cui si otteueva l'acido solfo-benzoico . Difatto quest'ul- 
timo si preparava direttamente coir acido solforico, mentre cb( 
per fare l'acetico ec. non si impiegava l'acido carbonico diret- 
tamente, bensi la mezza molecola di cianogeno, la quale so- 
stituiva un atomo di idrogeno nell'idrocarburo. 

Berthelot il primo riesci a fore la sintesi del primo termi- 
ne della serie degli acidi CpE*"^* cioè del formico GH^O* se doq 
coir acido carbonico almeno coli' ossido di carbonio. Combinan- 
do direttamente l'ossido di carbonio coli' idrato potassico otten- 
ne r acido formico, siccome è espresso neU'equaziono^ segoeD- 
te (3)3 

CO -+- "o » CHKO» 

IL 

Oifido car- Idrato por Formfato po- 

bouloo Umìoo 



Era naturale il pensare che se in circostanze simili in vera dì 
idrato potassico si impiegavano composti del medesimo tipo nel 
quale Tidrogeno fosse sostituito dal metile, dall'etile ec. si sa- 
rebbero ottenuti gli acidi omologhi al formico, siccome è in- 
dicato nell'equazione seguente. 

CO -f. C^O = CWKO» 

Oitiéo car- Alcool metUloa AoeUto pa- 

booioo potattioo tastioo 

Questa prova si faceva nel laboratorio di chimica genera- 
le dell' Università di Genova senza ancora risultamento decisivo, 
quando U sig. Wanklyn ottenne uno di questi acidi , il propionico, 
adoperando direttamente l'acido carbonico. Egli preparava il so- 



ci) V. Nuovo Cimento, voi. vm. &^ 

(t) V. Nuovo Cimento ^ ?ol. u. p. S96« 
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^' fiottile NaC^' cioè l'idruro di eUle HCH' nel quale He sostituì- 
^ io da Aid; aveodo fatto pi»sare acido carbooico secehissimo )éi 
^^ questo corpo disciolto nel zinco*etile, per separamelo, osservò un 
^^ grande sviluppo di calore mentre l'acido carbonico era assor- 
bito. Distillò il zinco-etile, ed il residuo che era una massa 
^ solida bianca ed amorfa era il propionato sodico. La reazione 
^ dunque seguita rapidamente e con grande sviluppo di calore 
^ tra r acido carbonico ed il sodio^eille era espressa^ dalFequa- 
zioDe seguente: 

CO* -^ NaC'H^ = C'H'NaO' 

addo carbonico todio-elile propiooalo sodico 

Dunque F acido carbonico, combinandosi cogli elementi 4lel 
flodio^tile (corpo del medesimo tipo delf idruro di etile) , si 
era convertito in propionato. É facile piievedere çbe impi^cao* 
do il sodio-metile si otterrà F acetato sodico* 

U metodo del sig. Wanklyn» trovato a caso come egM nar- 
ra, è certamente il più semplice che possa immaginarsi per la 
sintesi degU acidi simili alF acetico, ed il risaltato cbe ba da- 
to conferma nel modo il più luminoso la costituzione di que* 
sta classe di acidi, tal quale era stata indovinata dal genio di 
Mitscherlicb, ed accettata e sostenuta più tardi dal Prof, Pi- 
ria (1). 

Aggiungeremo qualche parola sulla preparazione del sodio-* 
etile che ha condotto a cosi importante scoperta. 

n sodio-etile fu ottenuto facendo agire il sodio sul zinco- 
etile; si precipita zinco e si forma una massa cristallina che 
contiene il 8odio*etile misto o eondiinato a zinco-etile. Questa 
massa cristallina si scioglie in uu eccesso di zinco-etile, ed lo 
tale stato fu sottoposto il sodlo*-etile ad una corrente di acide 
carbonico, il quale era impiegato colF intendimento die trasci- 
nasse i vapori di zinco-etile, lasciando puro il sodio^etile, e 
condusse invece al risultato cbe abbiamo narrato. 



(1) V. Nuùvo Cimento, t. in. p. 116 e 148. 
VoL IX. 12 



Digitized by 



Googk 



170 



UfTOmiO AD ALCClfl COMPOSTI DELL'ETILE COI «TALLI ALGALIW; 

WANKLYN. 



( Anmalen d$r ChemÌ0 und PkanMête. Wokn 1858 )• 



Vari! tentativi ftarono fatti da Wanklyn per ottenere il com- 
posto del sodio con' etile. Sodio e joduro di etile non agiscono 
sino a -h 100*'; a temperatura più alta, agendo, si forma io- 
duro di sodio colorato in azzurro, ma non si ottiene il sodio 
etile. Il sodio non agisce sull'etere secco, quand'anche vi si 
Ibnda. Sodio, ioduro di etile ed etere non danilo neppure il so- 
dlo^tiie. 

Sodio e zinco-etile reagiscMo lentamente a freddo; la rear 
liooe si fa in tubi chiusi. Si depone zinco, si scioglie sodio; il 
liquido si fa vischioso e si divide in due strati, 1 quali poi si 
nÂobiaiio in un solo liquido. Questo è una soluzione di un 
composto di zinco-etile sodio-etile Zn* ( C^H'' )*NaCW ndl'ec^ 
cesso di zinco-etile. Rafli*eddandolo a 0^ depone cristallizzato il 
composto Zn' ( C^H' )'NaG^H', il quale può essere depurato per 
mezzo di una corrente d'idrogeno secco. Questo composto cri-< 
stallizza in lamine romboidali, fonde a -HS7* ma si solidifica 
ad una temperatura inferiore; scaldato sviluppa allo stato gas* 
soso f etile che contiene, lasciando per residuo lo zinco ed il 
sodio che conteneva senza punto carimnio. Se si tenta di tts^ 
agire su questo composto il sodio, coiriotento di sostituire lo 
zinco rimastovi, il composto si scompone in prodotti gassosi, 
e nei metalli ohe rimangono liberi. Con nessun altro mezzo noo 
si Riesce ad ottenere isolato il sodio-etile NaC^fl*. U compo- 
sto di sodio-etile e zinco-etite è combustibilissimo ; sia solido 
sia disciolto nel zinco-etile in contatto dell'aria si infiamma eoo 
una specie di esplosione. Ciò fa che si sono dovute prendere 
molte precauzioni nel prepararlo, e nel depurarlo. In contatto 
dell'acqua si comporta come il zinco-etile, cioè sviluppa idruro 
di etile facendosi ossido di zinco e soda • 

Per analizzare questo composto Wanklyn, ha determina- 
to il rapporto tra lo zinco ed il sodio, ha determinato la 
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qnantfti di idruro di etile svihippala per razione dell' aeqoa 
da una data quantità del composto, ed ha ottenuto risultati i 
qo&li si avvicinano moltissimo alle formule Zn* Na (C^H')'=:Zn* 
(C^H^)*-t- NaC^H*. Benché non si possa isolare il sodio-etile 
che pare contenuto nel composto pure si può fare agire sull'a- 
cido carimiieò , cbe come abbiasi detto lo mula in propionato 
sodico. 

Il potassio agisce sul zinco-etile io modo simile al sodio , 
anzi con maggiore energia . Hanno anche un'azione simile sul 
zinco-etile il litio ed il calcio. Il magnesio non ha alcuna azione. 



NUOVO COMPOSTO 01 MBìlLB E MEKCWIII C*H'Ug; 

G. BUCRTON. 



( AnnaUn der Ch$mie und Pharmaeie. Ottobre 1858, p. 105 ). 



Si sa come FlanUand ha ottenuto il composto C'H'^Hg^ il 
quale funziona da vero radicale metallico monatomico come il 
cacodile. 11 joduro di questo radicale mercurometile, è C*H^Hg*,I. 

DisUUaDdo quest' nitiim corpo con cianuro di potassio o 
eoa idrato di potassa in piccole ponioni alla volta, si svilu^ 
pano prima gas^ e (|uiBdi distilla «n liquido pesante, il quale 
lavato con «equa, e disseccalo eoi cloruro di oaloio fuso e ret- 
tificato iui la composisioBe espressa daUa sepieAte fomrala 
C*fl>Hs. li oomposie €*H'Bg è un liquido sansa colort, refrau- 
gente, di odore, soave, facilmente infiammabile , bruciaikio con 
luceote fiamma; solubile neir alcool e nelT etere; bolle tra 93' e 
96*. Allo stato liquido ha per peso specifioo ^,069. La densità 
del vapore di easo è 14,86 ; sicché la fornmla C'H'He c^ri-r 
sponde a un solo volume, (ciò che richiederebbe per densità 
15,9) . Questo composto C*H'Hg non pare sìa un radicale come 
l'altro C'H'Hg*. IHfalto traUando il primo con lodo, si ha la 
reazione seguente: si sviluppa metile e si ottiene il Joduro del- 
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l'altro radicaie C*H'Hg<. Ciò cbe ò espresso eoli' equazione se- 
guente: 

C'H'Hff 

CWBg"^^ = ^^'"8*^^-^^'^'- 

Coir acido elimdrico dà idroro di metile e dorare del ra- 
dicale C*H>Hg«: 

cÏÏ'flf "^ "*^* = CWHgSd 4- CW,H . 

BucktoQ descrivendo il nuovo composto C*B'Hg, Io com- 
para all'altro di Flanlland e scopre cbe tra il primo ed il se- 
condo vi è lo stesso rapporto cbe tra un sale mercurioso ed 
il corrispondente sale mercurico. Diftitto 

Hg*C'H» è per HgCW, ciò cbe Hg»Cl è per flgCl. 



OSSERVA^lOm SULLE NOTE PRECEDERTI. 



n composto di Wanklyn che ba per formula Zn*(C^H' )* 
NaC'H' dimostra sempre meglio cbe la molecola del linco-elìle 
è Za*(C^K*)*, ciò cbe corrisponde alla densità del vapore. Ho 
in altro articolo accennato come in nessuna molecola entra 
mai meno deUa quantità di zinco espressa da Zn*, ciò cbe di- 
mostra essere un sol atomo , come un sol atomo è la quantità 
C%0%8». 

Facendo cbe le formule dei composti di metile e mwcu- 
rio corrispondano a volumi eguali si banno le formule seguen- 
ti che scrivo insieme a quelle del mercurio e dei cloruri di esso t 

Hg*(*toI); Hg^CI(4vol); Hg»Cl« (* ▼Ol); 
Hg'C'H')* radteale diPlMkland ((voi); 
Hg«(C*H'V composto di Bunkton (h voi ). 
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Basta per ora noUre che aon vi è aiat nmio di B^, dò 
che oonferaia esaere tale quantità «i atomo. 

CàmtMàMù» 



-«oooo-^o«««- 



PREPARAZIONE DEI PEROSSIDI DEI RADICAU D' ACIDI ORGANICI; 

RI B. C. BBODIE. 



( aimoKa dÊT Ckmh umd Pkmrm. fol. loe» p. 79 )• 

I perossidi dei radicali d' acidi organid si ottengono facen- 
do reagire gli acidi anidri od 1 corrispondenti cloruri sul bios^ 
aldo di bario puro, che l'Autore asserisce potersi ottener in 
questo stato disdogieodo il biossido neil'addo clortirico e 
qofodi predpitandolo con acqua di barite, ed essiccandolo nel 
tuok>. 

n perossido di benzoile si ottiene fiioendo rei^tre il doraro 
di benzoile sul perossido di bario mescolate ad acqua e teceit* 
do cristalllnare neir etere il prodotto ddia reailone. Airanalid 
ibml i seguenti risultati: 

Carbonio 69^13 

Idrogeno (,10 

Ossigeno S6,6t 

100,00 

Numeri corrispondenti colla formola C*'H'H)\ rappresene 
tante l'acido anidro CH'^0' più ossigeno. — Riscaldato qué-^ 
sto composto a poco più di lOO^C. scomponesi dando luogo ad 
una leggiera esplosione, e sviluppando acido carbonico; bollito 
in soluzione alcolica sdoppiasi in ac. benzoico ed ossigeno . 

II perossido d'aceUle formasi mescolando acido acetico anidro 
coir etere anidro, e ponendovi in contatto il biossido di bario. 
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Ha vapore paosendtaimo. Sosterà la Mfciitiwic Sindaco, pe- 
rossida molti protoMidi,etraaCMrraa il prusBiato gioito ia rosse. 
ScaMaU^ leappia violentemente. 

Un'analisi indiretta conduce alla seguente formula C'HH)^ 

miOYO EEATTITO DILL* ACIBO UBICO; DI SCHIFF. 
( imi. der Ck. mmI Pkk. VeLcB, p» tf ). 

L'acido orleo In soluiione alcolica riiiice benissimo a fred- 
do il carbonato d'argèalo. Ad un liquido qahidi nel qmh ri 
soppeiie esistere acido urico, si aggiunge nitrato dT argento li 
modo che ne resti qualche po' libero, poteadone una parte et< 
sere sconpooto dalla preeeaza de' cloruri o fosfiOi • Si filtra ra- 
pidamente , e si addiziona il liquido filtrato di carbonato di soda 
in eecesso.Se nel liquide oravi acido urico, immediatameate il car- 
bonaio di soda vien ridotto* Bisogna però che la quantità di car* 
kQoato che si forma non sia tanto grande da mascherare il can* 
giamento di colore della porzione che ai riduce. La reazione è 
sensibilissima, e trattandosi di liquidi animali, puossi procedere 
nel modo seguente: evaporarli addizionandoli d'un acido ener- 
gico, e lasciando rafiireddare la parie residua, bassi un deposito 
d'acido urico. Su d'una carta da filtro si pone una goccia di 
nitrato d'argento, che si copre col deposito addizionato di car- 
bonato di potassa o soda. 

Solo l'acido gallico ed il solfidrico posseggono la proprietà 
di annerire il carbonato d'argento alia temperatura ordinaria e 
sono facilmente riconoscibili per altre reazioni. 



Digitized by 



Googk 



175 



AGIM GU€HIICO PIODOTTO DAI4<A SPdlfTAHBA DBCOMPOtlXIOMB 

KiXA MTRMUCBRiHA ; DI WàRREN DE LA RUE n HUGO 
MULiER. 



( Jiifi, é$r Pkarwu umd Ck. foL IM, p. 1» )• 



La Ditro-glicerina lasciata a sé per lungo tempo, e special 
mente nei mesi d'estate a poco a poco si scompone, sviluppando 
prodotti nitrosi, e producendo acido ossalico e glicerico. 

Infatti trasformato il liquido denso ed acido in sale di ba- 
rite, e sparato 1' ossalato» si ottiene un sale che per gr. OJSSìh 
di mattfia, dà 0,3560 di solfato di barite , e quindi 39,^ per 
cento di bario. 

L'analisi poi del sale di calce condusse alla formola CHHIaO* 
H- 2HH), cbe è quella del sale di calce dell'acido glicerico. 



miOVI PATTI RIOUARDAlfTI L' ISTORIA DBLLA PBRIIK^rTAZIOW 

alcolica; di PASTEUR. 
( Compiei RtiMlttf, loan, iltil idi )• 



Tutti i chimici ammettono cbe nella fermentaslone aloOf 
lica una parte del fermento o lievito si distrugge a dà origine 
a deir ammoniaca. LWbìg si atttoriua da questo &tto per fon- 
dare la eoa opinione sulla vera causa della fermentadmie. Stih 
diando questa questione con tutte le cure che merita, ooll'i^to 
dei' metodi si precisi che Boussingault ha applicati al dosaggio 
di piccolissima qaantità d'ammoniaca, io ho riconosciuto^ coip 
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tro r asserzione superiormente citata ^ che non solo non si for- 
mani amMoniaba nella fermealadone alooHca, ma ebe la de* 
koUssima propordone di questo corpo die esiste accIdeoUlaiao- 
te air origine nei liquori, spariva durante To per azione. Questa 
ultima circostanza mi sorprese, e siccome l'ammoniaca acci* 
dentale del liquore primitivo era in quantità piccolissinia, ne 
aggiunsi direttamente a fine di meglio studiare il fenomeno. Vi- 
di che l'ammoniaca aggiunta allo stato di sale poteva sparire 
egualmente, e non ritrovando l'azoto di quest'ammoniaca ag- 
giunta fra i diversi prodotti della fermentazione, ho cercato 
naturalmente se l'ammoniaca avesse servito a formare del fer- 
mento. 

È per siffatta guisa che fìii condotto ai resultati seguenti 
che mostrano tutta la potenza d'organizzazione del fermento e 
che metteranno fine, mi sembra, alle discussioni sulla di Ini 
natura. 

In una soluzione di zucchero puro pongo un sale d'ammo- 
niaca, per esempio del tartrato d' ammoniaca, quindi la materia 
minerale che entra nella composizione del lievito di birra, poi 
una quantità per cosi dire imponderabile di globuli di lievito fre- 
sco. Cosa rimarchevole, i globuli seminati in queste condizioni 
si sviluppano, si moltiplicano e lo zucchero fermenta, mentre 
che la materia minerale si scioglie a poco a poco e l'ammo- 
niaca sparisce, in altri termini l'ammoniaca si trasforma nella 
materia albuminoide complessa che entra nella costituzione del 
lievito, nel tempo che i fosfati danno ai globuli nuovi i loro prin- 
cipii minerali, in quanto al carbonio è evidentemente fornito 
dallo zucchero . 

Si sopprima nella composizione, del mezzo, sia la materia 
minerale, sia il sale d' ammoniaca, sia questi due principii in- 
sieme, i globuli seminati non si moltiplicano affatto, e non si 
BNHilfesta alcun movimento di fermentazione. Si può far uso di 
satt d'ammoniaca a acidi minerali o organici. I fosfati possono 
prendersi dalle ceneri dei lievUo ordinario, o da precipitali 
aiventi un' origine puramente minerale- 11 fosfato doppio di ma- 
gnesia e d'ammoniaca può servire e come sorgente della ma- 
teria minerale del lievito e come sorgente deUa materia albu- 
minoide. Tutlavia si osservano delie differenie d'energia sensi- 
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MMMme nd Hevtto fornaio^ iecràdo «be gU si è dato mi di* 
flwnt» più e Boeao approprialo alla sua oakura. Io aeguilerò taUi 
qoesU fatti eoo molta atteoiioiie. 



»»»»»•• 



SCtXA COMPOSIZIOITB DELLA PELLE DEI BACm DA SETA; 

DI E. PELIGOT. 



( Cùmpiês B$ndu$. ?ol. iltu, 1W4 )• 



Bilratla 



L'Atttore ebe da qoalcbe tempo si occopa ddlo stodio del 
fcoomeoi chiiDld e fistolo^ che presiedom allo svHoppo e 
aHe metamorfosi del baco da seta, e ebe perdo ha devoto sol* 
toporre air analisi elementare ciascuna delle sostanze ofganiclis 
ebe ba potalo separare dalle foglie del moro e da quest'insetti 
Dei loro dWersi stati, ei fa conoscere intanto i risaltati deUt 
sue ricerche snita naitfra e composidone ddla soatansa orgaa^ 
ca che forma la pelle di quest'insetto. 

Il Lassaiqoe che si era occupato d'an lavoro consfanilea^o- 
va slabiHto che la pelle dd bachi da seta fosse cosUMta di 
chltioa. Il Peligot considerando aiq[)resso le proprietà di questa 
chitiaa venne in sospetto che potesse contenere dd celluioso, e 
per assìcorard di ciò, la sottopose ad una serie di rieerebe ddla 
qaaU riportiamo sdtanto le resoltanze prindpdi. 

Partendo dal principio che la ebtttna fosse formatadioeU 
kiloio e d'una materia asolata trattò 1 tegumenti dd vermi con 
quelli agenti cUnrid che avreld^ero dovuto ^struggere dapprt^ 
ma la materia asolala, come sarebbero la potassa, il perman- 
gasalo di potassa oc. pure ciò che rimaneva dopo toUi questi 
trsltaoMttU oooteneva sempre droa û 6 per 100 di asolo, dee 
quanto se ne trova netta cbkina. 
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VaHro tato MIlMdo tm acMo «oiteioo e Jodk» le pdW 
dei bachi da siU Hdella a eUtiM pura, soUefieDeiido H tmio 
all'esame microscopico, apparvero qua e li in netto ai tegu- 
menti colorati in bruno che formano la parie più importante 
della massa, delle placche irregolari che presentavano una bel- 
la colorazione blu . B siccome la prodotione di questa materia 
blu è uno dei mezzi più sicuri per costatare l'esistenza del cel- 
luioso, così riunendo questi risultati coi precedenti, l'A. ne de- 
dusse che la chitina la quale compone i tegumenti dei bachi 
da seta doveva essere una sostanza definita e composta per io 
meno di due altre sostanze, cioè di celluioso e di una materia 
azotata. 

Pervenne quindi a separare effettivamente il celluioso .dalle 
pelli dei vermi da seta e ciò col soccorso di un reattivo im- 
maginato da iui medesimo , il quale non è altro che una va- 
riante di quello di Schweitzer , ma di preparazione più facile. 
Questo reattivo si prepara versando a più riprese una certa 
quantità d'ammoniaca liquida su ddla tornitura di rame, di 
cui si ò ripiena «n'allunga verticale per ottenere una soluzioiie 
blu. Questo liquido scioglie uà peso di celluioso eguale a quello 
del rame che contiene. 

Ora le pelli dei bachi da seta parificate coi meni energici 
superiormente citati messe a contatto a freddo per alcuni gior- 
ni con questo dissolvente gli cedono una piccola quantità di 
materia. L'acido cloridrico fa nascere nel liquore filtralo sol» 
l'amianto (non sulla carta poiché questa viene perfwata proo- 
Umente ) un precipitato gelatinoso ohe ilavato neil'aoqna boi- 
lente e posto quindi sul porta oggetU del microscopio si colora 
in blu, come il ceUuloso poro sotto rinfluenza dell'jodo e dd- 
l'aeido solforico. 

Da tutto questo résolu che il ceUuloso esisto nel lessnlo 
tegumenUrio del baco da seta. Si sa inollfe che il ridette cel- 
luioso è stato trovato da Schmidt, Locwig e Kollikar in tutta la 
disse dei moHusehi detta de' tunicati; ohe d'attronde la chi- 
tina s'incontra in hwUì altri animali invertebrati, doè insaU 
U, crostacei ec Ora, se in tutu queeU i fatti già osservati si 
ganeraUsiassero, la chitina cesserebbe d'essere una sostaKa par- 
ticolare per diventare un misongife o piattoalo ona 
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i im sosUme orgtoielie, noa loo aieMOa, il celMtso, 
Fallra «loUla appftrtMeole prohahilawte alte eteste dalle d^ 
stanze albuminoîdi. 

Termina l'Aatore aggkwgendo che al foslo di ^pMa fllo- 
loleo 000 è aeou intéresse il mostrare che ì meni mesii te 
opera per la formazione degli esseri appariscono sempre più 
semplici a misura che si sonò meglio conoseioU. Cod l'invi*- 
loppo estemo più o meno resistente di tutti gii aniasaU e di 
tutte le piante non sarebbe oompoato che di due seelanze, il 
cell^loeo e la proteina; il celluioso che esiste nei vegetabili e n*- 
gli animali ioièriori; il celluioso e la proteina che si conlerreb» 
bero negli animali d'un ordine più devato; la ^oteina che fòr» 
ma sola i tessuti degli animati vertebrati. 



-0««09-«0«^0- 



M un raoBLiHA SUL omoscoPio; rat feof. 6. BBLLAVITIS. 
( AM dêiriêtituto Vèneto, T. ni, Serie 5, p. 7M )• 

La parte principale del giroscopio ò un disco BieteHico» che 
porta nella cfa'conferenza un grosso anello ed è girevirie intor* 
no all'asse perpendicolare al suo piano» sicché viene a formare 
un piccdo irolante^ a cui per qualche rassomiglianza al mem- 
bro architettonico sud darsi il nome di taro; i c<rflaretti in cui 
entrano i perni dell'asse sono posti diametralmente in un anel- 
lo; eoA l'asse del toro forma un diametro dell'anello, e il to- 
ro gira dentro di questo ed bi un piano ad esso perpendicolare. 

On' aste è unite esternamente all'anello, proprio neUa pro- 
lungazione dell'asse del toro; queste asta porte all'altra estre- 
mità no peso per far equilibrio al toro ed all' anelIOé 

Ad un filo metallico verticale leggiermente attorto si sospe- 
se l'asta del giroscopio in posizione orizzontale portando nei 
suoi estremi il toro ed U contrappeso, essa oscillò lentemente 
nel piano orizzontale a motivo dell'elasticità del filo metelUco. 
Che se col meoo di una cordiceHa ravvolte intomo all'asse 
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t'iittprinie al toro om rapidissima rotftEione; cessa ogni osella 
Iasione orinooiale e l'asta portante il toro rimane ferma anche 
a qualche distanza dalla posizione d'equilibrio. 

Tolto il contrappeso, si sospese fasta nel suo estremo in 
guisa ohe essa potesse oscillare intemo ad un asse orizzontale;» 
(ogni oscHlazione durava poco meno di mezzo minuto-secondo) 
alla maniera di un pendilo portando air altra estremità il toro, 
che, come dicemmo, è in un piano perpendicolare all'asta. Fat- 
to girare velocemente il toro , e lasciata cadere V asta dopo aver- 
la elevata fino alla posizione orizzontale, essa fece poche oscil^ 
lazioni rapidamento decrescenti, sicché in 9V era ferma nella 
posIzioDe verticale ^ mentre invece col toro non-giranto V asta 
oscillava ancora dopo 900". 

Questi fatti provano ( ciò che si scorge anche quando a to- 
ro ruotante si muove Tasta colla mano ) che un corpo giran- 
te rapidamente intorno ad un asse presenta una resistenza ad 
ogni forza che tende a mutare la direzione di questo asse. Ta- 
le resistenza non è paragonabile alla forza d'inerzia, perchè agi- 
sce continuamente anche dopo che ta superata; essa è rappre- 
sentabile da un giraiore (asse di una coppia) perpendicolare al- 
l'asse di rotazione. — Qual è la misura di questo giratore? 
basta a determinarlo il momento d' inerzia del toro, la sua ve- 
loci tfc di rotazione, e la somma dei quadrati dei momenti d'i- 
nerzia per gli altri due assi? e se l'asse di rotazione non fosse 
principale? 

Posta Tasta del giroscopio orizzontalmente ed in bilico so- 
pra un pernio verticale , se si potesse imprimere al toro tanta 
velocità da ruotare per alcune ore; la preaccennata resistenza 
al moto farebbe si che Tasto si manterrebbe immobile netto 
spazio, ad onte del piccolo attrito prodotto dal pernio muoventeal 
Insieme colia terra e quindi si farebbe palese il moto di questa. 

Che se Tasta del giroscopio è alcun poco inclinata, essa al 
vede girare intomo al pernio verticale in guisa che in pochi 
minuti compie un'intera rotazione. Nel fascicolo di Ottobre 1856 
del Siisungsberiehte der k. Ahad. der Wissenschaften { Wien 
XXII. B. 263 S. RisuUa$neiUi ottenuti da nn Giroscopio van 
prof. Zantedesehi) questo rotazione fu considerato come una 
prova diretto del moto rototorio o diurno ddT atmosfera che 
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aeoeaipagM «nello deli^ tirra. €«loro a etii fti pobbltearaente 
OMislraU questa sperieosa e data tinule apiegatioiie, avraMo 
fbrae creduto d'eMerti persuasi del moto della terra molto a 
buoQ mercato, e semui aspettare che la lenta deviasione del pen- 
dolo del Foucault palesi una rotaiime , ehe noo può compiersi 
in meno di 24h ore. Ma se avevano qualche elementare nozione 
di flsica-matematiea si saranno senza dubbio accorti che il toro 
rotante tende a comunicare, mediante l'attrito dei suoi perai, 
una rotazioDe all'asta del giroscopio, e ohe la componente ver- 
Ucale di tale rotazione è quella che fa girare tutto l'istrumeato, 
senza che in ciò entri menomamente il moto della terra. 



SOLLA G08TITIÏZI0NB PB6LI ACETONI; DBL SIC. FRIEDEL. 
( Compi. Rend. XLV. 101S ). 

Li aldeidi e li aeetoai si possono ooittiderare dietro Oerhar* 
e Chancel come appartenenti al tipo I , essendo la formola 

X ^ X > 

generale degli aideidi | e quella degli acetoni y ? in cui x 

è un radkale ossigeoato ternario, ed y on radicale alooolioo. 
Cosi l'aldeide acetica è ' ^ { e l'acetone corrispondente è 

*"*v* >. Che nella costituzione degli acetoni entrassero real- 

CA ) 

mente due grup[d atomici, venne confermato dall' esperieDEa di 

Williamson, il quale dalla distil Iasione di eguali equivalepli di 

valerianato e di acetato di potassa ottenne l'acetone miele 

C H ^ 
C,HhO,=» **p*^ !• Friedel trovò che un conslmile acetone 

misto si ottiene distillando una miscela di eguali equivalenti di 
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bottotto e di aeetaU) di {NiUisa: dtl pradoUoftnpmK il quale 
eonUeoe aoetoM, benzol e bemofiBimie, oltieiiBi^iD liquido qoasi 
incolore, di on odore che rassoniigUa quello dell' eesenza éi 
mandorle amare che bolle a -4- 198*, che a + H'^ei rapprende 
la larghe lamine cristalline, a?eDle a -h 16* il peso epeciilco 

1,032, e la cui costituzione è G**HH)* = ^, , |. La densità 

dei tepori Ai trovaU «> 4,87 (calcolato -« MS). Daa raiioela 
di acetato e di butiralo di calce, diede l'acetone G*W^* = 
C'H'O» \ 

cv )• 

Il medesimo Autore esperimento pure l'azione del perciò- 
roro di fosforo sull'acetone. Come dall'adone di PCI' sull'al- 
deide fu ottenuto da Wurtz e da Genther il cloruro d'etilene 
C^H^CP; così l'acetone forni il corpo G*H*CP. La reazione ha 
luogo assai energicamente, e convien moderarla mediante raf- 
freddamento ; sviluppasi GIH, ed ottiensi PO*GI' unitamente a 
due altri liquidi, l'uno che bolle a 70*, che è G*H*CP isomero 
al cloruro di propilene, al quale però diSèrisce per un diverso 
punto di ebollizione, mentre quello ottenuto da Friedel è di 30 
gradi inferiore a quello del cianuro di propilene. L' altro corpo 
trovato è C*H'GI bolle a 30* ed è probabilmente un prodotto 
di decomposizione del primo» — La reazione sarebbe : 

C*H*0* — PCI» = POHIl» -^ G*H*C1* . 

Priedei (1) continuò poscia le sue ricerche sulla vera co- 
stf turione degli acetoni e 1* azione del CIH soi medesimi lo con- 
fermò nelle vedute suesposte. Alla temperatura ordinaria l'aci- 
do idroclorico secco non ha altra azione sulFacetone, tranne 
che di venir rapidamente disciolto dal medesimo. Ma riscal- 
dando per qualche tempo a bagno maria dell' acetone saturo di 
HCI in un vaso chioso, H liquido si separa in due strati, ed 
all' aprire del vaso svolgesi del cloruro di metile in gran quan- 
tità, ed il liquido residuo contiene acido acetieo ed acetone nea 
alterato. Ecco la reazione. 

(1) Cmfi. Bène, 185S. p. 1115. 
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Adoperando Y acido iodidrico, la readone avviene anche alla 
temperatura ordinaria, di modo che quando l'acetone, eia ul* 
turo di HI, non si ba che distillare il liquido per ottenere ioduro 
di metile che passa dai 43* ai 45* ed acido acetico che rimane 
nella storta: L* ioduro di metile trattato con ossalaio di argento 
diede ossalato di metile, dal quale si ottenne poi alcool meti^ 
lieo puro. A questo modo si potè separare nelPacetone il ra« 
dicale alcoolico dal radicale acido. 



-00000-4 



ANCORA SULLA COSTITtZIOllB MSOLI AGETOHI; BEI «€€. 

EBERSBACH B L1EBI6. 



( JUA. êmr ek. MiffM 1188). 



Se In relazione a queste vedute li acetoni sona aldeidi in 
coi PH è rimpiazzato da un radicale alcoolico^ era sperabile <M 
poter ottenere acetone dall* azione dell' indoro di un radicale a)^ 
eooKco sul composto metallico dell' aMeide. Ebersbacb tentò bb 
tale esperimento facendo agire l'ioduro di ettle Milla combina* 
ziooe del sodio dell' aldeide valerica. 



Na 






A freddo non avvenne reazione & sorta, ma innahandt la tem^ 
peratora sino a -t- iHf si sepiurò una buona quantità di in- 
doro di sodio, e dal liquido sottoposto a distillazione fltizìonata 
fu ottenuto un corpo che l>olle a 200* ; è più pesante dell* ac- 
qua, colla quale non si mesce, è solubile neir alcool e nell'ete- 
re ed ha un sapore amaro ed un piacevole odore elereo. Al- 
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r analisi diade ritrtlatf i qartl aontaaini i«a fcranOa C«*H'H)\ . 

C**H*0* Ï ' 

Esso non è perciò ^^, >, ma bensì secondo 1* Autore l'al- 
deide valerioa in coi 2H soiiosiirrogaUdaetUeC**H*(C'HTO*. 
A cooipielare queste notisie sugli acetoni mensioBeremo 
eom Stadeler (Jukresberiek f. 1857, 369) abbia oUeouto un 
oanbteaiooe dell* aeetoM eel bisolftta d' ammoaiaca analega 
a 4«ella delF aldeide con questo sale. Così ebbe NH'0,SO*-h- 
C*iro'liO;SO' per l'acetone ordinarlo NH*0^* -f C«*H«*0*^^* 
per r acetone enantolico. 
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•ILLA €RBAf INA E DELL' A€IB0 GUHHIMIGO HSLL* ORINA 

DRi cani; di giusto LU»IG. 



( àmn. d$r Ch. wnd Morsi, tei. enu, p.UA). 



L'orina di un dime lungamente mantenuto a carne, evapo- 
rata Cmiì una massa di urea orìstalliEiata, la quale trattata 
eoo alcool intieramente non vi si disciolse, ma lasciò per re- 
siduo aoa polvere biaina, che disciolta nell'acqua bollente^ 
raffreddando, depose dei bellissimi e lucenti cristalli di pura 
creatina. 

Questa esperienza dimostra soltanto in queir orina la pre- 
senza della creatina, e siccome per impedire la putrefazione e 
precipitare i fosfati si aggiunge prima del latte di calce, cori 
potè nascere il dubbio che la creatina fosse prodotta da una 
trasfonnasieoe della creatinina per mezzo della calce. 

Questo dubbio si conferma intieramente per mezzo dell* e- 
sperieaza seguente . Pongasi un pò* di solfato di creatinina in 
contatto con latte di calce, e si flUrì . Il liquido rimane limpi- 
do e non depone cristalli di creatina anche dopo otto mesi, ma 
ora mediante revaporazione ed II riacaldameoto se uè otteogo- 
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BO. Quiadi DOB IMO eiMM àdibit iamnm «Worignie delta 
ctmUm in qneiroriu. 

Io talli l'orina del «edesimo come trattata con latte di 
calce ed etaporata ancor reeeoto diede nna considerevole quao- 
lili di creaiinina, la qnale aHo stalo di doridraio e meseola- 
U col dorerò di siaco^ per raggiunta di tenne quantita di aco- 
tata di soda diede 11 dororo di zinco e ereatinina di Mten^ 
kofisr. 

L'oriaa dd medesimo cane nutrito con grassoso grasso e 
poca carne, evaporata e addizionata d'acido cloridrico, dopo 
un lungo riposo tornì nna ragguardevole quantita di aeido d- 
norenico ( Kfnurensâmre ). Si presentò prima sotto forma di 
nna fina polvere bianca, che veduta d microscopio dimostra- 
vad composta di fini aghi. É solubile negli alcali e dalle so- 
luzioni precipitato coiracido nitrico, e lasciato a sé, a poco a 
poco d aggrega in cristdli lunghi anche mezzo pollice. É un 
addo debole; i sali di potassa , soda e barite cristallizzano fa- 
dlmente, ma reagiscono sempre oon gli dodi, e P acido car* 
bonico li scompone 

È composto nd modo segnante s 

Carbonio. 61,91 

Azoto 949 

Idrogeno kJS9 

Osdgeno 2^,51 

100,00 
Quindi ta formota C'NH'O'. 



patPAaAzioifB PBLLA mnisTiivA; ni COMAR. 



La miri^tioa d può ottenere tadlmente e con molta eoo* 
Bomta trattando a più riprese ta polvere di noce moscata per 
mezzo ddla benzina dd oonunerdo; di filtrare il liquido e di 

Voi. II. 13 
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Jaadario tvaporare ipimtaaeaiiiente. S forma sulla stiperflcie 
della soluzione uno strato di roirìstina ortstalliEMta; tolto que- 
sto stratiot se ne forma un altro e oosi di seguito fino alla fi- 
M. della oHminasione del dissolt^te. La materia crisialliizata 
ai tratta a caldo eon nuova benzina aRa quale si aggiunge del 
aero animale, ovvero si discioglie, anche a caldo in nn raisco- 
glio di a parti di alcole a OO^" e di 3 parti di bendna si filtra 
a caldo per separare il carbone animale, e col rafiBreddameolo 
la miristina si deposila oristalliuata> e la si poò far seccare 
sopra carta sugante in contatto dell'aria libera ~ 60 grammi 
di noci moscate possono fornire 5 grammi di miristina. 



DELt' AZIONE CHE ESEECfTANO TALUm COMPOSTI SULL* IODURO 
DI POTASSIO; RJCERCOE FATTE NEL LARORATORIO CHUIICO DI 
^iSA, SOTTO LA DIREZIONE DEL PROF. S, DB LVCA^ DA G. 

UB ALDINI. 

La facilità con la quale riodo è messo in libertà da* suoi 
composti per mezzo di diversi reagenti , ci ha indotto a studia- 
re più esattamente una tale decomposizione e determinare le 
condizioni in cui si verifica. 

Triturando alla temperatura ordinària ed all'aria libera in un 
mortaio di porcellana del nitrato di ammoniaca, e dell'ioduro 
di potassio neutro, la massa si colora prontamente in giallo, e 
l'aggiunta di un poco di cella d'amido indica nel miscuglio la pre- 
senza dell' lodo, libero per la tinta azzurra che vi si produce. 

Anche l'acido borico triturato coli' ioduro di potassio, met- 
te in libertà dell' lodo che in contatto della colla d'amido pro- 
duce una colorazione azzurra. 

Nelle condizioni indicate solamente il nitrato di ammonia- 
ca e l'acido bprieo possono eaercitare un' azione. decomponente 
sull'ioduro di potassio ; ma bisogna aggiungere che gli anzfdetti 
reattivi possono anche reagire a caldo sopra una soluzione con- 
centrata di ioduro di potassio e mettere dell' lodo, in libertà. 

Se poi l'aztoDe di contatto viene aiutata da quella del ca-» 
lore operando in presenza dell'aria In un tnbo di vetro chiuso 
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âm una parte, allora nos solo il nitrato di aronosiaea, e fteft 
do borico deeonpongooo 1* ioduro di potassio e mettooo ia li*^ 
berta una gran quantità di vapori violetti di lodo ; ma la stes^ 
sa decompositioae e io stesso sviluppo di vapori violetti si pro» 
ducono qaando si riscaldano coirjoduro di potassio, il solfato 
di ammoniaea^ il sai di fosforo, Possalato di ammoniaca, il car* 
bonato diammoidaca, il sale ammoniaco, Tasotato di soda, il 
cloruro di potassio, Il solfalo di soda, il fosfato di soda, il sol- 
ftiCodi magnesia, l'asolato di calce, il cloruro di calcio, il sol-' 
ftuo di potassa, il borato di soda, il sai marino del commercio, 
e racido sWcico. 

Pwò è da notare che la decomposizione dell'ioduro di po- 
tassio per mezzo delle delle sostanze non avviene alla stessa 
tamperatura . Cosi, per esempio racido silicico decompone rio- 
doro alla temperatura della fusione del vetro; l'acido borico, 
il sai marino, il nitrato d'ammoniaca, ed il nitrato di soda 
spandono subitamente vapori violetti con un leggiero colore , 
rossalalo di ammoniaca quando comincia a decomporsi, allora 
reagisce sull'ioduro, ed i vapori violetti si mostrano neiralto 
die l'aria può avere libero accesso nel tubo; il carbonaio di 
ammoniaca coli' ioduro di potassio fonde in un liquido giallo e 
spande vapori violetti in presenza dell'aria, ed appena comin- 
cia a raffreddarsi il tubo; nello slesso modo si comporta il sa- 
le ammoniaco, cioè coll'azione del calore e coli' ioduro di pò- 
tasrio produce un liquido giallo ohe spande vapori violetti tot 
raffreddamento ed in presenza dell'aria; le altre sostanze poi, 
ctoò il solfato di ammoniaca, il sai di fosforo, il solfato di so* 
da, il fosfato di soda, il solfato di magnera, l'azotato di calce, 
il cloruro di calcio, il solfato di potassa ed il boralo di soda, 
decompongono 1* ioduro ad un'alta temperatura e quasi vicino 
2d rosso emettono vapori violetti deli'iodo. 

11 carbonato di potassa e l'azotato della stessa base come 
pare il <»irbonato di soda, non esercitano veruna azione de-- 
componente sull'ioduro di potassio. 

Non solo il solfato di calce è capace in presenza dell'aria 
di decomporre coll'aiuto del calore l'ioduro di potassio, ma a»- 
ebe il fosfato di calce, e persino il carbonato della stessa ba- 
se producono il medesimo effetto . filanto la decomposizione ò 
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progresflivt # man mai oemplett , forse perriiè è dUBefle di por- 
re talte le molecole del misciigUo io contatto eolK ossigeno al*' 
mosferico. Nei due cosi si è cooslatata evideatemente la fer- 
maaione ddF alcali* La spiegaaiODe di questa reaziooe è la for-- 
madoae di un sale di potassa , soldato o carbooato di potaaaa, 
la scomposidoDe dell'ioduro di calcio con produxiooe d'ossido 
di calcio ed elimioa^ione dell' iodo. Si è operato in un tubo di 
vetro verde come per le analisi or^aoiche • 

Il biossido di manganese commerciale elimina eoo^rfela- 
mente riodo dall'ioduro di potassio; non cosi avviene col bnn 
muro. Esso lascia dopo l'azione di una temperatura bastante- 
mente devata un residuo indecomposto, che è un po' meno della 
Hietà della sostacua impiegata. Si è quindi dbtermiaato qoaato 
ioduro e bromuro d'argento aomministri un peso determiaalo 
di ioduro e bromuro di potassio • 

0i%19a di ioduro di potassio hanno fornito 01^373^ di io- 
duro d'argento; inoltre Os^llS di bromuro dì potassio hanno dato 
0»^,192 di bromuro d'argento. Dietro questi dati ùf^H^ di iodu- 
ro, 0^%1M di bromuro, mescolati separatamente con un eccesso 
di biossido di manganese in fina polvere, ed introdotti i dna 
miscogH in due tubi distinti di vetro verde, si sono preparati 
e disposti sopra due fornelli di ferro come per la d^ermioa- 
lione del cloro in un composto organico. Si è applicato grada- 
tamente il fuoco dalla parte anteriore verso V inferiore. Termi- 
nato lo sviluppo dell' iodo e dei bromo col raffreddamento dei 
tubi si sono ritirati i residui, trattati con acqua bolleote e fil- 
trati i liquidi. Si è neutraliuato l'alcali libero con acido aao- 
tico aggiungendo alcune goccio di acido solforoso per trasfor- 
mare riodo e il bromo negli idracidi corrispondenti . Il tutto 
è stato precipitato allo stato di ioduro e bronmro d'argento. 
Questi precipitati raccolti isolatamente e lavati hanno fonuto 
eoUa calcinatone 0«%013 di ioduro d'argento e 09%1S9 di bro- 
muro d'argento. Li Q^^fii^ di saie argentico fornito dallìodu- 
ro di potassio si debbono attribuire ai cloruri contenuti nei 
biossido dì manganese del commercio come si è avata occasio- 
ne di verificare. 

Il biossido di manganese elimina tutto riodo dall'ioduro di 
potassio, ma non decompone interamente il bromuro . infine un 
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dTalcrii misto alPMuro o al bromuro di potasBio im« 
pttfises lo «viluppo del metalloide riscaldato in preeeina del 
biossido di maogaiìese. U ioduri e bromuri ebe s'impiegano 
asile grandi Dsbbridie per l'estrazione dell* lodo e del bromo 
seno quasi sempre più o moao alcalini : bisogna qoind neutra- 
lizzare V alcali Ubero con acido solforico: disseccare la massa 
e mescolata dipoi al biossido di manganese, riscaldarla conve- 
nientemente per mettere In libertà riodo o il bromo. 

Canta aveva indicata la decomposizione dell' ioduro di pò- 
tanio ad elevata temperatura per mezzo di una corrente di azo^ 
to. Ripetuta accuratamente l'esperienza si è cercato di evitare 
tntte le cause d'errore tàceodof uso di azoto puro ottenuto dal- 
l'eesidasione del rame al caler rosso scuro per mezzo di una 
corrente d'tfia secca. L'azoto cosi preparato si è spoglialo di 
tutte le sostanze che potessero reagire sul composto ioduratò 
dicendolo borbottare nella soluzione di potassa e traversare po- 
scia un tubo pieno di pezzetti di potassa caustica . L'ioduro da 
decomporre si è collocato entro una bolla di vetro praticata in 
un tubo affilato e ricurvo ed in comunicazione con una solu- 
ziem di amido. Riaimldato sino a Itasione FioAire, non si è po- 
tato scorgere mai il minimo sviluppo di lodo né avvertirlo col 
reattivi. L'operazione ha ccmtlnuato sino all'ossidazione com- 
pleta del rame contenuto in un grosso tubo di circa 1 metro 
di lunghezza. In tale occasione si sono verìflcati esatti i risul^ 
tementi ottenuti dai sigg. Doveri e Stefanelli relativamente al- 
l'azione ch'esercita il solfato di calce, come pure il biossido 
di manganese sull'ioduro di potassio. 
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DELLE SOSTANZE MINERALI E SPECIALMENTE DEI FOSFATI TERKOSl 
COME NUTRIMENTI DELL'ORGANISMO ANIMALE GIOVANE; DEL 

D'. J. LEHMANN. 

( Ann. dêr Ck. und Pharm. Tot. cvlif, p. IS87 )• 

L'Autore riassume in questo modo i risultamenti delle sue 
ricerche: !•. Gli animali bovini giovani trovano qualche volta 
nelle miscele nutritive colle quali vengono alkvati troppo pie- 
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cole qawUla di calce e di acido fSMfbrico ed ioveeè on 
so di magnesia. 2*. Il fleoo è il nutriinenlo ohe coilUeue ta 
massima quantità di elementi atti alla produzione delle oasa. 
3^ Le sostanze minerali di un foraggio nella digestione di un 
giovane animale vengon solo per la metà utilizzate, i^ Leso- 
stanze minerali elementi delle ossa, la calce, la magnesia e l'a* 
cido fosforico, quando vengano mescolate in fina polvere agli 
alimenti dei giovani animali, ponno esser digerite ed assimilate é 
Questi risultati sono già di una grande importanza per l'a- 
gronomia. L'Autore ora prosegue i sooi studii p«r rodere gli ef- 
fètti pratici di queste deduzioni delle sue esperienze, principal* 
mente per determinare se aggiungendo fosfati terrosi alle so- 
stanze nutritive si possa ottenere non solo una più rapida ftr* 
mazione delle ossa, ma anche produrre una più hcile assimi-* 
lozione àéUe altre sostanze • 



-»^^o^-oo«eo- 



SINTESI dell'acido 8UCCINIC0; WANKLTR. 

In questo giornale Pirla ha esposto una teoria solla cosli^ 
tuzione dell'acido suecinico e degli omologai (1). Questa tm- 
ria è confermata pienamente da una importantissima esperìeMa 
di Wanklyn. Egli ottenne il derivato seguente dell'* etermie 
C^H^Na^ (2); quest'ultimo assorbe T acido carbonico dando sue- 
cinato sodico. C*H*Na* -+- 2C0« = C*H*Na'0*, 

SUI COMPOSTI dell'arsenico COL METILE; BÂEYER. 
(Ann. dêr Ckêm. mnd. Pharm, t cni. p. S57). 

Costituzione dell'acido cacodilieo. 

Si sa dietro il classico lavoro di Bunsen che V arseniuro di 
metile della formula As (CH')*, detto cacodile, si comporta come 



(1) Ifuwo Cimento, voi. in. p. 145. 
(^ H«t , C«19 , 0=16. 
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n radicale metaltteo monatonieo e el 
aerie paralella a quella dall' idrogeno: 



pareiò fit la eegoebto 



Cacodile nei coni' 

posti . .... ma 

Moleccria di eaeo- 

dlle Ubero. • » 

Qomro cacodl- 

Heò 

Ossido cacodiii- 

co > 

Biossido cacodi* 

Uco 



A8(CH»)* 
As(CH V ) 

AsCCH^Ha 
As(CH')M^ 

A8(Gff)«r 



Atomo d'idrogeno • • «^ H 
Molecola dell'idrogeno 

«•»«" -ÏÎ 

Cloruro idrico « . . . » HCI 
Ossido idrico » ^|o 

Biossido idrico 'jo* 



Esiste inoltre un acido cacodilico, la ctii composislone è i 
sa daUa seguente formula C^H^AsO*. La costitusione di que- 
st' acido può essere rappresentata in due modi, o come appar- 
tenente al tipo acqua, o come appartenente al tipo biossido; 
nel primo caso il cacodile, più un atomo di ossigeno (k da rar 
dicale acido monatomico; nei secondo il cacodile fa da radi-* 
cale e V acido non sarebbe che il biossido cacodilico nel quale 
metà del cacodile è sostituito dall'idrogeno. 11 ebe potrà me- 
glio intendersi eomparando le seguenti formule : 



Biossido cacodi* 
,. As(CHT)^, 



Acido cacodili- 



co = W}0- 



Acido cacodili- 



co. 



_As(CHVO^ 



Biosrido idrico. 
Biossido idrico. 



Acqua. 



!!•• 



->' 



-> 



n sig. Baeyer si propose decidere quale fosse reakneote tra 
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le'dae ta eèsttorione cleR*aei4o ««Gòaflico, ehiè se il 

di questo aeido contenesse o M on atomo di ossigeno. 

Ricorse perciò all'azione del percloraro fosforico VM'i 

Ra 
sa che esso. agisce sugli acidi della formala .0 nel roodoi 

H 

guente: 

** 1 -f- Phcpcp = y^ -h phoa» 

n ) n CI ' 

AcMs nottolwtloo 1 Cloruro fo- | ClorQro M n- 1 Clorvo di 
U eoi radicale éRa tCorko 1 dlealo addo -f- 1 

I I aeMo otorldr. | 

Se dunque Tacido cacodilico ha la costituiione 
As(CHVOj^ darà il cloruro As(CH»)«0, CI. 

Or sottoponendo ali* azione del cloruro fosforico radè' 
cacodilico si ottiene invece un cloruro della formula As(CH')H]P, 
cioè oo tricloraro di caoodile, il quale si produce anche W- 
r adone del cloruro sul prolocloruro As(CH^*CI. Questo Irido- 
ruro è on corpo solido cristallino. La formazione di quesi» 
corpo ha Iktto credere a Baeyer che fosse a preferirsi di eoa- 
sitoare ¥ addo cacodilico come del tipo biossido. ... D che a 
noi non pare potendo spiegare la reazi(me nel modo segoente: 

(!•) ^"*>';jo^.P era» - *»W;'2+Phoa' 

Aeldo cacodilico Clonifo ooirispondaate 

aU' acido aacodttioo 4- 
addo cloridrieo. 

(%•) As(CH70, CI -h Ph CP CI» = As(CHVCl% Q 4- PRO d" 
Cloniro oorritpoo- Tridoturo di ca- 

deote all'addo ca- codile. 



Cioè la reazione ha due periodi ; nel primo si sostituisce il re- 
siduo HO con CI, nel secondo del radicale vien sostituito di 
CP. L'azione dell'acqua è inversa, prima si fa il radicale allo 
stalo di cloruro, e poi agisce sul cloruro come su tutti i clo- 
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mi ed radicali aeidi, elaè sMtitoendo Q col rasidDò ddl'ae* 
qaa HO. IKHM^ toondo |nr IwevHà Id *- Aa(€H*y> caeodile, 
M ba: 



(*•) 


K<fCI*, CI + H*0 


= K<fO,Ci -h 3Ha 




Trieloraro 4i ea- 


ClorwocarritpoB. 




•odile. 


dBBl«aU'aM*«- 
eodili««b 


(sr) 


K«io,a + Jo 


= K<f^|0+Ha. 



Io modo simile si comporti il cloruro fosforico soiracqua, 
prima dificne il elomro di un radicale acido per la loitftiuio- 
ne di o GP; e poi B cloraro del radleaie acido 4hkm aei<* 
do idrato mutando ogoi Q per il resldoo HO. 

Difatto 

(H Phcpa» ^ ro — Phoci» -h mcv 

Cloruro di fo- 
sforile. 

(JO PhOa»-h5H*0 = PhOH»0» -h 8HC1 

Acido fosforico 
Idrilo. 

Disogoa distingoere due classi di cloruri corrispondeoti agli 
acidi, quelli i quali contengono già il radicale dell' acido, e. quelli 
nei cui radicali acidi l'ossigeno è stato» sostituito dal cloro. 
L'acqua agendo sui primi sostituisce ogni Ci con HO; agendo 
soi secondi sostituisce prima ogni Ci* con 0, sinché si forma 
il radicale acido. L' acido fosforico ha tutti e due i cloruri cor- 
riqK>ndenU PhOCl> e PhCPGl'; il tricloruro di caeodile KdCl^Cl 
è per r acido caeodilico ciò che il percloruro di fosforo è per 
l'acido fosforico. 

Vi è però a notare il seguente fatto: mentre che l'acqua 
liquida agendo sul tricloruro di caeodile lo muta in zckio ca- 
eodilico Idrato secondo la reazione indicata, V alcool ed il va- 
pore acquoso dell' atmosSara hanno una asìone diversa, cioè. 
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iweee di sostituire CI* Mi tsstilMiscotio CV can 210, for* 
jnaado quel che Buiissa disse per eloraro di eacodUe basico. 
Le equazioni seguenti esprimono la reazione 



KdCI*,CI H. ^ \l «Kd(HO)»Cl -h 2C»H'C1 

Trìdororo di 1 Doe Siolaeois di 1 Perclororo basico 1 Clonm di 
GMsolide. I aloo«l. | di caoodile. | etilo. 

Kda\cì^ a gO = Kd(aoya -f- ana. 

Arsenonumometile AsCH'. 

Fteendo agire l'acido cloridrico sull'acido cacodilico pro^ 
lóngalameiite) si svikippa cloruro di metile e si forma acqua ed 
il bicloruro del radicale AsCH'. L'equasione, seguente esprime 
la reazione: 



As(CH')H) j 



-h SHCl =s AsCH»a* -h 2HH) H- CH'Q 



Acido cacodilico | Addo c\o- 1 Cloniro d'ano- | Acqua | doniro di 
I ridrico ] uodimetile | | olile 

n bicloruro d' arsenomonometile AsGH'Cl* è un liquido den- 
so, che bolle a ISS"*. Si scioglie sensibilmente nell' acqua senza 
scomporsi; ì vapori di esso irritano violentemente le mucose. 

Esso si comporta come il cloruro di un radicale biatomi- 
co. Difotto fti le reazioni seguenti: 

AsCHSa* -h H*S = AsCH'S -<- WQ 
Solforo di ancoo- 
mooomelile 

Questo solfuro si presenta in pagliette lucenti furilnli a 110| 
scomponibili col calore , insolubili nell' acqua , solubili ndl' alcool) 
nell'etere e molto più nel solfuro di carbonio. 

AsCH»,Cl» -h K«OCO* « AsGH%0 -f- SKCl ^ CO* 
Carbonato pò- Ottldo di arso- 
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Lt reiziwe del carbeaato péltsiico sol cloruro si fa sotto 
l'acqua. Il residuo Si tratta colf alcool, la sohuione aleoolica 
è distillata io una corrente di acido carbouioo; rimaoe un li- 
quido oleoso che si prende in massa cristiUUiia e ch'è ^ossido 
d^arseoomoDoroetile^ si discioglie od solAtro di oaiiMmio, e si 
lascia cristallizzare per io spontaneo svaporamento del liquido. 
Si formano eoA cristalli cubici, densissimi , inalterabili all'aria 
ed emananti un odore simile a quello d'assa fistida . Questi cri^ 
stalli spesso divengono spontaneamente opachi , e prendono Far 
spetto ddla porcellana. Fondono a -4* 75. Si sciolgono lenlameo- 
le nell'acqua fredda, più fiicHmeole nell'acqua calda, nell'ai* 
cool e nell'etepe. Distillato colla potassa caustica si muta in 
addo arsenioso, ed ossido di cacodiie. DUhtto 

iAsCH',0 » As'O* Jh SAs(Cff)H> 

« Mvenono- OtMo di «rteooMiÉetHe 

dli 



L'ossido di arsenomonometile ridi coli' acido doridrico il 
cloruro, coH' acido iodidrico dà l'ioduro AbCH'S\ il quale cri- 
stallisxa In hinghi aghi, fonde a -^ SB*, e si volatilizza so« 
praSOO*. 

Il cloruro di arsenomonometile AsCH'O* sciolto nel solfia- 
ro di carbonio e raffreddato a — 10* assorbe il cloro e si mu- 
ta in grossi cristalli che si separano dal liquido che sono H 
tetracloruro di arsenomonometile ÂsCH'Cl^ Questo tetrocloruro si 
scompone appena si scalda sopra di — 10* dando cloruro ar- 
senioso, e cloruro metilico . Difatto A8CH*,G1* = AsGl* -t-CHHa. 

n radicale biatomico arsenomonometile produce per ossida- 
zione un acido bibasico arsenomonometilico, come il cacodiie, ra- 
dicale monatomico, ne produce uno monobasico. L'acido arse- 
nomonometilico ha la composizione seguente As ( CH' ) HH)' ; 
l'acido anidro sarebbe il biossido dell' arsenomonometile. Di- 
filato 

A5CH»,0 AsCH'O* AsCH»0»,ffO 

Oitido di irflMO- Aeido artenoaowNae- Aeléo aneaûMOMine- 
Ulieo anidro tOieo idrato 
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Il proiùÊriio tmniw&NiàB da riAeale delFaeUo, coAie fa 
l'oMid0 di carbonio rigvardo all'aoido caitonioo. 

L'addo aracooiiMmomeCilioo si prodooe cori: ti aggiunge al 
cloruro di araenoaMiioaiettle posto sotto l'acqua ossido di arguì* 
to ìq eccesso: il cloniro si muta prima in ossido, quindi as- 
aorbe ossigeno ridacendo parte dell'ossido di argento, si comU- 
na coiracqaa e fii l'addo idrato ciie resta diseiolto nell'eccesso 
di acqua. Si filtra la solosione, si satura con barite, si precipi* 
la oen acido carbonico l'eccesso di barite aggiuntole si evapora 
il liquido, resta rarsenooionometilato baritico che si ridsdogUe 
kk poca acqua e si ripredpita coli' alcool. QaMo sale ha per com» 
posisione AsGH'0*,BaO (*) + lOaq. La sofcuione di questo sale dà 
col nitrato di argento il sale argentko AsCHH)^AgH> che si pre- 
dpita. L'acido idrato si ottiene scomponendo con suflBdente 
quantità di acido solforico* il sale baritico. Esso si presenta sot- 
to la forma di una massa di lamine sopr^n^oste, si disdog^e 
nell'alcool bollente donde cristallizza per raffreddamento in grossi 
cristalli lanciformi. Questi cristalli sono anidri ed hanno la 
oomposJEione seguente: AsCH'0*,lIH>. 

Tutti questi composti ora indicati contengono un gm^o 
molecolare costante AsCH', il quale essendo nel cloruro combi- 
nato a CP si comporta come un radicale biatomico. Non è sta* 
to però ottenuto libero questo radicale. Stando alle analogie, 
questo radicale libero dovrebbe lare da sé solo una moleco- 
la come tanno l'eterene, il propilene e gli altri radicali Uaio* 
fliid. 

Insieme ai composti trovati da Bonsen e da Baeyw, biso- 
gna porre qodlo trovato da Hoflmann e Cahours l'arsenotrioMtile, 
il quale si comporta come un' anunoniaca e si produce per 
l'azione del ziocometile sul cloruro arsenioso. Vi ha dunque la 
seguente serie di composti dell'arsenico col metile- 



(1) L'Autore» segneodo le formole 41 Oerhardl e perciò •opponenii 
l'atomo di bario mooatomico come l' idrogeno, dà la formola tegueote 
AtCH*0*BaH): Afendo altrove dimostrato che ieqaaoUtà eapresie da Ce* 
rharilt con BaH:a*Zn* ec, defono considerarti oiascona come on sol atomo, 
do al limfco lo Sa : «a valore àoppio e persia egoale a sa* degH altri clil- 
Bioi. CàiaaitAao. 
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firr 

As ( CH* y esiste libero ed allo stato di ammonio As (CH')* CI 
ATMMlrtaMtile Clororo di «rteoote. 

tramtUe 

As(CH>)* esiste libero, U cloniro4=::As(CH')*Cl 

ArteoobioieUle 
eacodila 

AaCH' noD ai è preparato libero, U cloruro è = AsCB'Cl*. 

AneooBOQO- 
metOa 

Comparando i quattro composti seguenti 

Asa» AsCffQ' As(CH»)«Cl As(CH»)» 

si possono riguardare dello stesso tipo; il metile sostituirebbe 
il cloro, vieeiwrsa, 

U sig. Baeyer fa inoltre osservare l'analogia che esiste tra 
la serie dei compostf arsenomeMioi e la serie di quelli propili- 
ci; come può osservarsi confirontandole: 

As(C!P)*,Cl CV,CI 

dsnro 41 aneooleUesMlUtoo dororo « prafUs 

As(Cff)»,CI* C»H%C1» 

Pongo <i aneti iiastils Olorarodft 



As(Cff)%Cl» C»H%C1» 

Trioioniro di oaaodila TrMoraro di alUla ) 

As(CH»)%Cl C»H%C1 

Clor. di caeadila dar. M aUlla 

AsCH»,Cl» C»H*,C1« 

dor. di araeooBOiKMMliia PropOeiia iiiclorieo 



As(CH»)» ...... GW 

I z Artanotrlmatila Propilana 

Asci» ...... CW,C1» 

Cloniro' anaaioao Fropileoa triclorico 
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NOTA sull'acido GAMFOLICO; BARTH . 

(Annaten der Chem. 1888 ). 

L'acido camfoUco G**H**0* (*) parrebbe per la sua compo- 
sizione omologo a! crotonico, atPangelico ed all'oleico; non ostante 
esso noQ ha una costituzione simile a quest' ultimi perché colta 
potassa idrata non si scinde in acido acetico ed un omologo. 



SULL' AMIDDRO DI SODIO; BEILSTEIN E GEUTER. 
( AmnéUn 4^ Ckêmt0 fm4 Pkmrm. OUakrê 1858 )• 

Beilstein e Geuther preparano Famiduro di sodio AzlTNa 
per l'azione dell'ammoniaca perfettamente sec^ sopra il sodio 
(uso prima in una corrente d'idrogeno secco , l'ottengono in 
una massa cristallina verde oliva. 

AzH*Na scaldato in una corrente di ossido di carbonio dà 
cianuro sodéeo, soda idrata e si sviluppa ammoniaca. La rea- 
zione può interpetrarsi cosh 

AzH'Na -+- CO = CAzNa -4- H'O O 
AzH'Na -4- H«0= NaHO h- AzH» 

É UQ ftitto di pKi per confermare che il cianogeno si for- 
ma sempre per l'azione di CO sopra AzH*. Difatto 

C0« - CAiH ^ H«0 ^^* = ^ ^ »*^ 
^^AzH« - ^^^ ^ "^'COAzH« '^ CAz ^ H^ 

FornaiDlde Ae.ciuildriGO Aoi|oa OtMmiilo Ciaaegeoo Acqua 
Il solfuro di carbonio reagisce ad un dolce calore -suU'a- 

(1) Hai , C»19 , 0»10 .,.. Holecola Mraeqin sa>0. 
(9) Bel , Cats , 0=16. 
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mìéato di sodio, si léraaa scMiebnato sodiso^ solfìire di radio 
ed ammoBitea. La reaiione spicBûsi oosi 

AiH*Na -f- CS,S cr GAiNaS ^ WS 
SolfoeiaiMito 
iodico 

AriPNa -^ ff S T« NaHS H- AxH' 

ParreU>e che l^aeìdo eaclnmiço si dovesse comportare in 
modo simile soll'amidaro di sodio cioè fiormarsi cianato^ ma 
ciò Doo avTleiie. Dall'asione dell'acido carbonico potrebbe ri* 
saltare il carbonato sodico come si esprime neirequaaione se* 
gooQte . 

eoo -f- AïH»Na =s C0J2 



di 
aioo foéio sodioo 



8ard>be questa una reasieoe parfèUanMnte simile a quella ék 
WanklTn: 

C0,0 H- C'H'Na ^ COjj"^ 

Aeido osrboaieo Ssdioetlle PtoplMialo lodloo 

U carbamato sodico poIrAbe poi scomperri in acquee cianato 
GOAzfP C48 



NaO 



= ,> + H^. 



ed il cianato reagmdo sal carbamato, fiire oarlMMieto sodico e 
daoamide 



NA « ^ '^Na = Azff -^ «»Na0 • 
Ciaetto sodico Carbanuito iodico Cianamlde Carbonato todico 

INfàtto dall'azione dell'acido carbonico sul!' amiduro di so* 
dio pare che si ottenga la cianamidO) la coi formazione è oer* 
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taniante dovttte « MMioif om ee iri f o . Owaate Vniom deU'a* 
cido cariMHiico sairanidaro di sadio si «fikippft Ualo oalort 
che qualche folta la massa diviene incandescente. Si sviluppa 
ammoniaca, devota certamente a reatieni secondarie. 

Per veriBcare la ftormaziene della cianamide sdolgoiio it 
prodotto della reazione uelP acqua, neutralizzano con acido ni- 
trico, e precipitano col nitrato di argento, si forma un compo- 
sto CAz*Ag*, che pare si formi anche colla cianamide pura. 

Trattano anche in altro modo la solozionedel proMto delia 
reazione cioè s vi aggiungono acido acetico, poi selotione di stri- 
telo remico, e poi pelasse , ottengOM un precipitato bnMM, che 
pare contenga la ciaMmide» Scompongoiio tale precipitalo so- 
speso neiracqua con idrogeno solforato, filtrano l'acqua» e avar 
porano; ottengono cosi un corpo solido in prismi setosi, solu- 
bile nell'acqua e neiralcool che fonde a 190* e si solidifica a 
iW. Ha la medesima composizione della cianamide, perciò gli 
Autori lo chiamano param abbreviazione di paranonamide* 

Questo lavoro ci suggerisce alcune riflessioni. Cianamide 
deve essere chiamata quella corrispondente «U'aeido cianico, la 
quale è stata ottenuta da Gai)nizzaro e Clote per l' azione del 
cloruro di cianogeno gassoso sull'ammoniaca (1). 

Or per osservare se nel prodotto della reazione dell'acido 
carbonico snll'amidnrodi sodio vi era o no tale amide, ccmve- 
niva trattarlo coli' etere che discioglie quest' amide senza scom- 
porla^ Ma non pare possibile chela cianamide esistesse nel pro- 
dotto esaminato dai due chimici sopracitati, poiché durante la 
reazione da loro studiata si sviluppa mollo calore, ed è noto 
per le osservazioni di Caonizzaro e di Cloftz che la cianamide 
a ISO"* si converte in un polimero, che pare essere o il melam 
di Ltebig 4^ aUro isomero, prtriMihilmente identico a qyeUo ot- 
tenuto da Belstein e Geuther. 



^■ooo^».oo^o»* 



(f) Cimpîeê t$ndui dts «tfoncet de rAeaéémh dei eeieneee^ Unm 
zmi ss lésooe SI, Jaat i«r 18M • 
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soLLÌOMmo M mtlLMi; A. ROUTTLBROU. 



Trattando riodoforme con una soluzione alcoolica di eti- 
Ilio di soda si ottiene un elio che boHe a 181% scomponendo- 
si paraataiettte e ebe ha per densità 3,3tô. Quest'omo è f io^ 
duro di metilene GH*4*i cioè il bijoduro di un radicale biato- 
mìco omologo aireterene . Questo ioduro trattato coli* acetato di 
argento dà. il btacetato di metilene che è un fiquido bollente a 
170**. Non H ò però pótnto ottenere il bijdrato di metilene os- 
sia l'alcool biatomico omologo al glicole scoperto da Wurtz; 

perchè il biidrato di metilene CH*;„^ si scompone in contatto 

della potassa dando acetato e formiate. 

E^te dunque una serie d'idrocarburi omologhi. 



CH* 


C'H* 


CfW 


eie. 


C'W* 


Metilene 


Etereee 


PropUsoe 







Questi idrocarburi si combinano con due atomi, ossia una 
molecoia, di corpi alogeni, e vanno costantemente a sostituire 
due atomi di idrogeno sia negli acidi, sia nell'acqua, sia nel^ 
r ammoniaca, perciò diconsi radicali biatomici. La molecola di 
questi radicali liberi è tale quale esiste nei composti. Oltre di 
questi radicali biatomici, omologhi air eterene ve ne sono an- 
che altri in altre serie, cosi G^* nella benzoica . 



RAPPORTI DELLE ALDEIDI COI RADICALI BIATOMICI. 

L'aldeide etilica differisce dall'eterene di un sol atomo di 
ossigeno, e così è di ogni aldeide in rapporto al corrispondente 
idrocarburo ; cioè le aldeidi sono isomere agli ossidi ^dei tali 
radicali biatomici. Ora per V azione del percloru,ro di fosforo si 
sostituisce delle aldeidi con CI*; si ottengono così* dei corpi 

va. IX 1* 



Digitized by 



Googk 



902 

che hanno M rteaea composizione dei cloniri dei radicali bla- 
tomici, e qualche volta sono ideatici ad essi. Cosi a cagione 
d* esempio 

PhCl'a» 
ifclenut 
fosforo 



phci«a» 



. C*H«0 = PhOCl» 
aMeidea* 
oelioa 


aldeideM 


Isomero al ekmro 

wi atoreoe^ flsa bob 
idoBliooCI) 


ero — Phoa» 

▲Meida bea 
solca 


4- C'H'CI» 
Clofohaniol 


SicomporUeoflaail 
olororo4iCB«(S} 


• C'H«*0 = PhOCl' 
KMntol 


Cloruro di 
eoaotileoa 


Si comporta coma 
il olororo di eaaB- 
tileaa (5) 



Phcm» 



Così spesso dalle aldeidi si possono preparare gli idrocar- 
buri corrispondenti; ciò si fa di fatto coll'enantol, il quale 
mutasi in cloruro di enantilene^ che sottomesso all' adone del 
sodio dà Tenantilene G^H'% liquido che bolle a -h 95*., il 
quale si comporta come gli altri omologhi deU'eterene, cioè co- 
me un radicale biatomico. 



-a»^oo-0"0««c- 



8ULLA FORMULA DELL'ACQUA B SUL PESO ATOMICO DELL'OSSIGENO; 

ODLING WELTZIEN E WURTZ. 



Odiing (h) espone tutti gli argomenti che dimostrano es- 
sere HH) la formula dell* acqua, essendo IP quella dell* idro- 
geno libero e HGl quella dell' acido cloridrico. Benché in fondo 
sieno gli stessi argomenti di Gerhardt, pure sono esposti con 
grandissimo ordine e chiaresusa. 

(1) Wortz e Geother. 

(Î) Wicka a Llmpricht. 

(S) Limprlekl 

(4) Q^Mimiy JounuU of the ehêmkai SocUtg. i 
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W6ltaieB*(l), ammetteAdo lo slesso peso mofecolare del* 
l'acqua libera cioè 18, (essendo H==:^l), crede che la quantità 
d'ossigeno contenuta e = 16 sia divisibile in due, e perciò fa- 
cendo 0^=8 la foroiola dell'acqua diviene H*0*. 

Weitzien si fonda sul fatto che spesso 1' acqua di cristal- 
lizzazione combinata ad una molecola di sale è => 9, cioè { 
U'0' = HO (essendo 0=S e II<=1). 

Wurtz (!2) si oppone a questa ragione, dimostrando clie i 
sali idrati possono contenere per 2 o più molecole di sale, 1 di 
acqua; egli porta altri argomenti ia tavore della notazione di 
Gerhardt, la quale ora può dirsi adottata dalla maggioranza 
dei chimici, qualcuno dei quali usa per abitudine gli antichi 
valori dei simboli, avvertendo però essere 0* S* C* quantità in- 
divisibili nelle reazioni chimiche. 



-oo^o^-c^t 



SOPRA LE COMETE, E L'IPOTESI D'UX MEZZO DESISTENTE; 
DEL SIC. FAVE. 



L* Autore si propone in questo lavoro di presentare alcuni 
dubbj sollevatisi nel suo spirito nella circostanza dei nuovi schia- 
rimenti dati dal sig. Eocke sulF accelerazione della cometa che 
porta il suo nome; dubbj non riguardanti quest'accelerazione, 
che per esso non può contestarsi, ma sibbene la fisica spiega- 
zione sulla quale si fonda «Tanto più egli si trova avvalorato in 
questi dubbj che Bessel pure parlando dell'ipotesi d'un mezzo 
resistente, si esprime in questa guisa: < L'accelerazione della 
cometa mi pare completamente dimostrata dalle osservazioni , 
ma non per questo ne deriva necessariamente l' esistenza d' un 
mezzo resistente. Si tratta qui d'un sol fatto cioè che le rivo- 
luzioni successive di quest'astro vanno raccorciandosi; ma v'ban- 



(1) Anfuden dêr Chem. und Ph, Ottobre 1858. 

(2) Réperioire de chimie, Geuuajo 1S5U p. lio. 
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no cento caase che potrd^ro produrre il medesinoo resollalo, 
e non saremo in diritto di assegnarne una in particolare che 
alla conditone di stabilirne l'esistenza con altre coasideraiioni 
indipendenti dagl'effetti che togUonsi spiegare^ o di potere ri- 
portare altri Ifenomeiii alla medesima sorgente. Ora, in ciò che 
concerne la resistensa dell^ etere, alcuna di queste eondiziooi 
non mi pare adempiuta, poiché anche ammettendo l'etere le 
cui vibrazioni costituiscono la luce, il meuo resistente non sa- 
rà per questo ancora provato, a meno che non si stabilisca 
che l'etere non penetra la cometa. Quanto air altra condizione, 
si sa che nulla nel movimento dei pianeti , o della luna indica 
la resistenza d'un mezzo qualunque; non v'ha dunque fin qui 
altro indizio della sua esistenza ohe il movimento tf una sola 
cometa. 

Dopo l'epoca in cui Bessel s'esprimeva così, il sig. Le Ver- 
rier ha scoperto un'alterazione sensibile nel movimento di Mer- 
curio, ma in luogo di un'accelerazione è un ritardo progressi- 
vo che egli avrebbe costatato, ritardo assolutamente poco com- 
patibile, tranne almeno una nuova supposizione, con il mezzo 
resistente del sig. Encke. 

Queste parole di Bessel formulano chiarissimamente Tuffi- 
ciò dell'ipotesi nell'astronomia, come le condizioni che esse 
devono adempiere per passare allo stato di verità dimostrate. 
Citiamo un esempio di ciascuna di queste condizioni. L'accele- 
razione della luna e le inegualità del movimento d'Urano era- 
no dei problemi più o meno analoghi che s'è tentato lungo tem- 
po spiegare, sia coli' azione di un mezzo resistente, sia con una 
leggiera alterazione nelle leggi della gravitazione. Laplace ha 
risoluto il primo riportaódo l'accelerazione della tona alla di- 
minuzione ben nota dell'eccentricità dell'orbita terrestre; il sig. 
Le Verrier ha risoluto il secondo assegnando la posizione del- 
l'astro perturbatore che il sig. Galle ha scoperto, poco tempo 
appresso, nel posto indicato. 

Può sperarsi una verificazione di fatto per 1* ipotesi del sig. 
Encke come per quella del sig. Le Verrier? o quest' ipotesi in- 
vece deriva necessariamente da altri fenomeni astronomici co- 
me quella di Laplace? Ê ciò che l'Autore si propone di esami- 
nare. 
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. Egli comincia dal precisare ciò che s'intende con queste 
parole di mezzo resistente. Alcuno potrebbe credere che si trat- 
tasse del fluido imponderabile le cui vibrazioni costituiscono i 
fenomeni della luce ^ ma Vba distanza fra questa ipotesi e 
quella del sig. Encke • L' etere imponderabile è uniformemente 
difiaso nello spazio, o almeno esso non fa punto esclusivamen-' 
te parte del sistema solare ; esso propaga la lace delle stelle 
nella stessa guisa che quella del nostro sole . Il mezzo resisten* 
te al contrario farebbe parte del sistema solare; esso sarebbe 
subordinato all'astro centrale a tal punto, che la densità d*o- 
gni strato di questo mezzo dipenderebbe dalla sua distanza al 
centro secondo una qualche legge. Il sig« Encke non pare at- 
tribuire che un'importanza secondaria a questa legge, cosi ha 
dovuto tuttavia fare una scelta, ed ammette, nei suoi calcoli, 
che la densità varii in ragione inversa della distanza dal sole. 
In quest'ipotesi i suoi efletli non sarebbero sensibili che nella 
vidnanza immediata del sole. Ê per questo che tutte le come* 
te periodiche, tranne quella del sig. Encke, sfuggirebbero alla 
resistenza del mezzo cosi sostituito. Con questa limitazione d»e 
mostra d'altronde tutta la particolarità dell'ipotesi, il mezzo re^ 
sistente dei sig. Encke si trova intimamente collegato col sole, 
e rassonriglia molto più> tranne la forma e la distribuzione, 
all'anello nebuloso e composto di corpuscoli materiali al quale 
molti astronomi attribuiscono la luce zodiacale, che air etere 
imponderabile e universale del fisici. 

Indichiamo ancora una condizione essenziale a questo mez- 
zo, e a tale oggetto, osserviamo in che consistono le aooma* 
lie della cometa di Encke. Dei sei elementi dell'orbita^ un solo 
presenta delle variazioni secolari ben constatate ed è il medio 
movimento. Il perielio resta immobile; 1* Inclicazioiie e la lon- 
gitudine del nodo non oCTrono traccia di variazioni progressive. 
Bisogna dunque che l'ipotesi spieghi T accelerazione del medio 
movimento senza far variare notabilmente T eccentricità e senza 
alterare, né V orientazione del grand' asse sul suo plano, né la 
posizione di questo piano nello spazio. A ciò la resistenza d'un 
mezzo interplanetario si presta ammirabilmente, ma alla con- 
dizione di essere Immobile. S'egli ruotasse intomo al sole, co- 
me gli anelli nebulosi della materia zodiacale di cui Laplace 
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«immeUeva l'esistenza in vfrtb delle sue idee cosmogoniche^ gli 
elementi suaccennati subirebbero dei cangiamenti contrarj ai 
fatti osservati^ il piano dell'orbita, per esempio si spostereb- 
be, a meno che non coincidesse precisamente con il ' plano di 
rotazione del mezzo. D'altronde è difficile, secondo 1* Autore, di 
conciliare questa necessaria immobilità con ciò che sappiamo 
della materia e del movimento; ma non è su quest'obiezione 
che egli vuole arrestarsi; ciò che vuole stabilire, è la probable 
lità che uo mezzo così costituito non sfuggirebbe totalmente 
alla nostra vista, malgrado la sua rarefazione. A quest'oggetto 
egli comincia dall' esaipinare fino a qual grado di rarefazione 
può pervenire la materia negli spazi! celesti senza cessare di 
essere visibile anche quando essa occupi uno spazio incompa- 
rabilmente più piccolo che il mezzo In questione. 

Di qual' ordine di grandezza è la massa delle comete? CU 
astronomi non sono concordi su questo punto. Per alcuni, esse 
non sono che una specie di fantasmi ottici, poiché giungono 
perfino a chiamarle dei nulla visibili; per altri invece esse 
possederebbero una massa discretamente considerevole. 11 vero 
sta fra queste due estreme opinioni, come ha potuto osservare 
r Autore, applicando una formula trovata dal sig. E. Roche alla 
determinazione della massa della cometa Donati. Ecco come 
sarebbe espressa questa massa in misure usuali : 

25600 000 000 000 000 kilogrammi. 

É il peso d' un mare di 16000 leghe quadrate di superficie e 
di 100 metri di profondità; e bisogna convenire che una tal 
massa animata da una velocità considerevole potrebbe ben pro- 
durre pel suo urto con la terra, degli efiètti sensibili; ma è 
d*uopo considerarne ancora la densità. Essa è stata trovata 
uguale 0,009- nel nucleo supposto sferico^ prendendo quella del- 
l'aria per unità. Cosi, nella parte la più compatta e più bril- 
lante della cometa, la densità media era appena nove volte {hù 
grande che quella del vuoto delle nostre migliori macchine 
pneumatiche. Malgrado questa debole densità, il nucleo bril- 
lava tuttavia d'una luce comparabile a quella d'una stella di 
seconda grandezza. Ma furono trovati dei numeri ben più sor- 
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prendeaii ancora per la coda, poiché la sua dendtà fti cal- 
colaU 

0, 00 000 000 001 , 

prendendo per unità il vuoto delle nostre migliori macelline 
pneumalicbe. E tuttavia questa coda era perfettamente visibile, 
aocbe nelle parti le più lontane dal nucleo. E questo avveniva 
perchè il raggio visuale si rincontrava in tutte le direiioni dei 
èli (lunghi 13000 leghe almeno) di molecole rischiarate dai 
sole, e perchè il numero di queste molecole ne compensava la 
lontananza. Questa visibilità fenomenale non aveva d'altronde 
nulla dMttsolito; la luce emessa dalla coda era polarizzata co- 
me quella della nostra atmosfera; di più, lo spettro della coda 
rassomigliava allo spettro della nostra luce diffusa. 

Dietro tutto questo si appresterà forse, dice 1* Autore, la 
difficoltà eh* io provo ad ammettere un mezzo resistente* Per 
quanto raro si voglia supporre, esso presenterà sempre all'oc- 
chio, in tutti i sensi, dei fili indefiniti di ponti luminosi per 
riflesslooe che dovrebbero tingere il fiondo del cielo d*una luce 
comparabile a quella della coda della cometa. Ora noi non ve- 
diamo nulla di sfmile nel cielo, durante la notte, tranne la luce 
zodiacale. Durante V ecclissi totali si scorge, è vero, intomo al 
sola» una leggiera corona luminosa ; ma nessuno la prenderà 
per gli strati i più densi d' un meuo generale, perchè in luogo 
di fondersi per gradi insensibili neU' oscurità del cielo, ella si 
termina assai bruscamente a 10 o 20 minuti dìdl' orlo della 
luna. Cosi 1* ipotesi del sig. Eneàe non è sittcettibile d* una ve- 
rificazione diretta come quella di cui il sig. Le Verrier si ò 
servito per ispiegare le anomalie di Urano. A tutte le partico- 
larità del mezzo resistente bisogna dunque aggiungere quella 
d' essere invisibile, malgrado la sua materialità e malgrado i 
raggi luminosi che lo traversano in tutti i sensi. 

L' Autore vien quindi a esaminare l'altra faccia della que- 
stione. Bessel afferma che si potrebbe spiegare con cento cause 
diverse un fatto unico come TaecelerazioQe della cometa di En- 
cke, e che non siamo in dritto di sceglieme una fra queste so-- 
luzionì meno che alla condizione di poter riportare altri fbno- 
meni alla medesima causa, allorquando non sia possibile con- 
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statarla dìrellatneiitis. Questa eritlca è basata svila convimlone 
proronda che i fenomeni della natura hanno fra loro dei lega* 
mi più meno intimi^ che non permettono all'uno di manife- 
starsi isolatamente dagli altri. In conferma di ciò, Bessel ha 
mostrato che si poteva riportare V accelerazione possibile dei 
movimento d'una cometa alla formazione della coda. Qnahm- 
que sia la causa di questa formazione, non è evidente, infatti, 
òhe remissione d'una parte della materia della cometa debba 
alterare il movimento del nucleo e imprimergli un movimento 
di rinculo simile esattamente a quello d' un cannone? Ora l'ef- 
fetto ^ questo rinculo sarà di avvicinare un poco la cometa 
al sole e per conseguenza di acoelerare il suo movimento avan- 
ti il passaggio ni perielio . 

La risposta del sig. Encke è degna della più grande at- 
tenzione. Egli fa rimarcare che il rinculo in questione non po- 
trebbe generare una forza tangenziale sempre opposta al mo- 
Timento dell' astro, come quella che parrebbe esigersi dalla na- 
tura del fenòmeno, ma una forza il cui segno varia con la di- 
stattea angolare della cometa al perielio; che così i suoi effetti 
si coftfpensano almeno in parte dopo il passaggio da questo 
punto, e che T accelerazione finale non può resultare che nella 
differenza fra effetti necessariamente più consideràbili quando 
éi prendano nella loro grandezza assoluta. Ora questi effetti al- 
tererebbero probabilmente il moto della cometa nella parte vi- 
sibile della sua orbita, al punto di rendere inconciliablH le os- 
servazioni fatte avanti e dopo il passaggio del perielio. Non 
ostante questa giusta critica non resta però meno stabilito che 
la fernnizione della coda può e deve anzi avere sul moto drila 
cometa un'infloenza notabile, e che esiste probabilmente fra 
questi due fatti una connessità reale, alla quale è impossibile 
non accordare un certo valore quando si pensi, per . esempio, 
allo sdoppiamento della cometa di Biela. 

Passate cosi in rivista le ipotesi colle quali Bncke e Bessel 
hanno tentato spiegare la accelerarne della cometa, l'Autore 
viene finalmeute a formulare la sua, che sfugge, secondo lui, 
alla giusta critica ed sig. Encke, conservando pur sempre i 
vantaggi di quella. di Bessel. Ecco i fatti sui quali si fonda: 

Calcolando, dietro la descrizione del sig. Donati, lo spes- 
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Bore delie diforae aureole die di giorno in giorno, dal a fino 
al 9 di OUobre, andavano otaoeaodosi dal nucleo della cometa 
e|^ ba petnio determkiare la veloeilà deUù sviluppo lineare di 
qneole aureole, od ha Irovato 19 metri al secondo por qnesta 
Toloeilà. Coei l'enilssione diretta verso il Sirie, sotto P influenza 
probatnlmente del calore di quest'astro , non ba nulla di sor- 
prendente; essa ai spiegherebbe perfettamente con la dilatazio- 
ne sQcceseiva delle materie aUMindonate dal nucleo in sono della 
Mbolosità poco resistente della testa della comota. Dall' allra 
parte le cose soocedono al tatto diftrentemente calcolando la 
lungheua della coda; egli ha potuto determinare obe il S di 
Ottobre essa si sviluppava con una velocità di 32600 metri per 
secondo, equivalente In conseguema a quella della terra nella 
sua orbita annuale. Ora come spiegare ^questa velocità di svi* 
luppo della coda in senso contrario alla gravità? V'ha qui l'a- 
tioM d'una feru, di cui noi non abbiamo idea, sensa dubbio 
porche noi siamo immersi in un mezso ove tali densità non pò* 
trebberò essere raggiunte. Qual' è questa tonM, solare che tra* 
SCina cosi degli atomi in ragioDe 32500 metri per secondo, e 
che forma io meno di 20 giorni una coda di 14 mlHoni di lo* 
ghe di lunghezza. Questa forza, che ninno può negare poiehà 
lutti ne hanno veduti i gigautescbl effetti soila materia di già 
preparata dall'azione di una forza fisica , non bastersUo ossa 
stessa a dissipare ben presto il mezzo resistente se uno potes- 
se formarsene intorno al sole? Poiché ella non agisce solo sul- 
la testa della cometa di Donati , ma essa si esercita ancora so- 
pra le estremità della coda per prolungarla indefinitamente; ella 
agisoe per tutto ove incontra materia ridotta, alla tenacità del* 
la quale è stata data un idea approssimativa, qualunque sia la 
cometa dalla quale questa materia proviene. Le irradiazioni 
solari, con la loro velocità di 77000 leghe per secondo, po- 
trebbero produrre questi effetti? Per mettere in opera quest'i- 
potesi l'Autore ha ricorso all'antico linguaggio della teoria dei- 
remissione; ma questo egli ha tatto soltanto per fissare le idee 
dando «n nome quahinque alla forza solare, la natura della qua- 
le ò ignota tuttora, ma la cui esistenza da lungo tempo sospet- 
tata, è sì bene adesso stabilita dai fenomeni recenti che tutti 
abbiamo ammirato. 
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LMmpulskiiie dai raggi solari non è iolitti un'idea onova^ 
poioliè risale a Keplero. Aggioogianie a eie die dice queaio 
grande astroooino FaxioDe del ealore per stiioppare mi nucleo 
in ragione di 19 metri per second, tra yapcm seCUIeeimeet- 
libile di essere spoetato dalle irradiaxioni scriari , in resone di 
8 leghe per secondo , e ri avrà, tranne le cifre, una spiegaaio- 
ne delle code delle comete di già ai^a,e che ha p^ s6 dei- 
te importanti adesioni, fra le quali quella di Eulero, poiché 
quest'illustre geometra non ha creduto cosi contradire per nulla 
r ipotesi deir ondulaiioni dell'etere delle qpiali egli è stalo il più 
ardente promotore* 

Se si ammettono quindi per un momaito le forme delP anti- 
ca ipotesi sulla luce, dice finalmente T Autore, e si considera 
questo fenomeno come resultante dall'emissione dei corpuscoli 
incessantemente lanciati dal s<rie con una velocità di 77000 le- 
ghe per secondo, si troverà nella Meeeanica celeste, la teoria 
tutta preparata d'una parte deifasione di questa figura, sola* 
menle Laplace non l'ha applicata alle cmiete perché il feno- 
neno scoperto dal sig. Encke era^i ignoto. Ma non s^é occu- 
pato che dei pianeti e sopratutto della luna, della quale ^l 
aveva studialo precedentemente l'accelerarne. Dietro la sua 
teoria l'impulsione dei raggi solari produrrebbe un'equazione 
secolare del me.dio movimento di cui qui riporto la formula 

3H ( 1 + e' ) 

D* altra parte il sig. Encke ha dedotto dalle osservauooi 
l'espressione numerica seguente 

Noi non abbiamo nella prima espressione che una sola In- 
cognita, il coefficiente H che dipende dalla superficie dell'astro 
e dalla sua densità, la determineremo dunque uguagliando i 
lermiRi in f. Il suo valore è 0,0316S2: con questo valore le 
due espressioni divengono identiche, vale a dire che Taccelera- 
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tiene delta cometa di Bneke si spiega agaalmeol^ bene nelle 
doe ipotesi. Ma esaminiamo le altre conseguenxe. La variaiie- 
ne deU'eccantridtà ha per espressione, nella seconda ipotesi 

de t=^ — TJ^ 



Riropiazxiaroo H col ? alore precedente, come pare a,f, m» 
con quelli che corrispondono alla cometa di Encke, e troteremo 

e, in conseguenza, P eccentricità sarà data dair espressione 

Identica a quella che il slg. Encke ha dedotto dalla resistenza 
dell' etere. Quanto agli altri elementi, il perielio e il piano Mr 
Forbita, restano immobili tanto nell'una come nell'altra ipo« 
tesi. Così l'impulsione della luce, emissione o ondulazione, al« 
lorcbè si ammette che vari! hi ragione Inversa del quadralo 
della distanza al sole, fa nascere una forza tangenziale iden- 
tica a quella cui dà hiogo on, mezzo resistente e conduce pre- 
cisamente al medesimi resultati numerici. Ma nel tempo stesso 
essa contiene una seconda componente nel senso del raggio 
vettore componente, che F etere non potrebbe far nascere, e 
questa forza, diametralmente opposta al sole, può dar luogo 
alla formazione delle code delle comete, esercitando una parte 
della sua intensità sulle molecole le più sottili che il calore 
solare ha allontanate dal nucleo. 

É vero che prendendo litteralmente T impulsione solare per 
un'emanazione molecolare che alla lunga dovrebbe diminuire 
la massa del sole, ne resulterebbe, come dice Laplace, un' equa- 
zione secolare di segno contrario alla precedente e appliciMie 
a tutti i Pianeti. É vero ancora che se F impulsione solare esi- 
stesse in queste condizioni, F accennata accelerazione potrdrtie 
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essere dissimulata, e ben anehe superata, da un ritardamento 
ehe, per la terra, sarebbe 5600 tolte più grande che t' equa- 
zione contraria, e che le ossert adoni non gioaUficano per nat- 
ia. Tuttavia l' obiezione non è che apparente; essa non s'ap- 
plica che ai pianeti, e di già per Mercurio ( massa = ^i^) ^^ 
rapporto delle due equazioni è venti volte minore che per la 
terra. Allorché poi si tratta delle comete, questo rapporto è, 
per così dire, rovesciato, a causa dell'eccessiva piccoleiza della 
loro massa. Facciamo, inflitti, per prendere tn ciò che precede 
un termine di confronto. Docciamo circolare la cometa di Do- 
nati nell'orbita di Mercurio: il rapporto delle due equazioni 
secolari, dovute all' impulsione del sole e alla diminuzione pro- 
gressiva della sua massa centrale, sarà per Mercurio 0,006 e 
per la cometa 1,6. Per coosegottoa le medesime cause, ben- 
ché producenti indirettamente nella cometa e nel pianeta una 
diminuzione del medio movimento, determineranno nel mede- 
simo tempo nella cometa un' accelerazione sensibilmente supe- 
riore , r eccesso della quale sulla diminuzione precedente sarà 
soltanto osservabile, mentre l' eflEstto inverso potrà prodursi per 
Mercurio e cagionare, nel movimento di questo pianeta, un de- 
bole ritardamento. Conviene aggiungere che quest' ultimo ef- 
fetto dovrd>be prodursi parimente sovra gli altri pianeti; ma, 
siccome egli é sensibilmente proporzionale ai medj movimenti 
stessi, un ritardamento appena sensibile per Mercurio sarebbe 
del tutto inappreoaUle per i pianeti pia lontani dal sole. 



SOPRA UNA MIJOYA AZIONE DELLA LUCE; MEMORIA DEL Si6. 

NIEPCE DI SAINT-VICTOR. 



In altre memorie relative al medesimo soggetto , r Autore 
ha dimostrato come la luce conferiva a certi corpi la proprietà 
di ridurre i sali d' oro e d' argento, e come querta pro(Nletà 
persisteva presso i medesimi aUiendié conservati nell'oscurità 
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dvtnie un tempo pià o me&o luogo, dipeodoote didia natura 
dei corpi iasoiali e daHe eoDdkioiii nelle quali 3i pongono dopo 
r insoladone. Adesao egli tiene in questo lavoro a pubblicare 
nuovi fatti relativi al medesimo argomento. 

Ftr mettere in evidensa sopra i corpi porosi organici o 
inorganici V adone della luoe, basta, dopo V insolazione porli 
in presenza d' un foglio di carta preparata col cloruro d' ar- 
gento o di versarvi sopra una soluzione d' asotato d' argento. 

Ma percbi la luce agisca sulle sostanze organiche o inor- 
ganiche, fa d* uopo eh' esse siano minutamente divise, e per* 
che qnest' azione wercitata dalla luce sopra una sostanza or- 
ganica sia resa visibile mediante una colorazione o una ridu- 
zioiie di sali metallici, per esempio, dei sali d' oro e d' argento, 
ò necessaria di più la presenza d' una materia organica, a meno 
che i sali non siano un cloruro, un Joduro o un bromuro d'ar- 
geolo. 

Cosi, per esempio, la divisicM deUa materia basta percbd 
la tace p«Ma esercitare un' azione smU* asolato d'argento e su^ 
Fazolalo di arano, ma essa non basta per colorare o ridurre 
l'azotato d' argento, e perchè l'azotato d'urano riduca i sali 
d'oro e d'argento. 

Onde poi vedere la necessità della divisione della materia 
percbè la luce possa esercitare la sua azione, si versi sopra i 
pezzi d*un piatto di porcellana tenera di recente spezzato una 
selnziooe di azotato d'argento; ai esponga in seguito al sole 
avendo cura di nasconderne una parte mediante un cartone, e 
di preservare l' altra da qualunque materia organica. Dopo un 
inmriaaioBe d'nn' ora eirca, non si potrà constatare il menomo 
coloramento nella parte insolata; pure la luce v' ha agito, poi- 
ché gettandovi sopra una soluzione di cloruro di sodio, si ve- 
drà dopo qualche tempo amierire nell' oscurità, e rapidissima- 
mente poi se venga esposta taivece alla luce diflhsa. 

Se s'impregna parimente un pezzo di piatto di porcellana 
opaca d* una soluzione d' azotato d' orano, sarà inutile insolarlo 
lungo tempo, poiché se non v* ha traccia di materia organica, 
il sale d'urano non ridurrà i sali d'oro e d'argento, come fa 
allorquando é insolato in presenza d'una materia organica; 
ma r azione della luce ha avuto luogo, poiché se si versa so- 
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tra il peno di poreeHtaa driT asolito d' argeato eonteneole m 
po' d'amido o di gomma, e quindi si pasti ia ima solucone di 
solfato <fi farro, si vedrà apparire mia eolaraâeiie aeUa parte 
insolata. 

Per esperi meo tare sopra una sostaasa solubile, se ne im- 
pregna on foglio di carta, si lascia seccare nell'oscurità, e si 
espone in seguito alla luce, avendo cura di coprirae una par- 
te mediante nn cartone opaco. Dopo l'insolaciooe si mette in 
presenza d* una sostanza cbe ha un reattivo per la aoetaoza so- 
lubile insolata, e si sviluppa allora un'immagine (btograSca. 

I principali reattivi impiegabili per dimostrare l'azione 
della luce sono i sali d' oro e d' argento, le tinture di toma- 
sole e curcuma, e l' ioduro di potassio per la carta di comnMr- 
cio incollata coir amido. 

Molte sostanze esposte all' aiione dalia luce, manifestano 
inoltre con una insolubilità rimarchevole l' attività loro comu- 
nicata; inflitti si possono lavare senza cbe si dlsciolgano; l'umi- 
dità però, soprattutto combinata al eaiore, Ca loro perdere as* 
sai prontamente Fattività acquistata mediante riasolazioae , e 
ridivengono solubili. 

Ê per questa medesima ragione cbe Tumidltà e il calore ac- 
celerano la riduzione dei metalli sotto l'inflaenza della looe. 

In un gran numero di casi, si possono ancora rovesciare 
le operazioni e ottenere non ostante il medesimo resultalo ; co- 
si un foglio di carta impregnato d'una soIusìobs di cloruro dV 
ru, posto in un apparecchio fotograAoo e insalata, produca 
un'immagine quando si passa in una solaziow di azotato d*u- 
rano, di soldato di ferro, di soMito di rame, di bielomro di 
mercurio o di salì di stagno. Ora, se si opera in una maniera 
iu versa, vale a dire se s'impregna ia carta d'uno dei sali so- 
vraccennati, e si passa in seguito ia una soluzione di cloruro 
d'oro, il resultato è lo stesso. Un foglio di carta impregnato 
d*una soluzione assai concentrata di azotato d'urano, insolata 
sotto un apparecchio fotografico, passato ia seguilo in una so^ 
luzione rossa di prussiato di potassa, dà una bella immagine 
d'un color rosso di sangue, che può fissarsi lavandola bene al- 
raequa pura. La luce non ha più azione sensibile sovr'essa; 
ma 11 calore o la disidratazione la fanno passare al bruno mar- 
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rone. Essa ripreade U color rosso eon on nuovo rtlfreddamen- 
to e ton una naova idraiaiiooe • Se si passa nella sokizioiie di 
an sal di rame ( d' on doraro sopcattaito ) senza lavarla, e 
quindi si espone al calore, essa prende differenli gradazioni di 
colore secondo che il calore è più o meno intenso. L'immagi- 
ne primitiva riduce ancora I sali d'oro e d'argento; e se si pas- 
sa la prova rossa in una soluzione di bicloruro di mercurio, si 
ottiene mediante il calore un'immagine quasi simile di colore 
a quella ottsDuta con l'asotalo d'argento e cbe persiste dopo 
rafflreddamento . L'immagine rossa trattata col soUUo di ferro 
dà un'immagine taiù. Un fo^ di carta impregnato di prus- 
siato rosso di potassa e insalato darà parioente un'immagine 
blu, se si lava con dell'acqua acidulata o con una soluzione 
di bicloruro di mercurio; quest'immagine, formata di blu di 
Prussia, è grandemente avvivata dall'azione del calore ,dai va- 
pori di addo cloridrioo e azotico. 

Sopra un fogHo dt carta impregnato di prussiato rosso di 
potassa, si possono svUoppare delle ImaagiBi di diverso colo- 
re, sia successivamente, sia simultaneamente, impie^mdo dei 
reaitivi convenevoli, come per esem^, i sali d'argento, 4i co- 
balto ed altri. 

Db foglio di carta iawrogoato d'addo gallieo e insoluto^ 
trattato coll'joduro di potassio, dà un'immagine latente o de- 
bole dM diventa per(» assai vigorosa se s'imMecge in seguito 
nell'azotato d'argento. È l'inversa «di dò ebe si fa nelle opera- 
stoni fotografiche ordinarie. 

Un foglio di carta impregnata di solfato di ferro e inso- 
lato, trattato in seguito coirjoduro di potassio e l'azotato d'ar- 
gento dà un resultato analogo, impregnato di acido gallico,iespa 
sto al sole e trattato col protosolfuro di ferro, il foglio di car- 
ta darà un immagine d'un nero bluastro; esso ne darà una 
formata con blu di Prussia se si tratti col prussiato rosso di 
potassa. I resultati saranno gli stessi se si rovesciano le ope- 
razioni. 

Mdti altri sali metallici sono ugualmente sensibili alla 
luce. 
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VOTA «TOaRO LÀ MLARIlXAZIOflB dUGOLAU MLLA LOGB. 

Mr. A. ARNDTSEN. 



{Pûg§. Émm. tm. Ir. ^ Ut ). 



L'Autore ha esegaHo om eerle di espsrieaxe ^ta foltm* 
xazione circolare di alcuQi liquidi Bervendaet del metodo del 
Bignori Fiseatt e Foocaolt ( (kmpkê rendus T. x». p. 11S6. ) 
che è di an'aecarateaa grandiseima. 

1*. guûekêro. 

A fleeonda delle esperieue deir Astore, e di qaeUo del aig. 
Kot (Compiei rendus Itttt, ▼. Sfi. p. 2») la forse di roU- 
ztoDe dello zucchero eembrava che variasse dipeDdeoleesoBla 
àU grado di eonoeatratiODe. 

Il sig, Amdtsen ha ripetato qaeste esperieme oella mas- 
sima accurateoa,. Egli prendet a tre soluzioni di laccherò il più 
pm^, le quali eoatenevano rlspèttivameiite SA, 40, 60 per cento 
di zucchero. 

Besaltava daye sue esperieme che la Ibria di retazieBe 
dello zoeehero d manteoetar perlsttametite oostante. 

V. AeUh ÉorMeo. 

n sig. Blot ha trovato che la fòrza di rotazione di questo 
corpo è maggiore pel raggi verdi che pel raggi di altro colo- 
re, e che inoltre la forza di rotazione variava notabilmente in 
proporzione della quantità di acqua contenuta nella soluzione. 

II sig. Biot non avendo profittato- per le sue esperienze 
delle linee dello spettro, il sig, Arndtsen ha ripetuto le sue espe- 
rienze servendosi però del metodo, di eoi abbiamo fatto men- 
zione. 

Egli ha preso delle soluzioni acquose ed alcoollche. Ecco 
i risultati ai quali egli è pervenuto: 
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1*. La rotàzkne ha in generale on masrimo per un certo 
eolore deHo spettro. 

2". Questo massimo cangia di posto dipendentemente 
dalla qnantfià di acqaa, in modo cioè che esso s* inoltra verso 
il bordo violetto dello spettro, se la quantità di acqua si au« 
neati. 

3*. La forza di roUaione diviene negativa pei raggi di 
grande refrangibilità, e diviene positiva pei raggi di minore re«^ 
frangibilità, supposto però che la quantità di acqaa sia molto 
piccola. 

k\ Le forze di rotazione pei diversi colori variano a se^ 
conda M grado di conceatratiooe, di modo che esse possono 
eq^mersi come ftmtioni lineari delle quantità di acqua. 

8^. Comfort. 

Finalmente il sig. Arndtsen eccitato da ima noia del sig. 
Blot ( QmpUt retuku 35 p» 293 ) ha fatto una eerie di osser- 
vazioni simili sulla canfora naturale disciolta nelf aloooK 

Per tali osservazioni egli ha constatato t 
1*. Che la forza di rotazione della canfora aumenta tu» 
proporzione della refìangibiHtà dei raggi più che non avviene 
le altre sostanze. 

S*. Che la forza di rotazÌ(me per cia^an c(riore dimi* 
nuisce regolaraMnte in proporzione della concentrazione; dimo- 
docile anche per la canfora , si può esprimere questa forza con 
equazioni Ibeari. 



PaOPAGAZIONB dell'elettricità* 4LLA SUPERFIGtE DEI GOEPI 

isolanti; bi L M. GAUGAIN. 



Non potendo affermarsi a priori che le leggi dalle quali 
è regolata la lenta propagazione dell'elettricità nei catti vi con- 
Voi. IX. io 
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duttori son qoeHe elesse òhe regolano H mdvimenlo della me- 
desima nei buoni conduttori incomparabilnienle più rapido, cui 
si dk il Dome di corrente, era d'uopo ricorrere all'esperienza 
per appurar questo toro, ed è quello che ba cercato di rag- 
giungere l'Autore. 

A tale oggetto egli ba operato sopra un gran numero di 
sostarne coibenti, ma il cotone è stato quello cbe gb ha oflEsrto 
i resultati più chiari e ch'egU si è limitato a riportare. 

La prima questione eh' egli ba cercato di risolvere è stata 
la seguente : un conduttore caricato di elettricità essendo posto 
in comunicazione col suolo mediante un filo di cotone di lun- 
gbeztt variabile, determinare la rdasione che esiste Ara questa 
lunghezza e il flusso dell'elettricità nell'unità di tempo, allora 
che la tensione elettrica del conduttore rimane costante. £gli 
ba trovato che l'intensità del flusso elettrico è in ragione in- 
versa della lunghezza del filo, o in altri termini, cbe la resi- 
stenza del Ole i proporzionale alla sua lunghezza. 

Per misurare la resistenza d'un filo d'una data luaghena, 
egli r ba posto in comunicazione per una sua estremità al suo-^ 
lo e per l'altra con un elettroscopio ordinario a foglie d'oro, ba 
carioato l'elettroscopio e condotto le foglie d'oro in una posi- 
zione determinata, ba quindi abbandonato l'apparecchio a sé 
stesso ed ba atteso che l'angolo di spostamento delle foglie 
d'oro si sia abbassate d'un numero determinato e assai picco- 
Io di gradi, ed ha contato il numero dei secondi scorsi daU*i-. 
stante in cui le foglie d'oro occupavano la loro prima posizio* 
ne A, fino al momento in cui son giunte a prendere la seconda 
posizione B. Indicando con Q la quantità di elettricità corrispon- 
dente a questo cangiamento di posizione delle foglie d' oro e con 

Q 
t il tempo scorso, è chiaro che j rappresenterà la quantità 

perduta nell'unità di tempo sia per il contatto dell'aria, sia per 
la propagazione dell'elettricità lungo il filo di cotone, suppo-. 
nendo queste perdite uniformi, supposizione che d'assai s'ap- 
prossima al vero. Determinata così la perdita totale, è stale 
facile determinare quella proveniente dal solo contatto délFaria. 
A tale oggetto l'Autore ba interrotto ogni comunicazione fra 
l'elettroscopio ed il suolo, ed ba cercato quanti secondi dove- 
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naoo flcamre pevoliè le ftpgife d'era ptMUMtro ddla posi- 
zione A alla posizione B. Sia T questo numero di secondi; ^ 
rapprese nte rà ia qcmatità d' eletirkità perduta per 11 cooUrtlo 
deiraria^e (7-— y) ^^^ ^ valore dello scolo d'elettricità P 

nell'unità di tempo lungo il filo di cotone s ora la resistensa es^ 
sendo per definizione una quantità reciprocamente propordona'^ 

le al medesimo, può essere rappresentata con <=r; H buo valore 

r 

TI 

sarà per conseguenza ^ ^^ che si riduce semplicemente a i 

quando Farla sia secchissima e grandissima la conducibUttà 
del filo, potendosi allora trascurare t a confronto di T. 

Dopo aver determinato IMnfluenza della lunghezza del filo, 
F Autore ha cercato qual relazione esiste fra la tensione elettri^ 
ca della carica e lo scolo d'elettricità; alla qual ricerca egli ha 
impiegato un metodo un po' indiretto , ma che conduce tutta- 
via assai semplicemente al risultato cercato* 

Consideriamo un conduttore elettrizzato di cui la tensione 
iniziale sia T e supponiamo che per un'esperienza preliminare- 
^asi determinata la tensione t alla quale questo conduttore è 
portato quando si tocchi con un dato piano di prova. Se sta--^ 
biliarao, per mezzo d'un filo di cotone una eomuntcasione fr» 
Il suolo e il conduttore avente la teneione iniziale T, poi ti(H 
tiamo il tempo e necessario onde Jo ecolo delF elettricità alla 
superficie del filo riduca la tensione al valore t^ è forza rico- 
noscere che il tempo e dovrà sempre conservarsi lo stesso^ 
qualunque sia il vaio redella tensione iniziale T qualora si am- 
metta che il flusso elettrico è proporzionale alla tensione. In- 
fatti se s'immagina che questa tensione vaij per esemplo dal 
semplice al doppio, la quantità d'elettricità tolta dal plano di 
prova nella prima operazione sarà raddoppiata, e siccome è 
questa medesima quantità che nella seconda operazione si la- 
scia scolare liberamente lungo il filo di cotone, la dorata di 
questo' scolo diventerebbe due volte più grande se la velocità 
rimanesse la stessa: ma dietro F ipotesi ammessa questa velo- 
cità è essa pure raddoppiata^ la durata dello scolo non deve 
dunque in ultima analisi subire alcuna modificazione. 
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Rimita evidealemepie dalla precedente òsservaiiime ehe se 
da uo lato si copta il tempo 9 necessario perchè la tensione 
varj da T a T' allorché il conduttore comunica coi suolo me* 
diaote on filo di cotone e dalfaltro si cerea qaaate volte fa 
d'uopo toccare con uo piano di prova il medesimo conduttore 
isolato per far variare la sua tensione da T aT', il rapporto fra 
il numero n dei contatti e il tempo e sarà sempre lo stesso 
qualunque siano i valori delle tensioni limiti T e T\ qualora si 
ammetta che la propagazione dell' elettricità in un dato momen- 
to sia effettivamente proporzionale alla tensione che il condut- 
tore possiede in quel medesimo mom^to. L'esperienza infatti 
ha ciò completamente confermato ed è così dimostrato che la 
propagatone dell'elettricità è proporzionale alla tensiooe attua- 
le della carica* 

Questi fotti possono riassumersi neir enunciato seguente: se 
due conduttori mantenuti a due tensionii differenti T e t sono 
posti in comunicazione mediante uo filo di cotone di lunghez- 
za /, la propagazione dell'elettricità luogo il filo, quando le 
tensioni sono arrivate a uno stato permanente è in ragione diret- 
^ della differenza ( T — t) e in ragione inversa della lunghez- 
za l. Questo assai semplice principio non differisce in sostan- 
za da quello che serve a determinare l'intensità delle correnti, 
e conduce eon la maggior semplicità possibile alla conclasiooe 
seguente: se un filo di cotone AP serve a stabilire una coatu*^ 
oìcazione fira il suolo A e un conduttore Scaricato d'elettricità, 
le tensioni dei diversi pitnti di questo filo stanno fra loro co- 
me le lunghezze del filo che separa dal suolo i punti cooside- 
rati. Inflitti dietro il principio suaccennato la quantità d'elettri- 
co che passa nell'unità di tempo per una delle sezioni del filo 

T 
AB deve essere espressa da K •-- se si rappresenta con T la 

L 

tenst<me del conduttore, con L la lunghezza totale del filo AB e 
con K. un coefficiente costante; ma se si prende sopra il filo un 
punto qualunque M, se s'indica con l la lunghezza del filo AM 
che separa il punto M dal suolo e con ^ la tensione del punto M, 
lo scolo d'elettricità. che nell'unità di tempo s'opera per una 

delle sezioni AM sarà espresso con R-: esso è necessariamente 
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iigodìe a quello che di propaga a traverso una delle setiooi del 
filo intero AB, è forza dunque che s'abbia L : Is= T : t; con- 
clusione ch'è stata agevolmente verificata dall'esperienza. 

Da ciò risulta che il movimento elettrico trasmesso in un filo 
di cotone presenta una rimarchevole analogia col movimento 
del calore che si propaga in una sbarra , l'estremità della quale 
sono a due differenti temperature . 

L'Autore fa quindi conoscere la legge semplicissima che re- 
gola la propagazione dell'elettricità, nel caso che due condut- 
tori isolati e mantenuti a tensioni differenti sono posti in co- 
municazione mediante più fili di cotone; questa legge non dif- 
ferisce in sostanza da quella che serve a determinare l'intensità 
delle correnti derivate, ma nel caso dei movimento lento tra^ 
smesso in un sistema di fili di cotone può essere presentata in 
un modo particolare che la rende evidente a priori : si può in- 
fatti, enunciare dicendo che la propagazione hingo un filo de- 
temrinato ha lo stesso valore come se non esistessero le altre 
comunicazioni. Ora di eiò si vede subito l'evidenza, dal mo- 
mento che si ammette che le tensioni dei conduttori ai quali 
terminano i fili sono invariabili; è fkcile d'altronde mostrare co- 
me il principio che vien cosi formulato conduce necessariamente 
alla legge conosciuta delle correnti derivate . Consideriamo in- 
fatti il caso più semplice, quello di due fili le cui resistenze 
individuali sono R ed r, e chiamiamo p la resistenza del siste- 
ma dei due fili; dietro U principio ammesso la propagazione 
dell'elettricità in ciascuno dei fili avrà per valore 

K K 

R^7 

( K essendo un coefficiente costante ), e il flusso elettrico nel 
sistema dei due fili sarà 

Ì. + 5. 

R ^ r ' 
si avrà per coiueguenza 

Rr 

P = 



R -t- r 
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che è la fòrmiila eooosdiita delle correnti derivate per H caio 
io coBsideradone. 

Benché le antecedenti oeservazioni non lascino dubbio al« 
cono che la legge delle correnti derivate non sia perfetiameo- 
te applicabile al movimento lento trasmesso in on filo di coto- 
ne, l'Autore ha di più constatato l' esattezza di questo fiuto con 
un gran numero d'esperienze. 

Allorquando il calore si propaga a traverso una sbarra so- 
lida, devesi da principio considerare un primo stato variabile 
durante il quale la temperatura delle diverse parti della sbarra 
s'inalza progressivamente; questo primo stato è quindi seguito 
da uno stato permanente nel quale queste medesime tempera- 
ture rimangono costanti: parimente, quando l'elettricità sooin 
lungo un filo di cotone, deve distinguersi uno stato variabile^ 
durante il quale le tensioni dei diversi punti del filo vanno 
crescendo, da uno stato permanente che quindi ne risolta e in 
cui queste tensioni rimangono invariabili. I fenomeni fin qui 
esposti non si riferiscono che allo stato permanente delle tea* 
sioni; ma possiamo proporci un gran numero di problemi re- 
lativi allo stato variabile, e l'Autore ne esamina uno che, se- 
condo lui, presenta un grande interesse* 

Consideriamo due conduttori isolati, A e B, congiunti ftm 
loro mediante un filo di cotone ; supponiamo che il conduttore 
B essendo allo stato naturale, si comunichi al conduttore A 
una certa tensione T, e immaginiamo che questa tensione sìa 
mantenuta costante; sarà necessario un certo tempo perchè 
una quantità determinata di elettricità sia trasmessa al condut- 
tore B, e ci potremo domandare qual relazione esiste fra la 
luughezza del filo e la durata della trasmissione. L'Autore ha 
risoluto coir esperienza questa questione ed ha trovato che la 
durata della trasmissione era proporzionale col quadrato della 
lunghezza del filo; esso ha operato nelle condizioni atmosferì* 
che le più digerenti, ha fatto variare la tensione del condut- 
tore A e la quantità d'elettricità trasmessa, ha impiegato dei 
fili di lunghezza e grossezza diSerentissimi, e tuttavia ha sem- 
pre ottenuto il medesimo risultato. 

Questa legge non è però stabilita in una maniera certa 
che per il caso del movimento lento dell'elettricità alla super- 
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Ade dei fili di cotone; im se 8Ì eomidera che netto stMo per- 
maneate delle tensioni qnesto movimento è regolate dalle me- 
desime leggi cfae servono a determinare l'intensità delle cor-- 
renti, apparirà forse probabile che le leggi relative alla velo- 
cita di propagazione, siano comuni alle due spedo di movi- 
mento. 
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DELL* AliALISl ELEMEIfTARB DELL1$ SOSTANZE AZOTATE;' 

a LIMPRICHT (1). 

( Annalem der Chimie mnd PharmaeU. Voi. 108, p. 46. )• 
( M. A. Perrot. Compt. Bend. VoL 4S, pag. 55 )• 

Limpricht assicura che facendo passare una corrente d'ad- 
do carbonico sul rame metallico riscaldato alla temperatura alla 
quale ordinariamente si eseguiscono le combustioni delle sostan- 
ze organiche, l'acido venga scomposto, e che si ottenga del- 
l'ossido di carbonio. Bd attribuisce a questa ragione la perdita 
di addo carbonico che si ha generalmente nella determinazione 
dd carbonio e l'eccesso d'azoto che trovasi nelle analisi delle 
sostanze organiche col metodo di Dumas. E consiglia di porre 
ma certa quantità d' ossido di rame dopo il rame metallico nel 
tabo a combustione, ogni qualvolta il rame è necessario a scom- 
p(»Te i prodotti ossigenati dell' azoto formatisi nella combustio- 



(1) L'esperieoze di Lioipricht sono sUte ripelate in Francia dal sig. 
PwroCy ila col rame perfettamente puro , sia col rame contenente qual- 
che traccia di ferro o di ottone: nel primo caso l'acido carbonico rlma- 
■e interamente indeoomposto, mentre nell' altro si forma dell' ossido di 
cirtioaio. Pare dunque che U rame di cui ha fati' uso Limpricht non fos- 
te perfettamente puro. Inoltre se i materiali non erano ben secchi, ed 
snmettendo nel rame la presenza del ferro o di qualche altro metallo ca- 
psM di decomporre l'acqua ad una temperatura elevata, si può Sfttuppa- 
re vna certa quantità d'idrogeno che influisce sulla determinazione del- 
l' aioto e degli altri elementi deUa sosUnie organiche. 

DbL. 
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ne delle sostâaie òrgiatehe aiotate* ìaàoB eoa una esperienza 
diretta gianse a trasformare SO cent, cubi d'acido carbonico in 
ossido nd breve spade di tempo d'un quarto d'ora, e con una 
piccola quantità di rame metalUcp collocato in un tobo di vetro. 

Da questi risultati ne doveva vmire la conseguenza che 
tutte le deierminazioni d'azoto fatte per volume fino ad oggi 
dovevano esser false, la qualcosa tanto pei risultati concor- 
danti colle determinazioni fatte con altri metodi , quanto per la 
convenienza delle formolo dedotte a rappresentare la costituzio- 
ne dei corpi da quei risultati, fece prevedere dovervi essere 
qualche errore inavvertito nelle esperienze di Limpricht. 

Infatti Perrot ripete le esperienze di Limpricht e trovò che 
impiegando rame puro, l'acido carbonico a qualunque tempera- 
tura, e sia secco che umido, non si scompone, mentre invece 
la formazione dell'ossido di carbonio avviene ogni qualvolta il 
rame sia misto ed allegato con ferro ed ottone, e pervenne con 
rame in tal modo impuro ad ottenere un getto continuo, da 
un tubo efBlato, di ossido di carbonio, proveniente da acido 
carbonico, che si scomponeva in contatto ad un sifiEattorame. 

Quindi è che prima d'eseguire le analisi delle sostanze azo- 
tate conviene aseicurarsi della purezza del rame. 
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CAPITOLO I; 


K 


F • 7, 


P. - F ' 



(2) T-T T 

Pt Pi r 

nella prima delle citate equazioni abbiamo sostituito p* a p,, 
questi due raggi di curvatura essendo eguali quando le due lenti 
sono al contatto. 

Poniamo ora nelle equazioni (^)', e (?)'» per — ed — i lo- 

Pi P4 
HI valori che si ricavano dalle due ultime, e per b| e b, quelli 
che somministrano le precedenti posizioni , ed avremo 

F 

equazioni che, ordinate per le potenze di - , si riducono, per mez- 

zo delle podizioni 

JA = *...(|i_|)-*,<^-ì), 
(3)j B = -<-*.m,(^m,-ì*,)H-*.ni,(^m.-|*,) , 
[ C ^ {-»-*, + A,*(^<-ì*.m.)-*,(^,'-iA>.) = 



(c_.-»._»,».,(|-fe). 



YqL ih. 16 
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alle seguenti 

F , 

1/ eliminazione di — da queste due equazioni conduce, come è 

noto, alla 

(5) AC^-HB'CffC— BC') = 

la quale non può essere verificata che da valori convenienti dei 
coefficienti A,B,G,B\C'. 

I detti coefficienti essendo funzioni di A;, e A;, > e queste quan- 
tità contenendo il rapporto di fri a frj , rappresentante quello dei 
poteri dispersivi dei due cristalli di cui l'obbiettivo è supposto 
formato, considereremo, secondo fti annunciato sopra, questo 
rapporto come indeterminato > e lo determineremo in modo che 
verifichi la trovata equazione (5) . 



Ordiotmento della trofala equazione (5) per le poterne 
del saddeUo rapporto dei poteri dispersivi. 

A questo scopo osserveremo che dinotato con ^ il richie- 
sto rapporto, posto cioè 

(6) * = Ji . 

i valori di A^i e A;,, datici dalle posizioni (1), divengono appim- 
to semplici finzioni dell'incognita «(/, espresse da 

(7) *.= ' ■ "^ 



m, — m, ij/ fUi — m, \i/ 

e che sostituendo queste loro espressioni nelle formole (3) e (4), 
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CAPITOLO I* 927 

ì coefflcienti A,B,C;B',G' risultano pure funzioni della sola 4^» 
date dalle seguenti relazioni 

/(«.-^.^) A=m.(^-î)-m.(^-î) ^ 

(".-»n,>^)»B=-(»».-«^<^)'-TO,(2^•-l)^-»».(2^-{'^)>^ 

f A',=:0 

) (m. - m, .^) B' = (m.-m,4')+-?! - ?ì «^ . 

I d, d, 

( (m, -m,ri,yc = (m.-m,,f,)»-(m.-m,,j,),|.-"**-H^'4,. 

Se sviluppiamo nei secondi membri le potenze di mi — fn^ìf/^ 
eseguiamo i prodotti ed ordiniamo i termini per le potenze di 
i//, indi poniamo 

«• = - "»•(? - ' 

6. = -m,(m, -i-2^'-ì) , 
(I0)j < 6, = 2m,in,(l-H-) , 
i 6, = — »»,(m, 4*j) ; 

Ci = »»i'(ì»», ->- * — ) . 
e, = — in,m,^{m, -i-2j , 



(IO)» 



(<0), 
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(<«)* 



V 

si avrà 



c', == — iii,( 2w, -h.1 — -) , 



(m, — m,\^) A = tto -h 0,0/ • 
(13) ] (m, — m3^)«B == 6o "i" *•* -»- *«+* , 

(m, — m^^yc = 0. -t- C|i|/ -t- c,i|/* -h CgiJ/' , 



(U) 



(m, _m,iJ/)B'= ft'o-H 6'i+ • 

(m, - m»* C == c'. -h C, tl/f c',4'*. 



Non rimane ora che sostituire queste espressioni dei coefficien- 
ti A,B, ec. nell'equazione (5) per ottenere quella che ci deve da- 
re il valore di \f/. 

Supponendo d'aver calcolato in numeri le quantità a^^at^ 
ce. ; 6„,6,, ec. precedute dal loro rispettivo segno -♦-,0 — , po- 
tremo facilmente formare l'equazione proveniente dalla detta 
sostituzione. A questo scopo premetteremo l'osservazione, che 
il fattore (mi — m, \f/ ) trovandosi alla quinta potenza come di- 
visore in tutti i termini dell'equazione risultante, potrà essere 
omesso. Con tale omissione daremo ai prodotti AC^, CB'*,BB'C 
semplicemente le forme 

A C = jo -+- ffi * -+" fl« V -+- Qi V -^ 9* ^* -^ 9» V f 
B''C = (/'„ -1- (/', ^ -4- (/>' -4- 9\ 4^' -1- g\ ^* -i- g\ V , 
BB'C'= fot- g\ ^ -t- /,l^' -h g\V -H g\¥ -+- g\V ; 

nelle quali sarà 



Digitized by 



Googk 



(15) 



(15)' 



(15)" 



CAPITOLO t. 229 

g^ = 2a,c',c', -h OfC',* , 

», = 2 a,e\e\ ■+■ o, (c',» + 2c',c'^, 
ir* = «0*'»* -^- 2o'iC,C, , 
g, =» a,c',» ; 

^, = c,6'.« -f 2C.Ô'.*', -K e,*»/ , 
^, = e,*'.» -f. 2c,ft',6', -H c,6V , 

9\ = c,é? 

^, = é.ft'.c', , 

ff'i = ft. (6",c'.-+- y.C.) + 6.6',c'. , 

g*. = *. (6'.«'.-+- b\c;)-i-b,ib;&,-t-b; c',)-f-6.6'.cV 

g", = ft.ft'.c', -»- ft, (ft'.c',-+-ft',c',)-t-ft,(ft'.c'i-H*',C,), 
ff\ = 6,ft'.c'. -»-6,(6',c',+ ft'.c', , 
^, -6.ft'.c'.. 



Posto quindi 

(16) j G,=.y,-i-^,_^,, (16) j G4=ff4+»'.— </"«, 

si avrà per la richiesta equazione in numeri 

(17) G,-^-G^^;>-t-G,^*■i^G^V-i-CuV-^GnV=0 , 
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che dovrà risolversi coi noti metodi della risoluzione delle equa- 
zioni numeriche. 

Quest'equazione dovrà dare almeno un valore reale e posi- 
tivo di \(/, acciò i coefllcienti 6| e 6, possano, giusta Tequazio- 
ne (6), avere amendue valori positivi, come gli hanno in na- 
tura, senza di che la costruzione dell'oggettivo non sarebbe più 
realizzabile. 

Trovati i valori positivi di \f^ che soddisfanno all'equazione 
(17); dalla (6), prendendo 6, come dato, potremo ricavare al- 
trettanti valori di 6, , e dalla (?)»"' il corrispondente valore di 
p 

— , coi quali valori per mezzo delle due equazioni (2) si conse- 
P» 

guìranno quelli di p« e Pi, talché la determioazione di tutte le 
incognite si troverà compita. 



capìtolo il. 

Applicazione delle formale dell'articolo precedente al calcolo 
numerico di un obbiettivo a due lenti a contatto ('). 

1. 

Calcolo dei valori Oo » Ots ò» , b, ^ &|} e^ ec. 

Per mettere sotto gli occhi del lettore i calcoli da eseguir- 
si per fare un'applicazione delle formole dell'articolo preceden- 
te, esporremo in questo Capitolo con qualche estensione un esem- 
pio dei medesimi. 

A tale oggetto assumeremo che gì' indici di refrazione del- 
le sostanze della prima lente di Croum e seconda lente di Flint, 
di cui si compone l'obbiettivo, sieno rispettivamente espressi da 

a, = 1,54083 , a, = 1,63166 , 



(*) Il conienato di qnett* articolo é alato geDtilmente comaoioalo «I- 
r Autore dal Dottor Amiolo Foaii, dotato di tiogolare periata per qoeala 
specie di calcoli. 
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che sonò i valori medii fra quelli degli ìndici di rifrazione delle 
varie specie di Crown e di Flint determinati da Fraunhofer. 
Quindi notando che si ha 

ao «= 1 , a^ = 1 , 

dalle prime formolo del Capitolo I , si dedurrà 

m« => 0,5^083 , nH = 0,63166 . 

Con questi soli valori, di mi, a, e di m,, a,, possiamo passare 
a valutare numericamente quelli di ao,ai,6o>6i ^' espressi ge- 
neralmente dalle formule (10)a , (10)6 ec. dell'articolo (&) , Ca- 
pitolo I. 

I calcoli che danno questi valori si possono eseguire come 
segue. 

Denondnaxioni Numeri Denominazioni Logaritmi 






m, = 0,54083 
a. = 1,54083 


log m, = 9,7330608 

2 log m, = 9,4661216 
Clog a, = 9,8122537 


^ = 0,18983 


log^' = 9,2783753 
^1 



log I = 0,1760913 



I m, => 0,81125 



log I m, = 9,9091521 



Ììi!l-|m, = a, = -0,62142 
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Denomtnùti&ni NumeH iDemminaiUmi lo§atUnà 





•■-¥ 


H-Jrn, 


m, =. 0,63166 


Iflg m, = 9,800«83i 


a, =1 1,63166 


21ogm, = 9,6009668 
Clog a, = 9,7873597 




log"^* = 9,3883265 


^ =. 0,2W53 




"f 


log 1 = 0,1760913 


* m, «« 0,9»tô 


log * m, =» 0,97657» 



w. 



n,x»a,= 0,70396 






6, = — m,* — 

m, ^ 0,54083 
m,»=i 0,29250 


2 ^ 


- -H Î m. 
2 log m.» 9,4661216 

Ioga- 0,3010300 
Clog a, = 9,8122537 


2 '"•* = 0,37967 
a. 


log2^ = 9,5794053 



,,« -H 2 Ìil- = 0,67217 
; m, = 0,81125 



— tWi 






|m,=6«= 0,13906 
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UfTORNO GLI EFFETTI DELL4 GORREflTE ELETTRICA CO?ITfIfUA 
SULLE FUNtKnil DEL OR4?r-^lHPArt€0;ini<nFE BSPBRIBUEE 1ÌEL 
CeXTE G4¥. FR4 FILIPPO LINATI E DEL BOTTOR PRIMO 
CAGGIATl DI PARMA • 



GFlaAnitt e svarìfttisstmi processi chimici a cui dà loogo H 
meccanismo della vita^ come producono calorico in quantità 
proporzionata a* processi stessi ed al bisogno degli atti f itali, 
così non ponno non produrre elettricità in copia grande . L'ar- 
^menlare in contrario varrebbe quanto negare i risultati del- 
l'esperienza e i più ovvii dettami della fisica e della chimica. 
Ma oua elettricità il cui svolgimento dee durare quanto la 
vita, dee aver misura dalle azioni che la conservano > e svol- 
gersi in ogni punto dell'organismo, può ella rimanersi ineffica- 
ce ed inutile, e senea profitto andare dissipata e dispersa? 

Non avrà ella come il calorico, una proporzione coN' atti- 
vità degli atti organici? Non interverrà ella a renderli pia pronti, 
compiuti ed energici? 

Tali considerazioni mossero molti a istituire scientifiche ri- 
cerche in proposito. Ma da nn lato T imperfezione dei mezzi 
esplorativi, dall'altro T inerzia di chi si sta pago alle cose im- 
parate, fecero scarsi ed incompleti a lungo gK acquisti detlV 
lettro-fisiologia e dell' elettro4eri^a . 

L'elettricìlà trovata fìi dapprima come un valido eccitatore 
dei nervi e dei muscoli della vita di relazione, atta a ripristi- 
nàroe le fonzioni alterate o sospese e ad accrescerne 1* attività; 
si osservò dappoi che i processi elettrici non producevano sif- 
fatti, effistti se non che quando in pari tempo valevano a rior- 
dinare la nutrizione delle parti sulle quali era diretta la sua 
azione; e però l'elettrico mostrò per tal modo di ravvicinarsi 
colla propria azione, all'azione vivificatrice e moderatrice del- 
l' agente nervoso. 

Finalmente 11 eh. Matteucci ed altri disthiti scienziati sulle 
tracce di lui, scopersero nell' intima trama del tessuto musco- 
lare l'eietlricità propria del medesimo, la quale tiene propor- 
zione, e colla contrazione dei muscoli, e collo stato d'innerva^ 
Voi. ix. 18 
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£ioD6 di esfti, e colla loro eccitabilità, e collo scambio de*i 
teriali che li compoogono • 

Una tale scoperta dotea far presumere che ia tutti gli altri 
sistemi ed apparati, T elettrico esistesse ed operasse in modo 
con meui simili e eoa effetti egualmente utili. 

E siccome dallo scioglimento di siffatto quesito dipendereb- 
bero importantissime deduiioni ed applicazioni dell'agente ia 
discorso alle occorrenze dell'arte saiutare, cosi era ofvio U vol- 
gersi a ricercare l'azione dell'elettricità negli organi e nel si- 
stema nervoso della vita organica, ove non era ancora stata 
studiata, e dove la sua azione doveva riuscire tanto più eGka- 
ce« quanto quelli sono più sottratti all'azione turbatrice d'al- 
tri agenti esteriori e sfuggono di più ai mezzi dell' arte cura- 
Irice. 

Inflitti, se l'elettricttà diretta sui muscoli valeva ad emulare 
gli efletti dello stimolo nervoso volontario, essa doveva avere 
ugnale energia per surrogare l'eccitamento nervoso involonta- 
rio: ora siccome quest'ultimo rimase fino a qui fuori dei nostri 
mezzi d'azione, F averne uno nell'elettricità equivarrebbe al pa- 
droneggiare il grado e la forza degli atti speciali e dei proces- 
si nutritivi degli organi intemi . 

Ciò conduceva a pensare ohe se l' dettrico agiva sui oenri 
del gran-simpatico come sul sistema nerveo-musoolare, diver- 
rebbe possibile di porre riparo a importanti alteradoni degK 
organi da quello inervati^ come oggi è possibile di riparare eoa 
esso alle alterazioni ed alla inerzia dei muscoli . Queste impor- 
tantissime e féconde riflessioni fecero sorgere già da molti anni 
vivissimo desiderio in me di vederle dimostrate dal fatto , ma 
non valendo gli eccitamenti ripetuti a fare che altri imprendes- 
se una serie di esperienze a ciò dirette» mi accinsi io stesso 
alla prova, avvalorato dall' ajuto dell'egregio Dott. Primo Gag- 
giati, che seppe tosto dare il debito valore ed alle precedenti 
induzioni, ed agli aspettati risultamenti • 

Insieme adunque imprendemmo una serie di esperieiue , il 
cui risultato venne consegnato ad una Memoria da me pubbli- 
cata nel i857. 

Un uomo d'anni hi circa, di complessione discretamente 
robusta, di temperamento nervoso UnCatioo, d'abito gottoso ere- 
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ditario in cui tonlt • diHeite era la dlgatUoiR) frane per pa^- 
recehi giorni sotlopott* ad on regime A vitase»|M'e aoKòrdie, 
e ad ana sempre eguale alimeatauoae. 

10 capo ad alcuni giorni quest' individuo Tenne assogget- 
tato all'adone dell'elettricità prodotta da otta grossi eléaieiitt 
alla Daniel. 

11 modo d'applicacfene adottato dopo non poebe proto di- 
verse /e che meglio corriâpose al nosirs imendinMnto fti 11 so- 
goente: 

Una lastra circolare di rame tenne ricoperta di spugna 
umettata con acqua acidulata nella sua Caccia anteriore, e qoe^ 
sta fu applicata sulla cute della regione epigastrica, spalmata 
prima con sostanza cerebrale, alla quale fti riconosciuta la pro- 
prietà d'agevolare T introdoiione deU'eiettrico nei corpo viren- 
te e d'impedire la cauteriuazlone della cute. Colla flMcla po- 
steriore di questa lastra ta attaccato il reoforo positivo ddlà 
pila. 

Un'altra lastra della lunghetta di 60 centimetri, slmBmente 
preparata ta appRcata alla cote della regione dorsale parimente 
spalmata di sostanza cerebrale, e vi fu unito il reoforo néga- 
Uvo. 

Per tal modo la corrente passava traterso al corpo del pa* 
xiente in maniera da for sentire la sua Influenza sui ganglj in- 
tercostali del gran simpatico e sul plesso solare. Un galvano- 
metro di mezzana sensibilità era compreso nel dreuito. 

Le esperienze tennero così continuate per oltre un mese, 
e le ore d'elettrizzazione sommarono in complesso a tessaniasette 
drca. La elettricità, che passava traverso al corpo, era rap<- 
presentata da deviazioni dell'ago galvanometrico, che oscilla* 
rono dai M) agli 80 gradi . 

Il regime di vita e il dietetico tenuto dal paziente innanzi 
alle sedule elettriche , fu mantenuto inalterato durante i mede* 
almi, e nei giorni che li seguirono: potè dunque farsi un esa< 
me comparativo tra le sue condizioni normaU, tra quelle in- 
dotte dall'immediata azione dell'elettrico, e quelle che il fluido 
stesso lasciava nell'organismo dopo la sua intermissione. 

Da un tal esame emersero i risultati seguenti: 
l^ Le pulsazioni del cuore nel mattino a digiuno erano 
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prima d'mara Ttlettrieilà àa 51 t a per mfamto, salirooo « 
60 durante ta saa adoae^ e ei. mantenaBra a 58 e 67 per moliî 
mesi appresso. 

y. La respiriâioiie che dava normalineote 13 ispiraziooi 
per, minuto^ na diede 15 per.rii)flas60 galvaaieo^ e ioroi nor- 
male al cessare tal influsso. 

Xa compo^izìoae.d^lle orine a la nuidificasioai di esse, do- 
veva essere e tu precipw iema dalle, nostre indagini « imperoo- 
chè nelle orine si raccoglie il prodotto della disassimilasione e 
questo viene a .rappresanUre TaMîvUà relativa dei procesai in- 
termedi pei 4«8li si compiono gli atti della vita. 

Le orine dal pasieote emesse nelle 2i ore furono quindi di 
per di raccolte e falle oggetto di accurate chimiche analisi dal 
chiarissimo sig, Truffl, Professore di chimica inorganica nella 
nostra Università, che ci volle essera cortese dell'opera sua, e il 
cui distipto merita 6 il miglior garante dell' esaiteua dei risul- 
UU. 

Le analisi ftirono iititaite sn latte le orine emesse nel de- 
corso delie 9k ore, perchè dairanalisi di una quantità parziale 
Qon pe miscessero parziali risultati ed erronei giudizi. Nelle ori- 
ne esaminate in precedenza alle applicazioni elettriche, rintrac* 
dossi assai meno d'urea che per ordinario non rinvengasi in 
quella d'un individuo sano, non costituendo che i iil^ delle orv* 
ne esplorate, cioè 12 grammi per ogni 1000 del liquido; quan- 
tità presso a poco eguale alla metà di queUa che s' ottiene nor- 
malniente. Ciò nullameno tale quantità era costante, poiché 
salvo leggerifisime difiGsrenze, tale si mantenne per tutti quattro 
I priipi cimenti chimici istituiti. L'elettrizzazione vi apportò sa- 
bito un solvibile aumeniOi e però dopo la terza seduta la quan- 
tità dell'urea era salita a 16 grammi su 1000 d'orina. Crebbe 
poi a tale che dopo la sesta seduta gUmgeva a grammi 18 e 
dopo la decima a 19. 

Quantunque nulla intervenisse a mutare la condizione de- 
gli esperimenti, pure quest'ultimo risultato né crebbe, né si 
mantenne» ma la quantità dell'urea ridisceise a 16 grammi sa 
1000 d'orina in capo a pochi giorni, il ohe è forse da attri^ 
buirsi a ciò che fu d'uopo diminuire di due oncie la quantità 
degli alimenti azotati presi dall'individuo in esperimento, per* 
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die eransi flitti sujperiori dte tOg^nm del sdo ToHtrieofo. Tre 
giorni dope atere emedM le applicadeiri della correnCd elettri^ 
ca, la quantità dell' urea emessa neir orina di 24 ore tornò ad 
essere d< 14 gramnit su MM sebbène DoMa pM Ibese ImiOYato 
oetralifiieûtariofie M padente e cOBtinoasse fuindi a nutrirsi 
come durante quelle appiioatioBi. 

Pressoché simfU a quelle dell'urea farono le dlflbreme ohe 
riscontraronsi nella quantità dell'acido urico. Fritta deIPnso 
della corrente, tOOO grammi d'orina dontenetano da 40 a SO 
centlgrammi di qaesta sostanxa, corrispondenti alla metà A 
quella che per consueto fi esiste. Crebbe dappet aediaBlere- 
letlrìnazione^ ma eencà alcm rapporto tèi cresoere dell' urea. 
Su 1000 granutti d'orina se n'd>bero 0,11 éspe la. Iena«du^ 
ta, ^fià dopo la quinta, 0^80 dope fai jeaU. Poi Ascese al- 
quanto per ricondursi ad 80, ed Si centigranmh ^^erse ffiaoflti 
anch'etto gU effelti deUe sceaiit» alimento prichè'daiipoi la 
sn quantità non tfapassò mai i 65 ctontigmnMni. 

Col cessare dalle proto elettrièfte, r«ddp aricoai ridosso 
alle pristine quantità, e lo si vide persino scemare da qnelle 
p^ modo da non eséere die 96 cëntigranmi. del tODO grammi 
d* orìiia. 

Di non minor riHef# ftirono te medlfloarioni dhe fiiso del' 
r elettrico aj^rtò nella quantità de*srii a base inorganica che 
contengonsi nelle orine, e ohe Airc/no considerati* e oe#cati nel 
loro complesso. In fatto prima di avere usale YtlettiMtà^ la 
quantità de* m^lesimi fu riscontrata^ termine medio, di 7 ad 8 
grammi per ogni 1000 di Mqnido orineiD; quantità' ohe dopo 
l'uso di quella si vide crescere sebbeeif eòa Bìaggfnr lemesaa 
delle altre due suindicate soÉtaaze, poiehè no» s'osservò in essi 
ana diffin'enca valutabile se non dope la sesta sedata. Salirono* 
allora a 16 grammi, ina per éeender tosto pressoché alte cifre 
Binndlcate. Tosto però te quantità loro^ oreÙe da oapo. B seb- 
bene lente fosse 11 progredire, e raitentato Ibrse in oHre dallo 
scemare degli altmenti, pnre te qaantttà loro dopo la sedicesi- 
na seduta toccava i 18 grammi. La sÉspeostene dette atìani 
elettriche scemò anche questo otmpÉBèote delle orine, na non 
con tanta celerità, né in tanta niisnra^ come l'ueea e l'acido 
arlco , poieUè neU' analbA Iktta dodtei giorni dopo in mille gram- 
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mi d'oriM) Be ne tro^vaiio meora IS di stli inorgaoid^ i 
tre le altre dae sostanze eransi ricondoCte alla mieora ordina- 
rla. 

Ottreceiè pcrtè oo8er?arai ebe rindlvidao , soggetto ddle no- 
stre esperienae, erasi awmtaggiato deUMiflusso elettrico, sia 
per l'accresciuta facoltà dìgereole dei ventricolo ed a8Sorl)onte 
de|^ intestini, sia per altri apparenti e dorevoU indilli di mi- 
gliorata Dtttrisione. 

Da questi risultati si deduce che l' elettricità di naa cor- 
rente continua, diretta a rendere più attiva l'azione dei nervi 
del gran simpatico, produce i seguenti risultati: 

!*• Rende più attiva, energica e frequente la ciroolaao- 
ne aumentandone di un settimo all' incirca la oderiià. 

f . Fa crescere altresì A un settimo circa l'attiviti delie 
funzioni respiratorie. 

3*. Aumenta nella secrezione orinarla di un quarto cirea 
la quantità dell'area, e di un terzo almeiM qudla dell'acido 
urico. Duplica la quantità dei sali a base inorganica che vi si 
trovano • 

V. Rende più attivo il funzionare dello stomaco e de^i 
intestini, più facili e riparatori i processi d'assimilazione. 

I due primi corollari furono prima che da noi, posti in 
evidenza dagU esperimenti d'altri distinti fisici, e fiirono non ha 
guari il tema di una dotta Memoria letta dal Dott Hiflkisbdm 
all' Accademia dette scienze di Parigi il 1*. di Febbrajo 185». E 
siccome per siffatte indagini furon chiariti abbastanza i modi 
e le canee te' relaMvi fenomeni , cori non ci parve di doverci 
con nuovi e^ierimenti trattenere intomo ai medesimi. 

Tema ben più grave di ricerche e di studii, dovevano of- 
ferirci i fenomeni epHogati nd corollari seguenti perchè prin- 
cipalmente alto scopo di ottenerli , eranri fatti gli esperimenti 
suesposti, perche nessuno erasi fin qui rivolto ad un tal genere 
di f icerche e perchè le applicazioni che alla fisiologia ed alla 
terapeutica potranno farsi dei possibili risultati sono ^eUa più 
aiu importanza e tali da aprire novelle ^e alla spiegazione dei 
più reconditi fenomeni delia vita . 

L'aumento dell'urea, dell'acido urico e dei sali calcari nel- 
le orine per l'azione deli' elettrico > ci avevano rivelato che esso 
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aieta rèso più «Ctfto il processo di demitriiioiie al qnaie quel- 
lo di DoIrìBOiie era paraleHo vello etato nomale. Ma per quali 
lie e eoo qaaU meui era dò stato operato dall' eieltrico? 

Eeoo de che restava a ceroarei e chiarirsi per stabittre le 
leggi generali che debbono presiedere a sifiatto ordine di teft- 
meni. Beco ciò che d spinse ad imprendere la serie di espe- 
rimenti che ora sottoponiamo al giodido degli erienìittL In que- 
sti eeperiniaiiti si sono fatti tesa di stadio i 

1 *. Le modìAcaaioni dK Ja corrente elettrica coptimia ap- 
porta nel processo di nutrizione, e però si ^bero in tista i fe- 
nomeni della digestione e ddl* assorbimento, eia condiiione de- 
gli organi ohe le compiono; stomaco, fegato, Intestini. Lo stalo 
ddla secrezione orinaria delia bile e del sangue. 

V. 1 messi co' qoaH Telettricftà giunge prima a produr- 
re dflhtte roodlfloasioni; e quindi si cercò se la sua adone fos- 
se direttamente operosa sui parenchimi , oppure se agisse pri- 
mitivamente sol sistema nervoso ed in tal caso se operasse 
piuttosto versandosi lungo 1 ilamenti nervosi od esaltando la 
potensa dei centri gangliari. 

3*. Si volle finalmente cercare in quali modi e con qual 
misura il sangue prendesse parte ai lénoment elettro-flsiologid. 
Gli eqMrimenti con cui si tentò di giungere allo sciogli- 
mento di siChtti quedti fbrono tutti istituiti sopra animaU o 
fèrono tutti fondati sul confronto dello stato anatomleo, ilsio- 
logioo e chimico degli organi e degli umori di un animale a oui 
d fìiceva sentire razione della corrente elettrica eolio stato de- 
01 organi stesd in un altro animale non sottoposto air azione 
di nn tale agente. 

I due animaU sempre uguali di età e di ogni altra condi- 
zione fldologica, erano nudriti con alimenti della stessa qualità 
e peso, e poi uccisi e sezionali contemporaneamente. GU elet- 
tro-motori adoperati ftarono pile alla Daniel, che al vantaggio 
di dare una corrente lungamente costante, hanno su quelle di 
Bunsen qudlo di non svolgere esaladooi nocive e forse turba- 
trici delle normali condizioni degli animali che d vdevano te- 
ma d'esperime^o. Ciascuno di tali esperimenti verrà desoritto 
in ordine di data , e il lettore potrà precorrere colle proprie 
dedudoni quelle colle quali, raccog^ndo i fiuti ottenuti , noi 
esporremo il risultato delle nostre operadoni. 



Digitized by 



Googk 



310 

Bsperiêima l^~Diie oonigUe mtle ai im)^tf 4aHa stessa 
madre vsDoero diigiantaaneate imdiile eoHa sttssa qaanUtà #a- 
limenti il 35 s S6 Agosto 188T. Nsl suecessHro gtorao S7 ad 
UBO dsi detti anissali tu raso il pelo in an puntò centrale dei- 
Vaédome e del dorso , onde porre ad inmediaio contatto dd 
derma le lamkie reoforo di un apparalo eiettrioo coiaposto di 
tre grossi eieamiti alla Daniel. 

Queste lamine vennero ricoperte di un sottile strato di spu- 
gM ifakemta d' acqaa aoidofaUS ed applicate ai due punti de- 
nttiàti che spalmaroasi di gostansa cerebrale agevolatrìce dd 
SUO ooTBo air elettrico. Una faeeiatum accrescendo il contatto 
tra le spugne e la cote rendot a più grande ed energico sif- 
fatto passaggio traverso al corpo éeH*aoimale« 

L'eiettrluazlDne incouinciala alle 10 àntiaieridiane si pro- 
trano alle 3 pomeridiane 5 segoiMlo il galvanametro compreso 
nel cirottito, OD grafi in principio | e fcS so) fine dello esperi* 
mento. 

SS Agosto • La stessa coniglia che nd di precedente ara 
stata eleltriuala, che per brevità iocUcheremo colla lettera E^ 
e che era stata tenoia pd resto nelle slesse coadiziooi dell' al- 
tro, animale non eleUriauito, cui indicheremo colla lettera Jf^ 
venne di nuovo sottoposta alla corrente cogli stessi meazi e mo- 
di suindicali; se non che si vollero sostituire alle lamine ed alle 
spugne, due sottili aghi d*oro nel sospetto che la fasciatura 
che tenea quelle in sede non turbasse qualche interna fonilo- 
ne. Ma gli aghi che convanne inflggere sotto il derma, noci- 
taodo vivi dolora neir animale e ponendolo in agltasloBe, spesso 
staccavansi dalla cute, e però hi duopo ricondursi airuao èsile 
lamine coperte di spugna. Coir uso di esse l'eleUri&Easione do- 
rò non turt)ata ddle 3 aUe k pomeridiane segnando il gaha* 
nometro 53 gradi. 

39 detto. L' elettriuasione durò dalle ore 9 e tue quarti 
ad un'ora ed un quarto pomeridiane. Dorante la stessa, le fa- 
sciatale suiadicale non tolsero all'animale di compiere libora-% 
mente il suo pasto. 

11 galvanometro sepiò dai 70 agli 80 gradi. 

âO dettow Dalle 9 e tre quarti antimeridiane, a9e 3 dd po- 
meriggio protratta vemte rdeitrisKasione misorata ^ 7» gradi 
del galvanomètre. 
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M. dbtto. OoUrkiaziotie di k ore*: fonsa dalla correate 
gradi 16. Delle dna eenigUe aampre maoleMiMle nella tiessa die- 
tetic», CaroM mediarle preiaioDe estratte le eiioe. kk quelle 
dell' aoinale Età Hsoontrata ima tenue quaatttà di xoccbero 
di cui aftaocamoo alitto quelle dell!aUro« Ntl festante di quel 
gionio e joeHa notta sooeeseìfa l' una e Y aUra coai^ fbrooo 
temile a digtemo. 

1*. Settembre. Alle 7 antiroerìdiane 30 gramcai d'erba ver- 
de somaùnistravanM &d ameodue gli aoimali* Aile ore 10 le 
orine esf^loraie nop coptenevapo, «oceberot. Alla 10 e niezio si 
sottopose nel coosoeto modo raoiwnle £ alL^aiione della cor- 
rente, sostenuta dalle 10 e meua ad un'ora e mesia. Allora 
ad un secondo cimenlo col reattivo cupro^-poiassico si riscon- 
trò nelle sole orine dell' aoimala £ sensibile quantità di zucche* 
ro. Nel resto del di e nella notte non si diede ai due aniaiali 
pasto o bevanda* 

2 detto. A 7 ore della mattina le orine d'ameodue gli ani- 
mali eran prive di zucchero « Alle ore 7 e meiao, pasto di 15 
grammi d'erba verde. Alle ore 9 e meuo la coniglia iT fu di 
nuovo sottopesta alT azioiie deUa eorraote, dalla quale venne in- 
fluenzata fino alle ore 12 e meuo. 

Amendue gli ammali vannero aBora contemporaneamente 
uccisi m^ianle ia sezione del midoUo alhingato. L'elettrizza* 
lione aveva durato in complesso 3& ore all'incirca. 

L'esame anatomico di qaeati animali fatto immediatamente 
é9fio la morte, offerse i risultati segnenti: 

Esisteva. nelUi cavità plearHioa di E siero liquido ìu certa 
quantità, la superficie dei, polmone del medesimo era sparsa di 
piecole ecchimosi. 

Per lo contrario le cavità slesse erano vuote in JITeil poi- 
mm» ofttìvtL una tinta rosea, ehiara ed uniforme «In ambedue 
gli animali l'esame esterno del ventricolo non appalesò difie- 
renae notevoli , se non ohe quello di iT va di volume alquanto 
minore dell'altro. Debbo dò accagionarsi, non già al diverso 
volome dell'argano rispettivo, ma a quello bensì delle sostan- 
ze contenute, inperocebò quelle dd primo pesavano 6 grammi 
e 50 €eotigrammi> quelle del aseaylo 8 grammi e 2 oantigramr 
mi. Parti uguaU di oc»leste sostanze vennero disciolte i^ egual 
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quaatità d'acqua aliHaU « poi tttrate^oHeaeiiaaeMé dae Hqiii- 
di giallognoli, dei fMli, quello spettante all'animale non elet- 
trinato ditnostravasi aasai più deBSo ed opaco. Tal diversità 
era il risultato deUa preseosa in questo Uqnido di tenue quan- 
tità di albumina, d'albuminosi e di sueehero Catta palese diOla 
chimica analisi ; A queste tre sostanse non si scopri la beochè 
menoma traccia nel liquido proveniente dalle sostanse in dige- 
stione nel ventricolo di E. 

Il fegato era in quest' ultimo di un colorito rdflso scuro pia 
carico che In quello dell'altro animale. Presi 8 grammi di fe- 
gato da ciascuno di essi, vennero disgiuntamente triturati e 
pestati in un mortalo e mischiali in distinti recipienti a trenta 
grammi d'acqua stillata; le miscele introdotte in due pìccole 
storte e portate alla temperatura di M gradi circa, acquistaro- 
no apparense diverse ; quella proveniente dal fegato di J? ap- 
parve molto più- opaca e lattiginosa, e si tinse di un color rosso 
sbiadito teodente al giallognolo: per lo contrario quella ottenuta 
dal fegato dell'altro animale, era assai meno opaca e d'un co- 
lor rosso più vivo. 

Patti passare per nuow filtro I Uqnidi ottenuti, presenta- 
rono le stesse differenze di densità e colore, offerti già dalle 
deeotioni. Questi due liquidi vennero in disparte disgiunti in due 
porzioni: nell'una s'infuse una miscela d'alcod e d'etere in 
parti eguali, il che vi produsse la separazione d'una sostanza 
molle e giallicci che si stese alla superficie, e forme nel li- 
quido proveniente dall'animale E uno strato tre volte più alto 
che nel liquido procedente da N: l'altra metà dei liquidi fil- 
trati venne cimentata col reattivo cupro-potasrico , e amendoe 
dimostrarono di contenere una ragguardevole quantità di g)a- 
cosa in quantità pressocdiè eguale. 

La milza era in jE^ di un colorito i»ù fosco, e grintestiat 
suoi contenevano feci molto più solide.' 

Lo siero del sangue detruno e dell'altro animale diluito 
con acqua stillata venne portato idi' ebullisione onde coagular* 
ne l'albumina. Dopo filtrate-, le miscele si trattarono col liquore 
di Bareswille il quale rivelò la esistenza in ciascuno di una non 
tenue quantità di zncòbero; questa però era maggiore nel li- 
quido proveniente da E^ poiché esso in quantità oguale ti Uqoi^ 
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do, ridnceva ima maggior quaaUtadi raaUivo. Le orine deU'aoo 
e ddi* altra aoìiaale furaao raeeolte e consegnate al Prof. TndSL 
perdrò mediaater analisi ehiniea delermiiiasia la qoanUtk di 
urea eanteniita io eiaecana di e«e. 

£c^ la traacrizioDe tesloale âeU' analisi quale venne oCEorta 
dal suddetto cUarissioio sig. Profeseore: 

< L' illttstrissiiDO sig. Conte fra Filipj^ Unati trasmetteva 
al sottoscritto grammi 18 orina di conigUo segnata colla lettera 
£, ed in vaso separato grammi 40 di altra orina spettante pu- 
re a coniglio, e distinta colla lettera N. 

Interessava il conoscere quale d$lU eue ùHme fosm pii 
riêem ta tir«a; e poicliè parve alle jcri vente dm col metodo sug- 
gerito dal Milton si potessero raccogliere dementi abbastanaa 
esatti per la sotatione dd snespresso quesito, coeì attuavasi il 
processo operativo analitico ora accennato. Il quale consiste nel 
mescolare l'orina in proporsioni debite collo scidto dell' asota- 
to di protossido di asercurio (azotito di alcuni cMmid ) dl'og^ 
getto di muovere la decomposizione dell'urea che nettamente 
dividasi io gaz azoto, H ^Mle trascurasi ed in acido carbonico, 
dd peso del quale si induce quello del materiale escrementizio 
azotato di cui è parola. 

La esattezza de' risultati di questo metodo analitico dipendo 
come ognuno può prevedere , ddla precisione colla qude: i^. L'a- 
ddo carbonico si asduga sul cloruro di cdeio spugnoso e pu- 
risdmo. 3®. Tdto to stesso addo viene fissato dallo sctollo pò- 
tasdco dd tubo oondensalore alla Liebig . 3.* Si evita lo svi- 
luppo e r assorbimento dd vapori azotod . 

Ed è per tali consideraztoni che oltre alle cautele di mi- 
nor conto, ogni maggiore si adoperava neir esaminare le due 
orine supertormente indicate, di ognuna delle quali si adope- 
rarono all'uopo 18 grammi. E con questa quantità T orina se- 
gnata E produsse 61 centigrammi di acido carbonico , i quali 
( giusta le indicazioni numeriche del Gerardt ) accennano ad 83 
centigrammi di urea; e l' altra orina segnata N sviluppò soU 
37 centigrammi dd mededmo addo che corrispondono a ceo-^ 
tlgrammi 50 di urea^ 

Pdchè l'orina N trasmessa alto acrivente pesava M gram- 
mi e nella precedente esperienza ne Carone adoperati soltanto 18, 
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cosi sai iS grammi residimli si rimiavata roperatiom di em^ 
trolh, e le rlêaliMNM ferooo propvrrfwali al pesé maggiore 
del liqoMto oriaoao adoperalo, mentre û ebbero 4fr oentigram- 
ini d* acido carbonico i quali cerriepondoBO a 61 oettligrannni 
di erea. In qneslo imto rkM»e addinoalraU resaMezm della 
valutazione operata sui grammi i% ëtflla orina If e quantunque 
la piccola quantità deT orina S ririiià impedite l'operazione di 
controth^ nondiroeiio rimane la somma Mie probaUHIà per 
ritenere esatta la quairtilà di 63 «entigrammi eqirhnenti l'urea 
dei 18 grammi orina E. 

Perchè le anaNèi istlti^te riescano ntgtto pamgenabW tra 
di loro, se ne posseno rUbrire i ritnltaU a tOOO|00 e oosl «frtim 
obe MM di orina del eenigtto £' raecbindono grammi W,lt 
d'urea e che 1000,00 del coatgUo J^, emtttigon^ grammi 37,86 
d'area. 

Per le cose fin qui discorse rinane dimostrato che l'orina 
£, presedUva una quantità d' urea^ ma gg t es c di quella dell'ori- 

nai^. 

Il contesto del precedente eepeHaiento e l'anaRsi ohe l'ac- 
eompagna d pòrsero «là «on deUiia prova che relettricità ave- 
va reso più pronto ed agevole in E il processo digestivo, pof<-- 
ehè minor copia di soslaaae' tfoihvasi nel suo stomaco, e que- 
ste meno ricche in parU nutritizie. L'aoerettluta attività del' 
i;9gato ci si appalesò dalla maggior eopla di sangue in esso est-' 
stente, daHa maggior copia di Mie io esso prodotta; finalmente 
kL maggiare attività del processo di witrisioM e di demitrleii^ 
ne ci fu resa palese dall'urea eiieiinata in tanta maggior copia 
dai reni dell'animale i?. Questi tre Importantissimi Ikttici ver* 
ranno conCbnDati da tutte le segaenti esperienze. 

Eêperimm ^K -*- Con dee conigli di ch'ca 9 mesi figli di 
un sol pa^to si ripeteva l' esperimento sovra esposto, valendosi 
egualmente di 3 coppie di Daatel per produrre la corrente e 
del medesimo sensibilissimo galvanometro per misurarla. 

Quello dei due animali destinati alla etettriztaxione, la su^ 
biva ogni giorno per tre o quattro ore di seguito. E eccome 
fu ripetuta da 6 giorni consecutivi, cosi si ebbe un totale di 
cirea'fifi ore di electriinitiooe, (a quale sd>bene fosse più lun- 
ga di «o' ora di «netta applicate all'animate deU'esperiminte 
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mira, l^ dotava ever caardtato ma miaora iofloeaia , fercbè 
il galtanoaKtra segnò sempre uà miner nmnero di gradi, e ciò 
forse per estere i oongli più grassi e pia vecchi. 

Prima deUa sesta ed ubima eleUrusazioae^ gli .i^pimaji si 
tennero digiuni fer 16 ore, a capo della quali si introdusse nei 
ventrioolo di otascaiio 30 grammi di latta mediante una sonda 
di gomioa elastica. Terminata l'ultima elettrù^zazìQnia si ucci- 
sero eoBltmiporapeamònle ameadocr ed apertane il cadavere si 
rinveenero le segnanti dtffeneose: 

Nella cavità peritoneale dell' animate £ esisteva una certa 
santità di siero alhuroiooso • ii ventxicolo del medesimo era 
meno voluminoso dell' altro e le materie conlepute in esso era* 
no di uri tersa minori, indi^ip di più facile e celere digestione. 
Diluite coiraeqaa stillata e passate pel OUro le sostanze con- 
leouln neH'uno e neU' altro ventricolo, si ottennero due liquidi 
avesti appareose presso a poco uguali, e che esposti airebul- 
lizione e trattaU eoli' aeido nitrico fecero comscere )a presenza 
A pochissima albumina in quantità a un <lipresso ugnale in 
ameodue. 

PrioMi di eomioQiare V ultima elettriizasione eca stata vuo- 
tata la vescica ad ameodue i conigli, mediaste la prassione più 
voUe ripetuta saiia parte inferiore dei bassoveotre. Durante Te- 
sperimento venne impedita in amendne l'espulsione dell'orina, 
e all'autopsia fti ^Isto che la vescica di E conteneva orina più 
copiosa, meno torbida e meno alcalina di quella di JV. 

La milza di £ aveva un colorito più s^uro di quella di Jf. 

Fatta ricerca dello zucchero nei vasi sanguigni si trovò che 
in tenue quantità esisteva nel sangue arterioso di £ e manca- 
va affatto in quello di N* Per rispetto poi al sangue venoso dei 
due animali, esso fu tolto dalle cavità destre del cuore e vi M 
rinvemMTO tracce molto sensibili di zucchero ; ma queste erano 
più manifeste nell'animale elettrizzato, giacché il reattivo cu- 
pro-potassico dava col liquido ricavato dal sangue di quest'ul- 
timo un sedimento rosso amaranto, mentre eoli' altro.» il depo- 
sito era più scarso e di un color giallo più sbiadito • 

£5|»0ri«»sa 3*, — 9 Ottobre. Volendo agire più direttamente 
sul nervo gran, simpatico, Tesperiema venne modificata nelmo* 
do seguente : 
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Due conigli gemelli di eiret SO giorni taront lasciati a di- 
giuno 86 ore, poscia Tennero dati a eiaseono 15 ^ammi d'er- 
ba fresca. Consumate che ebl>ero f alimento, fa fatta ad uno 
di essi un'incisione nella parte laterale dd collo, e messo a 
nudo il tronco cervicale destro del gran simpatico, si* tenne 
isolato dalle parti circostanti mediante un peuetto di seta. Il 
filamento nenroso fti messo in eomunleaxione col polo positif o 
di due pile di Daniel, l'altro reoforo Tenne applicato nella par- 
te media del bassoventre. Appena la corrente elettrica comiodò 
a passare ne segai tosto una copiosa OTacnasione di foci, ed un 
tremito fortissimo invase tutto il corpo dell' animale e darò pres- 
soccbè mezz'ora. 

La corrente cbe attraversava il corpo dell' anfanale nes era 
sempre di aguale intensità; e però H galvaaonetro, chioso nei 
circuito segnava or 20, or 30, ora hO gradi. L'elettrizzazioae 
durò cinque ore di seguito e appena fa sospesa, t dm conìgli 
vennero uccisi col taglio del midollo allungato. 

Il volume del ventricolo appartenente all'animale S era 
circa la metà di quello dell'altro. Infatti le sostanze contenute 
nel primo pesavano 13 grammi e 40 cenllgrammi, qaeKe con- 
tenute nell'altro pesavano SO grammi e 30 centignimmi. Le 
sostanze contenute nel primo erano più compatte , più grosso- 
lane, ed avevano un colore verde più chiaro; sciolte nell'acqua 
stillata e passate pel filtro non fti trovata nel liquido alcuna 
traccia di albumina , bensì una piccolissima dose di ztj^chero; 
quelle dell'altro animale, trattate nello stesso modo, diedero in- 
dizio di contenere albumina; e col reattivo copro-potassico mo- 
strarono più decisa la reazione dello zucchero. 

Nel ventricolo E eransi adunque fatti con maggiore cele- 
rità la digestione e l'assorbimento. 

Amendue le materie chimose davano reazione acida, ma 
quelle di E arrossivano più vivamente la carta di tornasole. 

La cistifellea del coniglio elettrizzato avea un volnme due 
volte maggiore di quello dell'altro animale, perchè conteneva 
una dose di bile doppia e più oscura di quella dell'altro. 

Le orine dell'animale E erano di un colore rossigno, erano 
limpide e più copiose; quelle di N erano giallastre e torbide. 
Lo zucchero mancava nell'una e nell'altra. 
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Il sMgoe raeeolto mei deatro veairicolo éA cuore di N era 
privo affatto di zucchero; quello di E raccolto nello stesso punto 
non ne presentava che debolissime tracce, ibrse pel più celere 
processo nutritivo • 

Le feci contenute negli intestini di E erano in minor quan- 
tità e più dure. ^ 

E^fêriema V. — 30 Ottobre. I risultati otlenuU nel pre- 
cedente esperimento mossero desiderio di vederli confermati 
un'altra volta. A tale scopo due cooigli del medesimo sesso, 
eguali di età e di grossezza, furono lasciati in completo digiu- 
no per 36 ore; poscia vennero esibiti a ciascuno 40 grammi di 
erba fresca. Dopo che ambidue l'ebbero tutta consumata, ven- 
ne ma»o allo scoperto il tronco cervicale del gran simpatico 
destro dell' uno di essi, e dopo averlo isolato dalle parti circo- 
stanti venne messo in comunicazione col reolbro rame di due 
pile di Daniel, mentre quell' altro reoforo era applicato median- 
te un disco metallico nella parte centrale dell* addome prepara- 
to nel solito modo ; la corrente passava attraverso il corpo del- 
r animale, cosi il galvanomètre compreso nel circolo segnava 
70 gradi . 

Dopo circa un quarto d'ora alcuni movimenti dell' animale 
determinarono la rottura del filamento nervoso. Allora isolato il 
pieoniogastrico del medesimo lato si congiunse a questo il reo- 
foro che prima era applicato al gran simpatico; ed in questo 
modo penetrava nel corpo dell'animale una corrente che il gal- 
vanomètre segnava eoo 9^ gradi. 

Dopo quattro ore e mezzo di elettrizzazione amendue gli 
animali vennero uccisi colla sezione del midollo allungato e si 
trovarono i seguenti risultati : 

1 polmoni dell'animale E erano di un colore rosso grigio, 
qudli di itr d'un colorito bianco roseo, uniforme. I primi era- 
no anche edematosi , e più particolarmente lo era il lobo infe- 
riore del destro, quello che precisamente corrispondeva al ner- 
vo elettrizzato, il medesimo era internamente ingorgata di san- 
gue nerastro,, mentre il sinistro ne conteneva pochissimo, in 
quantità però sempre maggiore ohe in quelle dell' altro coui- 
gllo. 

La trachea di E era fortemente congestionata, e nel poo- 
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to d{ sua bttircatione Pèrnio 4iid o Ire eeolrt dt emorragû. 
sotto nittoeosa. Qaella di if era a^formeoieiite rosea seoza Te- 
dema che ia motti puoti esisteva ta quello di E. 

Nel diaframma di questo si osservavauo molti vasi pieni di 
sangue, e fapoBeurosi stessa di questa mescolo aveva oa co- 
lore rossigno. ^ 

Il veutricolo dell'animate elettritsato era contrailo eopra 
sé stesso in modo che il suo volume era tre volte minore che 
quello dell'altro, e tale diCTerenea proveniva dalla quantità di 
alimenti contenuti in dascano di essi, poiché nel primo pesa- 
vano 18 grammi, nel secondo 38 grammi e M centigrammL 

li colorito esterno dd ventricolo e degli intestini era diflB- 
renle nei due animali. In iV era natirale, in E era rosai^io 
per maggiore rlpieneua dei vosi capillari che in oorrispoaden- 
za al gran cui di sacco del voitrioolo e nel duodeno tanto in- 
gorgati da slmulapc una coogesCtooe infiammatoria. Tale in<^ 
gorgo estendevasi pure alta muocosa dello stomaeo e dei due* 
deno. Il fegato deiranimale E aveva un colorilo rosso acoro, 
mentre quello di JV era più chiaro. 

1 reni del primo avevano una tinta più vivace , mentre qnelli 
del secondo erano pallidi, contenevano pochissimo sangue, e 
mancava in essi quella viva congestione che esisteva in quelli 
del coniglio elettriuato nel pmilo di rianione della sostanaa cor- 
ticale colla tubulafe. 

La vescica di E conteneva orina trasparente limpida di co- 
lor citrino in quantità tre volte maggiore di quella contennta 
nella vescica dell'altro, quantunqiœ prima di cominciare F espe- 
rimento si avesse avuto la cura di espellerla tutta quanta in 
amendue colla pressione esterna. Non si trovò zucchero nò nel- 
l'una, né nell'altra. 

Appena uccisi gli animali vennero loro allacciate le dee ca- 
ve inferiori al disotto del punto in cui si aprono nelle medesime 
le vene epatiche^ e f^tta un'incisione al disopra della legatara, 
fu raccolto il sangue che ne usciva comprimendo il fegato ed il 
cuore. Diluiti separatamente i due sangui con acqua stillata, 
si fece in amendue coagulare l'albumina col calore, e separata 
col feltro la parte liquida venne questa decolorata colla polve- 
io di carbone e poi trattata col reattivo cupro-polassico; e 
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die il It^iâo fÊvmûiffm dnirinto^ bm dellrizzato 
BOD daitt ehe dubbj segni deUa pceseosa dello zncohero, quello 
4ÌeU'eliUrizsalo «equislò on colore giaUo proauttciaUsaioio e la- 
màé deporre no fiedknenio roseigno. 

Kd quattro eeperktteati surrUériti ai fece sempre uso di 
Ire soK elemeoti alla Daniel che produoe?aao fOA oòrreale 
san BBOIto gagliarda. NeirioleiidiiDento di oUeoerot oMdiante 
ima correaie piA terU, maggiori eBèltt suH* organismo animar- 
le, si posso di rinnofare le stesse proto eoo no nnaggior nu- 
oserò di e^pffe. A tale scopo si raddoppiò II aomero delle me- 
deainney^ scelsero dette migliori e più esalte, e si allesUrooo 
con tale dlligeiisa che la corrente elettrica die oe^ risaltava era 
tamo pili energica, che attraversando il corpo di an coniglio, 
segnava da kù fino a 90 gradi di un altro galvaooroetro, setto 
wite meno seosibne di qoello adoperato fln qoi. Il metodo te- 
nsto nei soccessivi esperimenti fti sempre^ ugnale, ed in questi 
come nei primi si invertirono a bella posta i poH della pHa on- 
de vedere se l'andamento della corrente potesse avere qualche 
infloenaa solla natura e sulla graveua degli efifelti. Ma come 
iredreHM, il diverso andamento della corrente non apporté nei 
medesimi alcana sensibile diflerenza. 

E^feriÊnsa S*. — Due conigli della medesima età vennero 
per 3 glomi di seguito nutriti colla stessa quantità e qualità 
di aumenti. Ild quarto giorno ( S9 Marzo ) uno di questi venne 
eoCtoposto alla inluenaa di una corrente dettrica continua svi* 
lappata da sd grossi elementi alla Daniel. Tale a^icaziooe 
voane Atta al sdito colte due temine metalliche situate una ai 
dorso, rahra di' addome, e fu ripetuta per sei giorni di segui- 
to «fpomi terminato il pasto della mattina, che come queMo 
della sera era sempre costituito della medesima quantità e qua- 
tta di alimento, per dascan animate, vale a cKre di 70 gram- 
mi di erba fresca. Nella sesta giornata fu dato il solo pasto 
ddia mattisa e rimasero a digiooo il resto deUa giomata e 
mUa notte. Nella detta giomata vennero dati a dasouno M 
gnuami d'erba fresca e terminato il pasto loro il solito coni- 
glio venne sotloposto dia corrente e vi fa lasciato deano ore. 
te lotak rdettriuadone durò 37 ore. 

ficco te diffsrenie offerte dall* esame anatomico comparativo 
dei due animali: Fof. IX i9 
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I Tasi cUUferi dell' aDimaie E aoiio più tiribOi che fo^ 
dell'altro, perche un po' più voluininoai e più biaechi. 

Esportati i ventricoli dei due aoiinali, recidendo l'esoftigo 
e il duodeno, nella stessa precisa posizione, furono posti sotta 
bilancia , e si trovò cbe quello dell' animale N pesava 38 gram- 
mi e 60 ceatigrammi, quello dell' animale ^ pesava 19 grammi 
e 80 ceatigrammi. Aperti ameodoe e pesatone tutto il coatmi* 
to, quello di N pesava SS grammi e 50 ceatigrammi, quello di 
Ï 5 grammi e 50 centigrammi. La muceosa di quest'ultimo era 
più rossa dell'altra specialmente in corrispondenza al gran col 
di sacco. Prese parti eguali di amendue le sostanze chimose 
furono sciolte , e lasciate digerire per alcune ore nell'acqua stil- 
lata, indi passate pel filtro. U Uqnido ottenuto fu per metà 
esposto all'ebullizione, nell'altro fu versato dell'acido nitrico. 

Coir uno e coli* altro modo si formarono col liquido forni- 
to dall'animale N molti piccoli fiocchetti bianchi che precipi- 
tarono lentamente al fondo, in modo da formarvi un deposito 
biancastro; quello di E invece rimase limpido e trasparente 
com'era prima. Il che dimostrava che l'albumina formatasi a 
q^se degli alimenti era stata in quest'ultimo completamente 
assorbita. Infatti le materie del ventricolo E olir* essere tanto 
meno abbondanti, erano per intiero costituite dalla parte più 
dura e grossolana, e quasi direi, legnosa dell* erba mangiatiti 
mentre quelle, dell' animale N rassomigliavano ad una sostanza 
cremosa omogenea perchè contenevano ancora le parti digeri- 
bili ed assimilabili degli alimenti. 

Considerando le notevoli dififorenze ritrovate nella quantità 
delle materie contenute nei due ventriccdi, venne il dubbio che 
la, corrente elettrica sebbene continua, avesse potnto egualmen- 
te rinforzare le contrazioni dello stomaco per modo che gli ali- 
menti inghiottiti dall'animale elettrizzato fossero stali espulsi 
più presto negli intestini tenui, per cui la quantità minore dei 
medesimi fosse piuttosto da attribuirsi ad una droostanxa mee- 
canica che ad un acceleramento della digestione e dell' assorbi- 
mento. A scio^iere questa incertezza, venne staccatala amea- 
due gli animali una eguale e considerevole porzione degli inte- 
stini tenui, cominciando a far ciò dal duodeno; e raceoltoiie 
diligentemente il contenuto, si trovò che quello di N pesava 3 
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grammi e 70 cealigrammi , quello di ^ 2 grammi e 60 ceDti- 
grammi . 

Prima d'intraprendere l'ultima elettriuazione, si ave?a avu- 
to cura di vuotare la veseloa dei due conigli, e d'impedire Te- 
spuleione dell'orina durante la medesima. All'autopsia si tro- 
varono nella vescica E 20 grammi e 55 centigrammi di orina 
limpida, giallognola, leggiermente alcalina e con piccola quan- 
tità di zucchero. Nell'animale IV non se ne trovarono che 13 
grammi e questa era torbida , fioccosa e molto alcalina come 
suole comunemente trovarsi negli erbivori, e senza alcuna trac- 
eia di zucchero . 

I reni di E erano di un rosso più vivace e contenevano 
maggiore quantità di sangue. ***' 

Dai due animali appena uccisi tu raccolta contemporanea- 
mente mediante la puntura dell'orecchietta destra, un'eguale 
quantità di sangue. Quello di E si coagulò completamente In 8 
minati, quello di iV aveva appena cominciato a coagularsi in 
egual tempo, e non lo era del tutto cho 30 minuU dopo. Tale 
dlderenza di coagulabilità si osservò pure nel sangue espanso 
nel torace e nel bassoventre. 

Esperienza 6*. — Nel giorno 8 Aprile in due vecchi coni- 
gli della medesima età e della medeslm^a grossezza, si tentò di 
ripetere precisamente l'esperienza precedente. Ma riodociUtà 
dell'animale che veniva elettrizzato rese necessario usare un 
maggior numero di lacci e stringerli più fortemente, e in par- 
tieolar modo la fasciatura che teneva ferme le due lamine reo^ 
fore . Tuttavia l' animale poteva ancora eseguire molti movimenti 
cbe interrompevano spessissimo la corrente, e portavano in lui 
tale agitazione che più volte al finire dell^slettrizzazione fii tro- 
vato in stato febbrile. Tali circostanze furono forse cagione che 
pochi risultati si ottenessera da questa prova, che però viene 
anch'essa riportata fedelmente. 

L'elettrizzazione durò 17 ore suddivisa in oinque gionii . 

Gli alimenti trovati nel ventricolo N pesavano 13 grammi 
e 50 centigrammi , quelli trovati nd ventricolo E 18 grammi 
e 20 centigrammi . 

Amendoe le masse ehimos» diluite con acqua stillata e fil- 
trate oOHroDO la medesima quantità di albomioa . 
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Il fegato ddl'aotaiide dellriaito «odUom maggior quantità 
di sangue e la sua cistifellea è ripiena di bile, viscida e gial- 
lognola; qatìiù deU'altro anfanate è palido, contiene pochissi- 
mo tangua e la sua cisUfeUea è quasi vuota di bile. 

I réni M primo kamio un odlor rosso più tivace^ qaelli 
dell'altro un colorito giallognolo. 

Le due vesciche eonlengono quasi la medesinia quantili di 
orina egualmente torbida ad akalina. Quella di E trattata col- 
r acido nitrico moslrò contenars molla albumina, la quale de- 
positandosi al fondo dei. recipiente cilindrico, formò un aedi* 
mento quattro volte più alto dì quello fattosi in egual modo 
neU*altfa. Le prime contenevano pure debdissima quantità di 
zuoifhero. 

La eoagnlabUità dei doe aangui era quasi eguale. 

n siero del sangue E conteneva sensibtile quantità di suc- 
cherò che mancava nel siero doti* altro. 

In questo esperimento è da notarsi die in onta alle sfavo- 
revoli circost^mae suespoete, i risaltati ottenuti fbrono, benché 
in minor graÌ)o, conformila queUi osservati negli esperimenti 
precedenti. Nel^ ventricolo dell* animale E fii trovata minor co- 
pia d'aumenti eli fegato e 1 reni addimostrarono col mag^or 
concorse di sangue l'esaltata loro attività. Senza razione dd- 
l'elettrico la compressione operata sui ventricolo avreld)e tal- 
mente ritardato le fbozioni digestive, che i materiali accolli nel 
ventricolo di E avrebbero di gran lunga superato in volume 
queUi ateolti nel ventrieolo di N. Ma come si è visto, U con- 
trario ebbe luogo. 

Eip$ri$iuta 7«. — Scelti altri due conigU di eguale sessoed 
elàt vennero preparati all'esperimento nello stesso modo che i 
due precedenti. Ad uno di questi fu applicata per la prima vol- 
ta ta corrente nel 16' aprite, e rhinovata ogni giorno per tre o 
quattro ore di seguito fino al 21 ; avendo cort ricevuto io Intle 
30 ore di elettrizzazione. Nd giorno Si, alle 7 antim.» fu dato 
a ciascuno un pasto composto di 50 grammi di erba fresca e 
lasciati a digiuno fino alte 7 del dk seguente. AUora fa dato al- 
tro cibo di egual peso, e quando l'ebbero tarminaio, si ripe- 
teva per tre ore rdettrissazione nd soUta oonigKo. Dopo di 
questo, aperte te amendue gU animaU le arterie cmnB si rac- 
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eolMTo in Aie redpienti di fimM agaale, 15 giaomi di san- 
gue e si lasciò che morissero di emorragia. All'autopsia si tro?ò: 

Glie il venlrieDio del coniglio S mwm un volume cirea Ira 
?olte minora di qoeUo di iV, le materie conteonte nel priom 
non pesavano ohe iS grammi e 40 centigraeuBi, invece quelle 
eonteoule neiraltro erano 37 gr* e 90 cenligrammi • Brano Io 
prime costiUiMe daUa jNirle più grossolana e legnosa degU ali- 
menti. Oliano più asdoUsmeM ag^onUnale per cui faoilmenta 
si sfiraotomavam»^ ed avevano un oolor verde più chiaro. Le 
seconde iuvece 4Mrano moUi, omogenee, aggiutinata, compost* 
ia gran parte di attmsnti inamenla tntnMti in via di digfstkv 
Bo e ridotti allo stalo chimoso. Questi caraileri erano più ma« 
Difestt in qneHe ohe si trovavano vicine al piloro, mentfoqneUe 
del gran cui di sacco rassoarigKavaao più allo altre trovate 
nell'altro ventricolo. 

Prese poniooi egaaH di.amendue, diluite con acqua stil* 
lata e flltraie, si ottennero due liquidi aventi un aspetto diver* 
so;qoello-^veniente da i? era bianco trasparentissimo, l'altro 
giallogoolo ed opaco. Il primo portato airdiulUiione reslA Umpi* 
dissimo, neiraltro si fomareno fioecheUi albonnnod biancastri. 

li fegato dell'animale £ aveva un colore più scuro; la sua 
cistifellea conteneva maggior qoantità di bile più densa deU' altra . 

il rene del medesimo aveva un eelorito più vivace, ed ave- 
va segregata un'orina limpida di color giallo panierino; meop* 
tre quella forniu dai reni dell'altra animale era torbida, ftoo* 
cosa, di un giallo più earko e più decisamenlo akaliaa. 

In amendoe mancava lo sneohera. 

Le materie fecali di Jf omo più abbondanti. 

La eoaguladooe dei due sangui awenno nello stesso tempo; 
la Urina secca del IS granrart di sangue raccolti durante la 
viU deir animale S peeava S9 miHigrammi, quella dell* altra ne 
pesava S7. 

Il siero dei due sangui non contOMva cuochora. 

Esperimua 8>. — Nel giorno 13 Aprile si oomtnciè un al- 
tra esperimento, ripetendo osatumente tutto quanto era stato 
fatto nel precedente , colla sola difarenia che l'elettrimtttlone 
praparatoria non Ai dio di 17 ora; e il digiuno che precedette 
l'ultimo pasto dure 36 ora. 
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Le resaitaiise ftirono le segoeoU : 

H Tohmie del fentrkolo spettanie al oooiglio rod eleiirâ- 
iato era dm Yolte maggiore di quello dell'altro» ia fona della 
difersa quantità del cooteaato cbe nel priou» pesava 30 gram- 
ni e 40 ceotigranni , Del secondo 13 grammi e 60 eeotigranmi. 
Quest' oltfmo era duro, asciutto, friabile; posto in un vaso che 
conteneva acqua stillata si disgregè sponluieamente racco- 
^iendosi nel fondo sotto forme di sedimento, di color verde 
scoro, lasciando il liquido sovrastante appaia intorUdaio e gial- 
)ognolo« L' altro sebbene avesse prima della immersione Del- 
l' acqua una ceosisteoxa minore del prtano, pure manteiraesi 
intiero e fu necessarie far uso di un eannelletto di vrtro per 
stemperarlo e mescolarlo coir acqua. Allora si depoeitè aache 
esso nel suo fondo, ma U sedimento non rimase così netta- 
mente separato dal resto del liquido come avvenne nel!' altro, 
ed il liquido stesso rimase torbido, denso e verd<^nolo. Fil- 
trate le due miscele, si potè constatare meglio cIm le materie 
del ventricolo E erano al solito costituite dalla parte indigeri- 
bile degli alimenti cbe non potevan subire modificadmie di 
sorta dalla fona digerente del ventricolo, e che sarebbero pas* 
sate negli intestini a formare le feci; e la parte die aveva po- 
tuto sentire V iifluensa della digestione, era già completamente 
digerita ed assorbita* Per V opposto il chimo di N conteneva 
ancora la maggior parte delle sostanze asamiiabili, che nmi 
completamente digerite né ancora assorbite, rendevano più ab- 
bondante, agglutinata e molle. la massa chimosa. I due liquidi 
ottenuti colla filtrazione conaerairoao un aspetto diverso; quello 
di E divenne chiaro e limpido quasi incoloro; quello di N opa* 
eo, tort>ido e rossigno. Portati amendue aU* ebullistone e ci- 
mentati coir acido nitrico concentrato^ si comportarono diver- 
samente, il primo non oiTrl alcun cambiamento, nel secondo si 
formarono molti flocchi biancastri albuminosi Le materie ri- 
maste nei filtri e costituite da tutte le parti insolubili del chi- 
mo, vennero disseccate e pesate. QueHe del coniglio N si ri- 
dussero a 16 grammi e 50 eeptigrammi) quelle dell'altro re- 
starono 5 grammi e 20 centigrammL 

n colorito del fegato e dei reni deir animale elettriuato 
era più carico,, ma tale differenza non era tanta cmne fu os- 
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«nrtto kl qoidcuDO degU etparUneati sarriferUL Le cUilfellee 
erano di iroluflae pressoehè eguali. 

Le orine dei coDìglio elettrizzato erano trasparenti e con* 
traevano una piccolieelma quantità di niccherò, qaeUe dell'al- 
tro erano torbide e pri^ aiiatto di zueeberov Le prime pesa- 
tano 10 grammi e Ì0 ceotigraomi, le allre 7 grammi e 80 
oeoU^amnd. 

GottfrontaBdo fra di loro le risnltanze cadaveriche de^ 
alto animali non elettrizzati eoo qoeUe de^i altri otto animali 
che ftiruDO elettrizzati, e consideraiido alenni de' fenomeni pre* 
sentati dai medesimi durante la vita, si troverà mia numerosa 
serie di nuovi fatti, che per ess^e abbastanza evideiti e co* 
stanti, perm^tono di poter trarre didle esperienze descritte le 
seguenti importantissinse conseguenze: 

La corrente elettrica continua se agisce a lungo su^i or- 
gani innervati dal gran simpatico, determhia nei medesimi 1 
seguenti risultati: 

1*. Sollecita per modo la Amrione digerente dello stoma- 
co, dM qoesf Organo trasforma e digeriscoi gli alimenti con 
una rapidità dae o tre volte maggiore del consueto» E coal si 
arsoBienla: 

a) Dal trovarsi nei ventricoli degli animali elettrizzati 
mm quantità molto minore di alimenti; 

è) Dal non potersi attribuire questo alla maggiore ener- 
gia dei movimenti deUo etomaco, né dall' esser quindi crescinta 
la sua fona espellente, poiché il duodeno contiene del chimo 
in eguale minor quantità; 

e > Dall' essere le materie rimaste nello stomaco coaUtoite 
esdttsitamente da qndla parte Indigeribile del cibo, che deve 
quasi tutta venire eliminata colle sfeci, mentre la parte assimi- 
labile Al già digerita ed assorbita; 

d) Dalla maggiore acidità del cUmo; 

e) Dallo stato di maggiore congestione ddla mucosa del 
ventricolo; 

f) Dair avere più volte osservalo che l'animale che su- 
hita V elettrizzazione, quando veniva tolto alla medesima, con- 
snmava con maggiore attività e sollecitndine la medesima quan- 
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tiià di ea>o die era j^Menlile tncfee aBNritns dw lerthim di 
ooofronto, sebbene ateseero SeMo H paelo precedeote Mi Me- 
dettine tempo. 

Onesti Alti eAbene provino « raAMenia In verità deHn 
prima propóeteione, ipnre non vdgono » Uvei oonoecere in qml 
modiy precisò si eflbttnf il lieMmeno. Sappiamo ehe aena in- 
gestione stomacale debbono considerarsi diversi elementi di 
adone, alcnnl de* quali provengono direttamente dal viscere, e 
sono il movimento e la seoreueoe; gli altri, quantunque ecci- 
tati dagli elementi della secrezioDe pepsina e aeido Mberei, sono 
puramente ebimiei indlpendeali dal viscere, e pereiò alti aeoai- 
piersi in qnatanqoe altre reoipielite* V elettrieo, nel produrve 
gli eietti indicati potrebbe a^ o sogli uni • sagli altri, • 
sopra amendas in un teospos td è clè eke si è tentalo di met- 
tere in evidenza colle doe esperieiiie che andremo esponendo, 
le quali srtlicne non rlescissero ad una piena soluifcme del 
quesito, pure sona taH da rendere qoeslo più Amile» 

E^periêHta ^. — In on bagno maria maotennlo alla tem- 
peratura di 80 a M centigradi, ftirono immersi dna WcckleriBi 
eoutenenli uguale quantità H succo gastrico estratto dal ven- 
tricolo di un cane appena ucciso, a| quale eransi fatti IngMei- 
tire poco prima alcuni frammenti di esse. Questo socco era 
quasi limpido, possedeva in Neve grado 1* odore che lo earal^ 
terina, ed avea una reatione adda non molto energica. Insie- 
me al socco ftirono messi a dégerirs doe pezsstli di carne eoMa 
di peso è forma eguale. In uno dei due bkeUerini fti adattate 
on elemento di pila alla Selmi, in modo che le estremità ad 
due. reofori costituite da dna ag^ d* oro penetrassero nel bic- 
chiere pescando nd liquido e comprendendo fra tare il pesto 
di carne. Dopo dn^w ore di digeslione la carne dd bicchiere 
eiettrizsato era rammollila e più bianca, mentre qoeHaddr al- 
tro recipiente conservava la medesima apparenza di prima. La 
kntena di questa d attrihiri alla poca addMÉ dd socco ga- 
strico ; e si cercò di rimediarvi aggiungendo in aroendoe i re* 
dpienli alcone gocce di addo doddrico diioUo. Allora la dige- 
stione acqoistè on po' più tona, e dò aoeadde spedalmenie 
nd hiccfaisre detlrisiato ove U diagregamonto dd bsd innaco* 
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lari 4ella eanné «I opmtfé j^ù Mlledtiteoiile. Dû aoddeotetan 
prefetel* eostrloM a tospMitarr riwperiineiito. 

S8p9riemsa 10^ ^ Nello «tasso bagM maria tetmoro im- 
BMni 00 picoolo «roglQoio >di plaiiiio oé oo bleekierioo ài te- 
tro afooll forme e oapaeltà qoaai egaali. kt ameodae Teonero 
itttrodotli dieci granari dt meco gaslrieo e Aie grammi dt 
came dî bue lessata. Le >areti iM redpiesle metaMee ftirooo 
messe ia cemoaleasioQe eoi pole rame di uoa pila di Selmi 
■leatre che il polo di sioco era iai pi e a l ato nel penette di caroe. 

Aile ore 11 aatink la ttmperalara del bagno fa portata a 
M gradi e si prworè di Isaerta eoelaale per lotto il tempo 
che éatò l'esperimento. 

Ore 1 pomerid. — La darae elellrisuita aireva aeqiilstato uà 
colore più cMaro, e aHa eoperficie era dfveoota pia moNe^ 
qoella dell' altro vaso èra del medsstoM oolore e la cooslslenia 
era pochissimo modHIeala aaebe nella parte periferica. 

Ore 3. — La prima era ancora più rammollita e gonfia^ 
i fttsci muscolari erano disgregati e tendevano a staccarsi. L'al- 
tra timavasi a on dipresso nello state te eoi era la prima due 
ore avaatL 

Ore ^. — Alla superficie del llqaido eentemte nel erogino^ 
les BMlaM molto goceteline d'olio, iasoltto in Hbeità daUa di- 
gestione delle pareti delle eellule adipose. 

Ore è. -^ H M faido del recipiente eleUritialo era divenuto 
bianchiccio e più opaco dell' altro ; le goccioline d'olio ohe gal« 
leggiavam nella si^erficie erano ammalate di naaiero e di 



La sapirfieie dola carne aveva aeqolstete ona minore eon« 
aistenza e uno slate quasi di disgregamento. L'aHra rammollita 
e disgregata^ am in arfaor grado, e ìó soiogMmento della pe- 
riferia non era giunto il punto in cai era arrivato nelta pri- 
ma. Aaehe nei lifiride aca elettriizate si sono IbnMte aleaae 
4i dette goccioline oleose, ma più piccole e meno numerose. 

Per inavvertettBa U bagno maria si risealdù fino air ebul- 
liiieae, perd* fti fersa sospendere l'espertmeato. 

Questi due tetti sAbeae ioeompleti, bastane però a te 
coiMcere ohe l'addo libero e la pepsina dd suoco gmirleo, 
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agiteoQO più eUcaeeflMile salie soatame attramiMidi, qiuai- 
do il loro contatto ha laogo sotto Tinlueoza di ima cor- 
reote elettrica oos^ima. Tattairia nm può attribuirsi a questo 
(atto quanto abbiamo osservato» relativamente alla digestione, 
negli esperimenti s^li animali vivi, poiché in questi T accele- 
ramento della digestione è stato molto maggiore di quello os- 
servato nelle digestfoni artiftdalL E siccome l'elettricità» come 
vedremo in seguito, ha pure U potere di accrescere le sacre- 
xiooi, cosi deve anche aummitare quella della mucosa dello sto- 
maco, per cui la quantità maggiore di sneoo gastrico che si- 
curamente si era formato nei conigli galvaniuati, ha dovuto 
per necessità contribuire a produrre quegli efletti che nei me- 
desimi si sono osservali. Dal che si può dedurre che la cor- 
rente elettrica contteua agisce come eccitante taolo solla parte 
vitale, che sulla parte chimica della digestione. 

V. Bende più efficaee Y assorbimento dello stomaco come 
lo provai • 

a) La pronta diminadone dell'albumina e deUo suc- 
cherò che si formano nel ventricolo a speie degH alimettU; 

ò) La più rapida diffusione dello succherò nel torrente 
della oircolaiione e nelle orine; 

e) La minor quantità d' acqua che trovasi nelle materie 
del ventricolo, per modo che restano dufs e friabili. 

3*. Rende anche più attivo l' assorbimento de^ intestmi 
percbò: 

a) In essi non si trova maggior quantità di chimo, seb- 
bene gliene debba essere pervenuto dallo stomaco una dose 
maggiore in forza della più grande attivila di queir organo ; 

b) Le materie iscati sono più compatte; 

e) I vasi chiliferi, ed ia particolare quelli che traggono 
la loro origine dalla parte superiore degli intestini, sono più 
ripieni di chilo, più iteibiU e più blaaehi dorante la digesUone 
intestinale. 

Questi Calti mentre dimostrano la maggiore attività dei 
vasi chiliferi, non valgono a mostrare che TeletMeo eserciti 
un' influensa eguale anche sui vasi o linfatici o sanguigni che 
operano T assodamento ifileretiziaie nei tessuti. Tuttavia nel 
mentre che l' analegia puè far supporre questa parità di rteul- 
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tato, l'e^iefiMMiito che a^pe ta rMite più probabile e quasi 
cerU. 

Estperiêma IK — Prete due vane viw di eguale grossetxa 
tennero fissate ameadae eopra un tavolo io modo cbe il baseo 
teatro foaee rivolto in alto. Ad ima venne applicato un reoforo 
d* una pila composto di due eleaeati di Selmi, nella parte po« 
steriore del collo, mentre Y altra era in comaiiieazioiie col* 
r estremità di una gamba, per modo obe V elettrico passando 
traverso a tutto il corpo delilaiûiMle segnava 90 gradi al gal- 
vanometro. 

In amendue le rane venne aperto il basso ventre e il pet- 
to: e levata la pelle, di una parie della coscia (che nella rana 
elettrizzata era quella per cui passava la corrente ) fu applicato 
sul muscolo denuda^ un pezzetto di spugna imbevuta di eia* 
nuro giallo di potassa, e intanto il polmone veniva di tratto 
io tratto bagnato con una soluzione di solfato di ferro. Dopo 
dieci minuti nella rana elettrizzata si vide l'apice del polmone 
acquistare manifestamente un colore azzurrognolo; nell'altro 
animale invece ciò non avvenne cbe do(K> 25 minuti. 

V. Aumenta V attività delle due più importanti funzioni 
cbe spettano al fegato vale a dire; la secrezione della bile e 
la formazione delia sostanza zuecherioa. 11 ebe si può desumere t 

a) Dallo stato di maggiore congestione sanguigna in cui 
si trova quest' organo; 

b) DaUa più Corte quantità e maggiore densità della bile 
contenuta nella cistifellea; 

e) Dalla presenza di maggiore quantità di zucetiero nri 
sangue arterioso e venoso e nelle orine. Questo stato di (Ma- 
bete temporario non può confóndersi con quello che in tali 
animali si forma nornuUmeote alcune ore dopo il paslo> poi- 
ebè in tal caso esso avrebbe dovuto avvenire altresì noli' aUro 
animale posto in eguali condizioni. 6 b^ vero cbe talora an- 
che nel coniglio non elettrizzalo si trovarono leggerissime tracce 
di zoccbero nel sangue e nelle orine, ma la quantità ne fu sem^ 
pre minore, e la presenza di questo materiale nelle orine Ai sem- 
pre meno durevole. Di ciò potè aversi certeua dopo akune 
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potere di rendere diabetici i oooigU per tre o quattro ore, men-^ 
tre che gli altri aDimali, anciie dopo il pasto, o doq si reaero 
dMbetld, o le Aireno nloHè'kiiferiMRite e per ttii tempii ftiolto 
pi* breve* 

S*. Aoébe le fàntlool renali veogooo modificate dalTelet-» 
trico tanto «odo -il rapporto 4eN« qoarttità, che «fcHft qmdltà 
della aacrcfctene , L'^organè si appropria fai maggior copia H 
aaagae che gH ghigne dalle amrle, dal qèale «mtrae ana mag* 
gtur ^aaiHk4l materiali uite e ei v cèe in confronto a ipieitt 
segregati normalmente contengono una proporzione maggiore 
d^area e d'addo nrico. L^auKIII più grande detTorgano si 
fleonoeee dalT aumenCo deW orina, che in egaale periodo di 
tempo si trovò pM graidenelf animale elettriaate che neir al- 
tro, e non già daNé pNi elevala propordone d" area e d* acido 
urieOi (tùeM due materiali tengono dai reni sottratti ai san- 
gue in ratine déilA qaantitk pì& o méne grande con cnl si 
taovido nel medisiibo, ed N lore anmenle nelle orine piuttosto 
che indicare an acoreselmenle delh secrerione orinaifa, indica 
invece la loro edvraUiendanca nel stageei per efiètto di una 
maggiore energia in quegli atti che hanno per risulteto ilnate 
la formazióne 4et' linedesimL 

V. È quesu appanté rnhima Ara le pift Importanti con^ 
segnenie 4M uso della corrente ^eitrlca continua sagH ani^ 
mali ivhenli. L' eccesso d' urea trovato oell'anaiisi chimica nelle 
orine dell'animale che servi alla prima esperienza, è nna prova 
ordente di quante veatfe esposto nella memoda pubbiieata nei 
1857, ed è la conseguenza necessaria éA modo con cui agisce 
la cerrstrta elettrica eeatìmia anlle principaH fbazioni della vite 
organica. Se te digesUwe» V assorbim ento , le fmoioni delte 
glandele mesenteriche e* M fegato, le secrezioni e te drcote- 
xione l'siddeppiaao di energte e preparane pel prooesso nocri* 
tiva una quantite maggiore df Hwtertati; e se questi vengono 
poi espulsi dall' organismo in dose molto più elevate del eo»^ 
soeto, dopo aver subite le metamoribsi che a loro può Impri-^ 
mere soltanto il prooeses* di notrlzleiie^ è eMaro xhe anche I 
dna atti che ces ti tn is ca no questo proceseo^ queNo di composi* 
liooe e di decomposlzienei devon pare aver acquistala una 
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fcm tMggiort del ooosmloi pia aoHacite e piA Attive devoti 
eeeere le oeeidarieof, gli edopptoinenHi te catalisi die elemeo* 
Iwaeole li compoogoiWK 

Reitefekbe aoeora a vederli io qpal modo il fluido elet- 
trice si reade oapaoe ^ iipa influeosa di cui la maggiore iioa 
fta ricoDosciuta per aa^be io asssun altro ageo(e« Nei processo 
della vto ergaakasooo a comderarsi due disUnte attività. 

Una, loealiisata pegU etemeoti aaatomici prioùtiyi, per la 
quale essi si syilMg pUP Qf ^ ma^teogopo, si trasformaDO, si ri- 
producono a spasa delle sopiaoie aiiioentari, che essi stessi 
baiiDO il potere di eoavertire ia soetansa simile a sé, e dopo 
averla fatta servire per qoalcbe tempo all' eeerciiio degli atti 
ftusioiiaU proprii, la riducooo medlaate feoemeoi catalitici 
indiretti^ ossidatigli sdoppiameoti, allo stato di combioazioo^ 
più semplici eristalliaabili« Questa attività, che risiede nelle 
férme elemeatari, e b si che ciasci^ia di esse compia i due at- 
ti di Gomposiiiooe e scompaslsiooe del («ocesso nutritivo io 
an iBodo tolto specie, è la midesima che mantiene io eia? 
aoaiio ooa atUiUidioe fisiolc^lca distinta. 

Per essa gli elementi di ciascua organo glandulare for- 
iMOO ooa seerestooe diversa da ogni altra; le fibre muscolari 
si eootraggoDO; quelle del tessuto cellulare si lasciaoo disten- 
dere; le oeUale degli epitelii si lasciano imbevere da una so- 
etaoia ptottostq ebe da un' altra ^ le loro ciglia si muovooo; 
per essa le cellule, spermatiche contribuiscono eo' loro movi- 
menti allaCMondasieoe; i gioirli del sangue assorbono eviden- 
temente l'ossigeno e lasciano sfuggire l' acido carbonico, la fi- 
bra aervosa poà prestarsi alla trasmissione. 

L'altra è la pelensa nervosa del sistema gangliooare, che 
lieoe la aiiooe le proprietà speciali di ciascun elemento ana-* 
tomieo, le collega, le rinoisce io modo da farne risultare le at- 
tiUMttni dindonali dei tessuti, degli organi e dei sistemi; go- 
verna il senso ed il moto di lotti questi; armoniua e coordina 
le loro disparatissima fuoitooi, in modo che tutte cospirino ad 
no unico scopo, e tengaosi fra loro in quel giusto equilibrio 
di simpatia e di antagonismo che è necessario al compimento 
normale dell' atto compleesivo della vita organica. 

ia corroolo eleltrioa polrebbe agire suir uno sullalr 
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tro di qaesti flue atti delta Wta pltsttea, o sopra ameodoe in 
un tempo, uè sin qui si avrebbero dati soiBoieoti per poter scio- 
gliere questo problema. Alcuni fenomeni osserrati negli anima- 
li, che servirono alle sperieoze già esposte, ed alcuni nuovi 
esperimenti possono diffóndere qualche luce sopra tale quesito 
e metterci nella via di una spiegasiooe rasiomle . 

Nei due conigli che servirono aHa prima esperlenta si fe- 
cero tema d'osservazione i movimenti del cuore e degli inte- 
stini, e si rilevò che 20 minuti dopo la morte, il cuore del co* 
niglio non elettrizzato aveva cessato di contrarsi spontaneamente 
in tutte quante le sue parti, mentre che In quello che era sta- 
to assoggettato alla elettricità duravano ancora le contrazioni 
regolari e ritmiche nelle orecchiette e nel cuore SO minuti dopo 
la morte; e quelle delle orecchiette persistevano ancora dopo 
un'ora e 20 minuti. In tutto questo periodo di tempo si potè 
constatare più volte che Irritando o movendo gl'hitestini si ren- 
devano più attive le contrazioni cardiache, e per due volte si 
potè in tal modo risvegliarle df nuovo quando dopo un'ora e 
20 minuti ebbero cessato di eccitarsi spontaneamente; mentre 
ciò non si potè ottenere mai nelF altro coniglio. Quaranta mi- 
nuti dopo la morte si toccò con una punta la parte media dd 
ventricolo dell* animale £, e quest'organo si restrinse circolar- 
mente in modo che doveva quasi esser tolta qualunque comu- 
nicazione fra le due metà; Ciò t^ure avvenne, ma in grido 
molto più debole anche nell'altro conigBo, ma in qoeeto U 
contrazione fu momentanea, mentre nell'altro si manteneva an- 
cora inalterata dopo lò minuti. 

Nelle coniglie che servirono al 2^ esperimento, la seaione 
del midollo allungato venne fotta ad un'ora e 25 minuti. Nel- 
l'animale non elettrizzato, i movimenti del cuore erano intie- 
ramente arrestati a un* ora e Mi minuti; né si poterono più 
risvegliare anche irritandolo con una puùta od elettrizzandolo 
coir apparecchio di Duohenne. Neil' animale a cui era stata ap- 
plicata l'elettricità, le contrazioni del cuore si succedevano an- 
cora regolarmiente a un' ora e (5 minuti, poco dopo s'inddKH 
lirono nelle orecchiette e cessarono nei ventricoli, ove si rì^ 
svegliarono di nuovo, irritandoli con una punta e si mantennero 
regolari fino a un'ora e 5& minuti, poi cessarono per eccitarsi 
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ancora gnando il caore wom bagnato con sangue arterioso. 
Allora debolmente preseguirono fina a 2 ore e 90 mioaU) poi 
si limitarono alle soie cavità destre, poco dopo cessarono an* 
che nel fentricolo di queste lato, ma roreeeUeita oontinaò a 
pulsare fino a 2 ore e 45 minuti. Allora anche questa rimase 
insensibile a qoatanqae stimolo, «è più diede segno di movi* 
mento. Durante tutto questo periodo di tempo, quando leeone 
truioDi si vedevano rallentare si potè rianimarle toccandole 
parte coi sangue arterioso, od irritando o movendo gì* intestini 
il ventricolo, ed in tal modo si potò riprodurle , come nel* 
r altro caso, quando anche erano quasi del tutto cessate. 

Amendue le coniglie erano gravide da circa due settimaiM, 
però in quella elettrizzata la gestazione era più inoltrata di 
qualche giorno, come lo dimostrava il maggior volume dei fetL 

Appena furono messi allo scoperto i visceri del bassoven- 
tre di entrambi gli animali furono viste le coma dell'utero di 
E in preda a fòrti contrazioni, che tendevano a far entrare il 
primo feto dal corno destro nella vagina; dopo 15 minuti drca 
questo vi era penetrato, e ne aveva percorsa tutta la hmghez* 
za, ma le contrazioni della vagina per quanto fossero energi- 
che non valsero mai a fargli trapassare il limite delle parti 
genitali esterne. 

Dopo di tutto questo continuarono ancora I movimenti nello 
stesso corno destro che ebbero pw risultalo di smovere il feto 
iamiediatamente sovrapposto a quello già penetrato in vagina 
e £ farlo passare in quella dilatazione uterina già occupata dai 
primo. Questi movimenti eonlinoaroao fino alle ore 2 e 40 mi- 
nuti; si eccitarono di nnovo, ma per poco tempo, stimolando 
la parte colla corrente elettrica interrotta , poi cessarono del 
tutto. Nell'altro animale invece le contrazioni dell'utero non 
durarcmo più di una mezza ora, furono sempre leggere, par- 
ziali ed incapaci di smovere^ nessuno dei fèti che in egual nu- 
mero erano contenuti nell'utero.-^ I movimenti peristaltici de- 
gli intestini dorarono spontanei nel primo animale per più di 
mezzo ora, nell'altro non durarono che 10 minuti. — Lo sto- 
maco della coniglia E toccato nel mezzo con una punta si era 
contratto circolarmente in modo da restare, per quasi un quarto 
d'ora, come diviso in due, mentre ciò non avvenne nell'altra 
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WùNL dopo U moite T«oM. lotto lo ptUe «Ho eoMio rioistro 
di onwdoe gli ofiinoll,o 9i OMortò idie in i^ la eorfenlooiet- 
trioa iofetrroOa fiolevo iDdurre nei JOoaooU delle forti coolra- 
liooi eapoei di fiv Doofore tutto Tarto, loeotre cho oeU'oUro 
Boo^ ebbero ehe ooatroiiooi kneriesiBio iioiitate e ineapod 
di dotenaioofe olcon movioieQlo. 

Nelle rane cho servirono airundecbna eeperionza , oppeoa 
•htobo mesil alto ocoperlo i visceri, e.prioia che ia uoa delio 
medesiiM veniste appUcato l'elettrioo, ai vide che i battiU del 
cuore erano setlaataquatlro nell'una^ e seltaotaire ueirallra. 
Bepo die neUa prima^ venne applicata la corrente eleltrica coo- 
tlnua, e die qpeeU ebbe agito per 90 minnti^ io poleasioBi 
eardiacbo erano sellwta ndl'eloltrbzaia, e sesMatonaneU* al- 
tra. L'introdusiooe del daaiu^ di potasdo prodoMo an note- 
irale raHemameolo in ameodue, conaervaodod pere sentire pia 
freqoenlo quello delta prima. Sospesa l'introduiiooo dd ciami- 
fo di potassio risalirono in questa a settantotto, nell'altra a 
eessantanovo; o quando d sospese l' esperimento, tt cuore ddla 
pana non deUritiata^ aiNiva cessato di movecd perfino nelle 
ofoecMelle, mentre ndla galvaninata batteva aneeca dnqona* 
tadue volte in un minuto. 

OfMriMM 19^. «- Duo rane di eguale gro s a s sia vasnarn 
lesalo sopra un piano orissonlale eoi basso ventre rivoMo in 
allo. Una di queste venne compresa nd cìkuUo dettrioo i»r- 
malo con duo pHe di Danid, applicando il reofeeo ramo nHa 
f^iono ddla nnea , e il reoCoro dneo ai pube. In amendât 
vennero imntediatamente messi allo scoperto i visoeri addomir 
naU toradd, e dò accadeva olle ore fc e S5 minuti pomerio 
diane» Nd oMmento non accadde alcun sensibile motamonto 
nd due animali. U cuore di qyeUo che era gahaniaato ballon 
va 93 vdte io un minuto; queUo ddl' altro CS. 

Oro h mifuitt 60. — Le contrasioni dd cuoce E erano 70; 
qneUe dd cuore N €8. 

Alle ore 6 minoU 90. — Le prioM erane 09, le altre kS. 

▲Ile ore 6 minuU M>. — Nd ouere N lo oootraiioni dd 
veotricoii erano, teiwiioalo, e non restavano cbe debdi ed tire- 
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golari mevtaenti nelle ofeeoUtftle, HieatMi cké nelfinimaie E 
k caRimiooi é$l «iiore si manteMero re^oUri taoio nelle oree^- 
chiette cbe oei veo&riooli. e 8e ne centafaae 6k 

Alle ore 6 mioua 68. -* U cucm di iV eite totalmente im- 
mobile, menire quello di E baMeiva 01 volte in an ntento. 

AUe ere 7 mln«U Ì0 — venne irritato eon una poota H 
caore di iV, nel quale ei risvegliarono delle contrasionl tenie 
ma regolari ebe durarono oinqoe o sei niinuli. U onore di E 
dava aneera 6S pulsazioni apootmee. 

Alle ore 8 minuti 30 ne dava ancora 37, tMNrilselme nei 
ventricoli, più marcate nelle orecebiette; Ceèsarovo atte ore 8 
minati SO, e risvegliale di nnovo oeireleltrice appNcato dlrelta- 
mente sul enore, eontiouainno àaoora poebi minuti, poi eee- 
sareoo del tutto. In amendae gii animali la elettritsasione de- 
gKoteetini fatta oeUa cariente interrotta rendeva piA (Ireqaeoti e 
gagliarde le eootrasioni 4ék enofe, «d anal ia N polè per due 
volta rievegiiaffle dopo ebe avevaao giàoBesata di prodursi spoii- 
taneamente. 

I fimemenl qni rltbrlli sono bastevoli a dimostrare ebe la 
corrente elettrica continua ba il potere di aumentare fa con- 
trattilità del sistema nmscolare iovolonlario, e di accumnlare 
nsi medesimo tal grado di eccitamento, cbe anche dopo la morte 
deir animale, egli conservi la sua attitutHne vitale per un tem- 
po molto più lungo del consneto. 

La contrattilità muscolare è certamente una proprietà ine- ' 
fente esdusivamente alle fibre primitive , cbe compongono quel 
tessalo, messa in moto e regolata dal sistema nervoso. La mag- 
giore o minore attività di qnelf elemento anatomico è proper-^ 
donata allo stato della sua nutrizione molecolare, al grado della 
sua eodiabilltà, e alia fona dell* eccitamento, cbe gli viene, o 
direttamente dai centri nervosi gangliari, o che qnesti gli ri* 
fiettono per impulso ricevuto da un atto sensUivo. Pertanto 
Tattività maggiore di un muscolo suppone T aumento di tutte 
queste condiiloni: ma esse sono cosà oollegate fra loro, che a 
fronte dell' esaltàaione del loro resaltato finale < Tanmento della 
contrattiblUtà ) non si potrà mai determinare con precisione 
sopra quale dei tre atti abbia agito ia causa che produce 1* ac- 
ro*. IX. 2^ 
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craBdmeoto di fimdooe , tpeeialmente se , come net noetro ca- 
so, fu quella appUoalt in nodo che poteva trasmetterii a^ 
organi sia direttamenle, sia eolfinternieszo dei nervi. 

É noto che la corrente elettrica applicata immediatameDle 
sul tessuto muscolare vi determina delle contiraiioni anche quando 
l'animale sia morto da qualche tempo, per cui chi ponesse 
mente a questo «rio fatto , potrebbe credere che l'aumento deUa 
potenxa contrattile muscolare, osservata in queste esperieme, 
fosse effetto di un'azione immediata del galvanismo sulla fibra 
musculare. Ma se d'altra parte si consideri, che la contrazio- 
ne eccitata per azione diretta sulla fibra, dura fioche dura Te- 
lettrizzazione, che la elettrizzazione immediata del tessuto esaa- 
rlsee prontamente la contrattilità del medesimo, che le contra- 
zioni ottenute in tal modo sono limitate al punto in cui agisce 
l'elettrico; sarà fàcile intendere che a questa maniera d'agire 
dell'elettricità non possono ascriversi i fenomeid osservati, i 
quali per essersi mantenuti ed eccitati spontaneamente anche 
quando più non agiva la corrente elettrica, per aver durato 
molto tempo dopo la morte dell'animale, per essere identici a 
quelli che si compiono durante la vita ed aventi perciò un or- 
dine, un'armonia, uno scopo, non potevano a meno di acca- 
dere coll'intervento di quel sistema nervoso, che solo ha il po- 
tere di mantenerli, eccitarli e dirigerli durante la vita.* Vi sof- 
no quindi tutte le ragioni per ritenere che la maggiore energia 
dei moti del cuore e degli intestini, il prolungamento dei me* 
desimi dopo la morte > la grande contrattilità delle fibre circo- 
lari dello stomaco , l'eccitamento delle contrazioni uterine tale 
da compiere un aborto due ore dopo la morte , provengano da 
una straordinaria attività del sistema nervoso ganglìonare ma* 
niCsstata sulle fibre muscolari liscie, eccitata dal fluido elettri- 
co, il quale Czcendo più grande la potenza che risiede nei centri 
gangliari, rende anche più facile ed energica la trasmissibilità di 
quello luogo i filamenti nervosi , fino alle fibre muscolari . n 
sistema gangliare può quindi conservare a lungo un tale ecci- 
tamento indipendentemente dalla vita dell' intiero organisaio, 
per cui l'elemento anatomico che costituisce il muscolo si con- 
trae con maggiore attività anche quando l'animale è morto da 
qualche tempo. — Volendo ora trasportare queste considerazioiil 



Digitized by 



Google 



267 

sopra qad feooineni osservati nelle prime esperienze che ri- 
guardano la digestione, l'assorbimento, le secrezioni, la nutrt- 
lione. se ne inferirebbe naturalmente che anche questi atti vi- 
tali sieno stati accresciuti di forza in seguito di un aumento 
portato dall'elettrico nell'attitudine fisiologica dei gangli del gran 
simpatico, e d'una trasmissibilità maggiore di questa alle cel- 
lule, ai corpuscoli, ai (bndi ciechi, agli epittelici delle glandule 
dei vasi chiliferi, agli elementi anatomici degli altri tessuti. La 
prova diretta di tale supposizione non si potrà mai avere per- 
chè, come si disse, non si possono isolare i divert elementi 
che compongono gli atti della vita organica, né si può agire 
esclusivamente sopra nno di essi: Tuttavia, volendo pure ren* 
dere più sicura la supposizione furono istituite le esperienze che 
ora verremo esponendo. 

Esperiensa 13>. — Due fistole parotidee vennero praticate 
in un vecchio cavallo , dalle quali esciva molta saliva durante 
la masticazimie degli alimenti e per l'introduzione nella bocca 
di qualche sostanza irritante o sapida. All' infuori di queste cir- 
coetanze non defluiva daHe due aperture che pochissima saliva, 
die bastava solo a tenere umettate le due piccole piaghe. 

Due aghi finissimi da agopuntura vennero impiantati alle 
due estremità della gianduia parotide sinistra in modo che scor- 
ressero entro il tessuto della medesima, senza attraversarla. 
Onesti due aghi furono messi in comunicazione coi reofori d'una 
pila composta di sei grossi elementi di Bdnsen, ed in tal mo- 
do si tenne elettrizzata la gianduia per più d'un' ora. 

DaHa fistola non esci in tutto questo tempo una sola goccia 
di saliva ; and si rese perfino più scarso quel trasudamento mu- 
coso, che teneva umettato il condotto glandulare e la fistola; 
cosicché l'uno e l'altro prosciugaronsi, mentre che dalla fistola 
deir altra parotide, quel trasudamento era piuttosto aumentato, 
e formava alcune gocce . Prima di sospendere la galvanizzazio- 
ne si introdusse nella bocca dell'animale del pane con sale ma- 
rino che eccitò un abbondante flusso di saliva nella parotide 
désira, mentre che dalla sinistra, che era elettrizzata, non ven- 
nero fuori che poche gocce di un liquido opaco e rossigno. 

Esperienza ik^. — Vuotata completamente la vescica a due 
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totani conigli, e impedita rorinuioiie meditate mia legatu- 
ra esterna, ai fbc^ ia ubo di qaeeti un'incisione, che pene- 
trava ndla sua cavità addominale, e s'introdussero nella fé* 
rita i reofori di una pila, composta di due eiementi di Daniel, 
applicandone uno sopra ciascun rene, in modo che vi aderisse 
continuamente colla sua estremità ricoperta di spugna , senza 
penetrare nel tessuto dell'organo.-* La corrente attraversò per 
cinque ore i reni, segnando 30 gradi circa in un galvanomè- 
tre: Subito dopo si uccisero i due animali, si legarono le dne 
vesciche orinarle, e si raccolsero le orine. Quelle deir animale 
elettrizxato pesarono 1 grammo; erano torbide rossigne ed ave- 
vano una reasione debolmente adda; quelle dell'altro pesava- 
no 8 grammi e J; ed avevano i caratteri propri! delle orine 
normali degli erbivori . I reni del primo erano vivamente arros- 
sati nella loro super6cie esterna e di preferenza nella parte in 
cui toccavano i reofori, ove avevano acquistato un colorite ros- 
so nerastro. Incisi si videro ingorgati di sangue, ed il paren- 
chima deir organo era di un color rosso scuro specialmente nel 
punto di congiunzione delta sostanza corticale colla tubolare. 
Le parti più congestionate erano ancbe più rammollite; sem- 
bravano come infiltrate di siero ed avevano cosi molti dei ca- 
ratteri che spettano alle parti alterate dal processo flogistico . 

Sembra quindi che l'elettricità quando agisce immediata- 
mente sui parenchimi delle glandule vi determini effetti diversi 
da quelli che si ottengono dalla sua applicazione fatta coirin- 
termezzo del sistema nervoso , e che a produrre un accresci- 
mento delle funzioni organiche sia necessario che l'elettricità 
arrivi agli elementi anatomici per mezzo di quello stesso con- 
duttore, che vi apporta l'eccitamento vitale, che ne tiene in 
' esercizio l'azione. 

Non possono contradire questa legge quei fatti già da tempo 
osservati che dimostrano che l'elettrico applicato sulle mem- 
brane mucose determina una più abbondante secrezione nei fol- 
licoli e nelle glandule il cui dutto escretore si apre nella ora- 
cosa elettrizzata. Anche in tali casi il fenomeno si compie me- 
diante reflesso che sorge fra la membrana mucosa e l' organo 
glandulare: e nello stesso modo che l'impressione degli alimenti 
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soUa miieosa della bocea e dèlio stomaco ri riflette sulle pic- 
cole pendole che segregano la saliva, cosi l'elettrico non solo 
io questi latti sostituisce gli alimenU, ma per razione sua ec- 
citante determina una secrezione cosi abbondante che nessun 
cSk> può ecoitame l'uguale. 

I cordoni nenrosi sono dunque lo strumento necessario di 
trasmissione Unto della potenza dei centri nervosi come del 
fluido elettrico; per cui l'analogia già da moHi riconosciuta fra 
questi due imponderabili che agiscono sugli cnrgani, nello stes- 
so modo e collo stesso mezzore possono fino ad un certo pun- 
to sostituirsi, Yieoe a fkrsi sempre più grande. E tale somi- 
glianza ci apparirà più sorprendente se si consideri che la forza 
di innervazione e T elettrico, quando eccitano un organo ad agire 
con insolita attività, hanno bisogno amsdoe che v'intervenga 
uà altro elemento d'azione, che è l'afflusso di maggiore quan^ 
tità di sangue . 

Questo fatto, che già la fisiologia ba dimostralo all' eviden- 
za specialmente in quegli orgmi che agiscono ad intervalli, venne 
pwe osservato negli esperimenti surreferìti • 

II fegato, i reni, la mucosa dello stomaco dd conigli elet- 
trizzati, nei quali la digestione erasi operata più sollecitamente 
del consueto, si trovarono quasi sempre in uno stato di mag^ 
giore arrossamento dovuto a più forte quantità di sangue con- 
tenuto nei capillari di quelle parti. Ha poiché tale differenza di 
colorito era un fenomeno osservato soltanto dopo morte e non 
potevasi quindi precisare l'epoca della sua comparsa , e per so- 
prapiù accadeva in organi che naturalmente presentano delle 
variazioni nella tmta, cosi si credette renderlo più sicuro e più 
cUaro mediante nuove osservazioni. 

Eiperienza 15.> — Due rane di eguale grossezza vennero 
flssatesoprauna tavola coli' addome rivolto in alto. In amendue 
vennero esportate le pareti del torace e del basso ventre in 
modo che si vedessero tutti i visceri ddle due cavità. I reofori 
di due grossi elementi alla Daniel vennero fissali uno sul tron- 
co ^cervicale del pneumogastrico l'altro sul plesso lombare di 
una delle due rane per modo che la corrente attraversando pa- 
recchi organi segnava da M à tô gradi di un galvanomètre 
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medioeremente sensibile. La corrente elettrica eonriodò ad a^- 
re alle ore <s e minuti 3&, e poco dopo la de^atisioiie deir a- 
ria diventò più frequente per modo che il polmone si rigonfia- 
ta e dopo si deprimeva ad intervalli di breve durata. 

Alle ore 4, e minati SS, aveva già comincialo ad affluire 
una maggior quantità di sangue nei polmoni, che si palesava 
mediante un arrossamento più vivo, ed arboriisazioni vascola- 
ri più distinte che nei polmoni dell'altro animale. 

Alle ore S, e minuti 10 la superficie estema dello stomaco 
aveva acquistato un colorito roseo, mentre nell'altra rana eeoi- 
brava il colore bianco che aveva fin dal principio. 

Alle ore S, e minuti 40 la diffsresza di colorito fra i pol« 
BMHii dei due animali era divenuta ancor più manifèsta, quan- 
tunque il reoibro piantato nell'addome, intanto che l'animale 
eseguiva dei movimenti, avesse ferita F aorta dando luogo ad 
una abbondante emorragia. 

Alle ore 6, e minuti 5, la dlfisrensa nel colorito e nella 
Inrgideua vascolare dei due polmoni si manteneva nello stesso 
grado, quantunque l'animale etettricsato fosse vicino a morire 
ie tonseguenta della copiosa perdita di sangue. 

Esperienza 46*. — Due rane di egual volume si fissarono 
sopra un piano orixzontale, col ventre in alto, in modo che i 
lacci che servivano a tenerle legate non impedissero in alrm 
modo la circolazione delle estremità. Si tagliò di poi io amendoe 
una parte delle pareti del torace e dell'addome e si levò la pelle 
alla coscia destra di amendue . Riuniti quattro elementi di Da- 
niel, si fissò un reoforo alla nuca, l'altro all'estremità della 
gamba destra di uno di questi animali. La corrente, che per- 
correva tutto il corpo, indicava 60 gradi drca del galvanometro 
adoperato nell'altro esperimento. 

Dopo un'ora di elettriuaiione si osservarono le seguenti 
difierenie. 

11 polmone dell'animale elettrizxato aveva un colorito più 
vivace , ed i vasi che ne percorrevano la superficie erano più 
gonfi, e specialmente i ^ossi tronchi, che venivano diretta- 
mente dal cuore . 

Quest'organo batteva più sollecitamente dell'altro, e duran- 
te la sua diastole si rigonfiava di più e diveniva di un color 
rosso più vivace che nell'altra rana. 
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II venlriodo e gli intestttti âfaninnirono di votome ed ai>- 
quiilaroM nella loro aiperflcie eeterna on col<nr roseo, mentre 
qaelli della rana non rirttrizflUa consertarono a loro colore 
bianchiccio. 

Nel moseoU della eoeeia per la qnale passava Peleltricità, 
le renrificaiioni vascolari erano divenute pia visibili e parevano 
aanentate di nomerò; e quantunque fbssero percorsi da una 
corrente continua, pure quasi sempre erano la sede di un tre- 
more, che non si oeservò nemmeno nell'altra gamba dello stesso 
animale. 

Meu'ora più tardi amendne erano ancorativi e presentava* 
no le diffierense accennate in un grado più sensibile. Nello sto- 
maco della rana elettrluata, ove non eran dapprima visi- 
bHi che i vasi della piccola e della grande curvatura si era- 
no tette palesi delle diramazioni, che partendo dai vasi delle 
due curvature, andavano ad incontrarsi nella parte media del- 
r organo ed ivi anastomiuavansi. 

In queste due esperienze l'elettricità penetrava negli orga- 
ni per mezzo del sistema nervoso; e vi produceva quella rego- 
lare e moderata turgidezza sanguigna, che sicuramente, avrà 
dovuto formarsi anche negli animali che servirono alle prime 
otto esperienze, e della quale rimasero indizi! anche dc^mor* 
te. nel lisgato, nei reni, e nella mucosa del ventricolo. Tale af- 
fluenza di sangue è ben diversa da quella che abbiamo osser- 
v«t8 in ^legli organi sui quali fli applicata immediatamente 
l'elettricità. In questi non solo era spinta a quel grado nei 
qnale non può mai sospingersi in un organo allo stato fisiolo- 
gico, ma di più era accompagnato da una modificazione nel- 
la consistenza dei tessuti e da uno stravenamento del plasma 
sanguigno che non era stato assimilato perchè abnorme per sé 
stesso, e a contatto di elementi che avevan perduto le loro at- 
titudini filologiche. 

QcApài la corrente elettrica continua introdotta direttamente 
ne' parj^nchimi senza l'intermezzo del sistema nervoso, agisce 
come principio irritante, e vi determina uno stato congesti vo 
abnorme, il quale piuttosto che essere elemento di un esalta- 
mento delle normali funzioni e del toro prodotti, vi induce al 
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coatrario deBe aH o r M i mi i di6 mm mMlo aotl^gte a quefle 
che accompacDUo i primi piriodi dd fromito infla— iiHoilo, 
che fiono tppooAOt Ftniesto o le mediflcaiioiii dalla AruIom 
normale, una straordinaria ftinzione sanguigna con stasia U ram- 
inolllmeirto, e il trasadasMilo. Queste stalo een^ssUto è quindi 
ben diverso da quello che lo stesso elettrico detmttiaa qoando 
agisce col meno dei nervi, e fra di loro deve {lassare la sles- 
sa diSEorenza che esiste tra quell'afflusso di sangue che ai tot- 
pa negli organi ogni volta che entrilo naturalmente e spDii- 
taneamente in uno stato di maggiore attività funzionale, e la 
stasi sanguigna che cosUtuisee 4ino dei pUi essenziali eleaienti 
del processo inflammatorio. Per la quel cosa apparisce che hi 
maggiore flussione di sangue che si fiMtna in un organo elel- 
trizsato col mezzo dei nervi è affattn identica a queUa che nel 
naturale e spontaneo svolgimento della vita, si forma hi que- 
gli organi che per necessità dell* organismo e per cagioni venule 
dal di fuori debbono crescere di attività le loro flinaioni fisio- 
logiche. 

Le deduzioni importanti e più sieure che possono trarsi dai 
fatti sovraesposti possono riassumersi nel modo che segue: 

1**. La corrente elettrica -continua rende più pronte ed ener- 
^che tutte le fìmzioni della vita vegetativa ed accresce perdo 
andie la fona dei due atti di attrazione e composisione, scoah 
pwisione e ripulsione che costituiscono il processo nutritifo. 

3\ L'elettrico nel produrre questo ^etto non agisce co- 
me un seasplice eocitante, vale a dire non si limita ad attivare 
pel momento ^i atti funzionali a scapito della loro durata, ma 
accresce « rinforza radioalmente la loro potema^ per modo che 
le fhnsioni non solo si compiono con maggiore energia, ma il 
loro eccitamento dura a lungo anehe quando T elettrico ha ces- 
sato di Agire , -e perfino qualche tempo dopo la morte deli'ani- 



8*. Tale risultanza non può spiegarsi se non ammettendo 
che* sotto finfluenis di qneir imponderabile, 1 centri nervosi 
ganglionari acquistino un insolito e più gagliardo potere che 
essi trasmettono anche più Cadhnente e per un tempo maggio- 
re del consueto agli organi a loro sottoposti. 

k\ Nel raggiungere questo scopo r elettrico determina un 
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iOoflSD «ifgiore di tangué a qae^ orgaiil dl evi annienta le 
ftioxioni, ufliale a cfMlbi ohe sel mnnala esercizio della vita 
8i eflEeltua in quelle parti che più vigorosamente spiegano le 
loro proprietà vitali. 

5**. L'elettrico applicato direttamente sài tessuti agisce co- 
me stimolo abnorme, ne altera e ne sospende le funzioni, e 
r aillusso di sangue che ne consegue anzi che prestarsi ad un 
più attivo svolgimento degli atti ftmzionali vi arreca invece 
delle modiflcazioni analoghe a quelle che determina il processo 
infiaomiatorio. 

&". Se Telettrieo deve «amestaie le attilodini ftonzienaU 
degli organi è necessario che giunga ai medesimi per meezo 
dei filamenti nervosi • E siccome non sono questi che semplici 
conduttori, così T attivamente della funzione, se fosse eCEstto 
di uà' adone spiegata daU'etotirico sai filamenti nervosi soltan- 
to, neo potrebbe durare olM^ Tasione del medesimo, na poi- 
cbò nelTesperieoie eepo^ gU cibiti furono superstiti alle loro 
eagioni, non può qninctt spiegarsi, se non rieorrendo aU'ipote* 
si esposta nel terzo corollario. 




INTORBO IL POTERE CONDUTTORE DEL NIOBL. 

M'. A. ARNDTSEN. 
(Pêffgé À»n. T. or. p. HS )• 

n nickel puro essendo piuttosto rarissimo, il sig. Amdtsen 
profittava deiroceasione dei suo soggiorno a Gottinga, per esa- 
minare un filo di nickel pertètlanlente puro. Determinando la 
oondacibilità di questo filo col metodo del sig. Weber e fti- 
eendo a i la resistenza del rame, egli Y ha trovata alla tem^ 
peralora di i8*,69 C. di 6,82, vate a dire quasi dello stesso 
valore di quella del fèrro, la quale secondo le osservazioni del- 
r Autore, è di 6,6». 

D'altronde secondo te eeservasioni del sig. Riess (7» Lekve 
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«on der ReihmgdthaUMtert, Btl. 1. p. fcSI), il rapporto Ira 
I* resistoisa dei raiM e qaella dei niekel Ò ugMde a 

1 : 7,60. 



-••»»0'«€oeeo 



SD I TERREMOTI AVVENUTI IN SIENA NELL'APEILB DEL i8K9 E 

mi TEMPI precedenti; ummia mi PRoressoRi G. CAM- 
PANI E C. TOSCANI. 



La dita di Siena, coi suoi coDtmil, è la parte deUa To- 
ecana che pia firequeniemente d'ogni altra va soggetta ai ter- 
remoti, di che abbiamo nuova e sempre ingrata conliBnna neUe 
scosse di terra qui awenate intomo alla metà deU'or'ora ces* 
sato mese d'Aprile. 

Essendo nostro intendimento di dare con qnesto scritto una 
particdareggiata istoria del (bnomeno terrestre di cui siamo sta- 
ti testimoni, stimiamo opportuno di far precedere alla medesi- 
ma una sommaria esposizione della struttura geologica di questa 
parte della Provincia Senese , che insieme col suo capoluogo go- 
de della trista prerogativa di sì frequente attiviti sotterranea. 

La città di Siena, elevata nella sua parte media circa 320 
metri sopra il livello del mare, giace su una collina composta 
di quel terreno ternario che i geologi appellano subappennino. 
Quivi un tal terreno consta superiormente d'uno strato assai 
spesso di sabbie gialle, che per lo più A trovano a^lutinate da 
un succo calcareo per modo da essere convertite in una specie 
di arenaria; nelle parti superiori di questa forinasi(me si vedo- 
no qua e li interposti alcuni letti di puddinga calcarea parimene 
te assai tenace; il piano inferiore poi di questo terreno si com- 
pone di una marna argillosa più o meno azzurrognola, e ^esso 
assai ricca di fossili, le cui profonde radici sono fin qui rima- 
ste occulte a cagione della di lei molta potenza. Attorno a «yie- 
fXà coHina, su cui riposa la ramioentata città, ne esistono al- 
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tre aTOiti un'analoga oofitttuskme » le quali peraltro n<m si pro- 
lungano cm eguale estensione per ogni lato della città stessa; 
infoiti mentre il terreno subappeimino , al SE. della città si pro- 
trae per (dtre quaranta miglia fino alla frontiera Romana, dal 
lato E. e da quello N, a una distanza che oscilla fra le quattro 
le sd miglia, è limitato da formazioni di alberese, di maci- 
gno, di galestri, che compongono le propaggini dei monti 
dd Chianti che più si avvicinano alla nostra città; mentre dal 
NO. al SO., a una distanza media di sei miglia, il terreno su- 
bappennino viene di nuovo limitato da una piccola catena mon- 
tuosa, denominata montagnola senese, che è principdmente co- 
stituita di terreni secondarli assai modificati, e donde appunto 
derivano i pregiati marmi di Siena. 

Ora come ognun vede nessun terreno vulcanico esiste in 
questa provincia, bensì in varii punti di essa non mancano d- 
cwae manifestazioni dell'attività intema dd sudo; infotti 4al la- 
to N., alla distanza di un miglio drca da Siena, e principal- 
mente nel sotterraneo di M. Arioso, scaturisce un getto di gas 
infiammabile composto in gran parte d'idrogeno protocarbona- 
to ; a una distanza di quasi cinque mi^ dal lato di SE. sor- 
ge un acqua minerale riscaldata a S9*,5 ( la cod detta Acqua 
Borra ), che viene ftiori insieme a molta copia di gas fra i quali 
predomina l'acido carbonico; da questo mededmo lato, sebbe- 
ne un poco più all'È, e alla distanza di tredid miglia, scaturi- 
scono le copiose sorgenti sulfureo- termali di Rapolano, che han- 
no una temperatura di 39^,3, e sono pure accompagnate da 
abbondante sviluppo di gas acido carbonico e gas solfidrico. Fi- 
nalmente a dodid miglia dal lato SSO. vengono fùori le acque 
termo-minerali del Doccio, dotate di una temperatura di kVfi. 

Questo è qud tanto che pd nostro tema d è sembrato op- 
p<»tuno di br conoscere intomo alla costituzione fldca di que- 
sto suolo, onde immediatamente scenderemo all'argomento prin- 
cipale dd nostro lavoro. 

Fenomeni che hanno preceduto le ecosse di terra. 

L'inverno or ora cessato è sommamente rimarcabile per una 
straordinaria e prolungata dcdtà, la quale d è protratta anco 
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al princ^ della anasegaarte primarera; fi freldo, in qndto 
prima stagione, è stato intenso e prolungato, Faria secca. NA 
Mano e al condneiarè dell' Aprfle Tedemmo più volte dqirisiersi 
la cdonna barometrica e sollecitamente riprendere la smi pesi* 
clone; (pieste oscHlazioni, più o meno ampie, erano accompa- 
gnate dall' apparisione di nabi, che ben tosto si dileguarono a 
noi, risolvendosi in nevi, che copiose cadevano, più q^ialmeate, 
nell' Appenniho situato tra N. ed B. 

Ai i di Aprile Tarla si foceva grave per nebbia che ndle 
ore' mattutine ingombrava le basse regioni dell' atmosAun , e 
quindi passava ad ocdqMume gli strati superiori, lasciando pres- 
so il terreno una molesta caligtee; queste condizioni si ripete* 
rono fino al di 7 dello stesso mese. La cotenna barometrica, 
malgrado questo stato dxi oido, si mantenne elevata fino al di 
8, nel quid giorno incominciò un abbassamento lento e progres- 
sivo , che toccò il suo massimo alle ore iS meridiane del gior- 
no il , arrivando cioè a 717«",00 < vale a dire id^fiO sotto la 
media per Siena), con una escursione di 30o»,90. 

n vento che nel primo d'Aprile spirava di NE, nel dì 3 si 
faceva di NO. passando regolarmente per N.; indi continuò il 
suo giro per modo che il dì 8 ^a un 0. deciso e violento; in 
qndla notte però piegò a 0,S0. e si t^ calma. Nd giorni ap- 
presso ha sempre oscillato hitomo al SO. spirando ora placido 
ora violentissimo. Nelle ore diurne del dì 10 una leggiera piog- 
gia, appena apprezzabile al phiviometro, bagnava il riarso ter- 
reno, ma nella notte successiva ne cadde tranquiDaroente tal 
copia da misurare 13»,8. Anco nelle ore dhirne del dì li, si 
(sbbero deBe pioggerelle per modo che il ridetto strumento mar- 
cò 8™»,2. 

Seosse di terra e fenomeni concctniianti e sussectUM. 

Alle ore 9,25' pom. del dì 11, in the avvenne la prima e 
leggiera scossa di terra, le nubi si erano alquanto dileguate, tal- 
ché la luna risplendeva sopra di noi , ma con luce languida; que- 
sto stato del cielo si mantenne fino alle prime ore del giorno 
succesuvo, che furono per questa città le più spaventevoli per 
le molte e vMenti scosse di terra che avremmo. Il vento plat- 
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tosto gagliardo di SO. volgtnte al 8*^ «1 oominciaffe ddla com- 
mozione terrestre cessò oeme per ineaiito; poì« alle 11,30' pooL 
dd dì il, riprese ma con mìaor fiona, e durò circa un'ora; 
tornò pure a spirare a folate dalle li die 12 meridiane del di 
12 piegando ancor più verso il S.; da qudl' istante si ilace ga- 
gliardo e continuò fino aDe 8,90' pom., con una tregua di circa 
quindici minuti sulle ore S, momento nel quale il nostro molo 
veniva agitato dal terremoto il più violento, ma fortunatamoi- 
te di brevissima dorata . 

É per noi degno dì essere notato che mentre qui era mas* 
sima la calma neiratmoslsra e ad un tempo maggipre lo scuo- 
timento del suolo, a poca distanza, neHe parti della Toscana si- 
tuate a occidente e a settentrione, il suolo riposava tranquillo, 
ma Farla era agitata da impetuoeisrâno vento di SO. Nelle ore 
più avanzate del mattino del 19, ima muraglia di nubi tempo- 
ralesche , distesa da N. a S., che si risolveva in pioggia dirot- 
ta, separava un suolo tranquillo ricoperto da un' atmosfera agi- 
tata, da questo che si trovava in agitazione e su cui invece 
riposava un'atmosfera in stato di cahna , coperta soltanto di nu- 
bi sparse. 

. Le scosse di terra, come si è detterebbero principio il di 
il a ore 9,25' pom., e nel eorso delle seguenti 22 inre se ne 
contarono distintamente Sfc, le quali avvennero nei tempi che 
appresso; facciamo avvertiti che qui non si tiene conto delle pie* 
cole oscillazioni del suolo che in un certo numero si feoero sen^ 
tire dalle 3,3' aDe 4,21' anUm. del di 12. 

Aprile il , ore pomerMiane 9,25'; 9,ii' 
— 12; ore antimeridiane 3,30'; b,21';VS8'; 4,35'; MI'; 
4,85'; 5,1 4' ; 6,45'; 5,51' ; 6,00 ; 6,37' ; 7,24' ; SJtë' ; 8,45,20 ; 9,10' ; 
9,20'; 10,4'; 10,10'; 10,16'; iO,3V; 10,45'; 16,55'; 11,85'; ore 
pom. i2;8' ; 12,22'; 2,3'; 2,26'; 3,0; 8,4'; 3,20'; 4,20'; 6,5'. 

Di tutte queste, e anco di qudle ohe citeremo in seguito, 
le scosse più violenti e al tempo stesso più spaventevoli furono 
quelle avvenute alle 4,28' e alle 2,3' dd dì 12. La prima, eom^ 
posta di una violentissima ondulazione rinficirzata da tre urti di- 
staiti, fu della durata di 7" in 8"; quella delle 2,3* che nella 
intensità ita alquanto sup^ore aHa prima, ebbe una più breve 
durata, non oltrepassando questa i 3*. Non furono dimolto in* 
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feriorì a queste le sooeee ddle k,%i; 6,87'; 734'; 10,V; 10,10' 
fra le quali si fecero notare per lunga durata biella delle ore 
7,S%' e l'altra delle 10,10' che si potevano considerare compo- 
ste, ognuna, di tre scosse distinte. Delle altre 27 scosse si può 
dire che cinque avessero una forza un poco superiore alla me- 
dia e sarebbero qudle delle 4,36'; 4,41'; 6,14'; 6,0 antim. del 
dì 42: altre dnque le avremmo giudicate di forza media, doe 
quelle delle 9,41'pom.del di 11; delle 3,90'; 4,66; 6,61', 9,10'; 
e 12,8' del di 12 ; mentre tutte le altre Oarono di forza inferio- 
re alla media o leggerissime. Quel contmuo incalzare di scosse 
più meno violenti fii la cagione prima ddlo sgomento ge- 
nerale di questa popolazione. 

Ciascuna di queste principali scosse fu preceduta ed accom- 
pagnata da un rombo grave e prolungato. U movimoiito in ge- 
niale fo ondulatorio, sebbene se ne distinguesse uno sussultCMio 
ndle scosse delle 7,24' e ddle 2,3'. Può dirsi anc^nra che durante 
qudle 22 ore il suolo non fa mai perfettamente in quiete. Nd- 
le successive ore del dì 12 continuarono soltanto i piccoli tremiti. 

Il dì 13 si ebbero pure firequoiti vibrazioni del suolo con 
4 decise scosse, cioè alle 12,16'; 3,0; 6,33'; 6,48'; pom. tutta 
leggiere, ad eccezione di quella ddle 6,33' che si mostrò più 
veemente, sopratutto nella contigua campagna dal lato NE. 

Nd 14 U moto vibratorio della terra andava rallentando e 
a fersi sempre più raro; tre sole scoese leggerissime s'inteaero 
in questo ^omo cioè alle ÌJkO'\ 3,4'; e 4,6 antinL 

Il giorno 16 alle ore 4,0 antim. avvenne una leggiera scossa. 

Ndle ore antim. del dì 16 si Cscero sentire tre leggiere scos- 
se, e precisamente alle 3^6'; 3,66'; 6,16'. 

Altre due scosse si sentirono pure alle 4,17 e aHe 4,36' an- 
tim« del giorno 17; uno di noi, che in quell'ora si trovava al 
castello d'Armatolo, distante circa tredid mi^ da Siena, ri- 
conobbe manifestamente che il movimento veniva dalla parte di 
questa dttà; ndle ore pom. e precisamente alle 6, fli sentita in 
Siena un'altra scossa ma leggila. 

Il giorno 18 s'intesero due scosse, che una alle 12,15' e 
1 altra alle 4,19 antim. 

Finalmente la maUina dd 19 alle ore 2,0 e alle 4^' si eb- 
beTQ altre due leggerissime scoese. 
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Tdehò dalla aera M di 11 a tolta la mattina dd 19 as- 
scmunaBO a 63 le acosee grandi o piccole da noi registrate. 

A proposito di tolte queste scosse desideriamo che sia no* 
lato mi certo regolare ritomo delle medesime, il quale, negK 
otto giorni in cui si sono ripetute, si sarebbe TeriOcato intomo 
alle ore i sì antimeridiane che pomeridiane di ciascun giomo: 
in appresso avremo occasione di vedere qualche altro esempio 
consimOe. 

Perdurante i giomi delle commoziimi terrestri si veri6ca- 
rono le segnenti condizioni atmosferiche; ora nuvolo ed ora se- 
reno ; aria aflànnosa per caligine che ri è dilegnata la sera del 
SS; ora vento violento di SO. a OSO., ora brezza, ed ora cai* 
ma ; si noti che questa si è quasi sempre verificata n^e ore 
delle scosse di terra. Fu pioggia scarsa nei dì 13, 14, e SS 
philtosto abbondante, ma tranquilla, nel 17 e nel SS (1) . 

Nel paese circonvicino , in questi giomi , avvennero flrequen- 
ti temporali, mentre niuna scarica elettrica si verificò al dbo* 
pra dd suolo commosso. 

Lo stato atmosferico ncm si è completamente ricomposto 
che fl di S4. 

Ci duole di non aver pototo fleire m questa circostanza os- 
servazioni sull'ago magnetico, essendo a ciò astretti dal man- 
care in quest'Osservatorio una parte convenientemente labile 
e priva di masse di ferro ove collocare i relativi stmmenti. 

Bea tosto ci nacque il desiderio di sapere se nel giorno del* 
le più violenti scosse di terra i soffioni boraciferi di Montero- 
tondo, distanti da Siena circa S5 miglia, avessero offerto qual- 
che fenomeno singolare, perdo ci dirigemmo all'egregio sig. 
E. Durvd, direttore proprietario ddle lavorazioni Ivi stabiUle; 
dal medesimo s'Intese che una sola scossa Ai colà avvertita, e 
precisamente qudla delle k^W antim. del di IS; che in quel- 
l*<Nra nessuno trovavasi ai lagoni, essendo momento di riposo, 
ma che nel corso della giornata non fu notata nei medesimi 
dlSsrenza alcuna sia nel loro aspetto, sia nel loro giornaliera 
prodotto. 



(1) U ptoffia totale M ante d'Aprile a^eM a.47^^, ohe è in- 
feriore di Sl"*,31 alla toa media deeeeoate per quealo paeae. 
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I tttteoMti Al itui éeserittl mû Amm lòcon^tgiati né 
msseguiti da alcano di quei fenomeai etttci, a nel piitttoato rari, 
<te d appellano jmm^(/, pm^atelenij o tiàtaggi. Da motti si è 
parlato d'una paUMa fiamma che, poco atanti la prima scoasa 
viokota del di 13, sorgeva dal lato di ponente per paanre quin- 
di a nord; peraltro le nostre pia minute investigaiioDi sa tal 
proposito non hanno confermato questa voce; è molto proba- 
bile che si sia equivocato col guizzar dei lampi che da quel la- 
to efiéttivamente accadeva . 

Qudk) che indubitatamonte è apparso sul nos^ orizioBte 
in questo tempo » e che riportiamo solo per mia omettere, non 
sembrando che possa avere alcun rapporto ismiediato colle com- 
moziODi terreetri locali, si è una luce che intorno alle ore 9,30' 
pom. dd 31 si face vedere per circa un* ora corrispondentemen- 
te al nostro polo magnetico, talché per la sua posiaione e per 
il modo col quale a tutti si offerse, l'ahUamo giudicata per una 
bdla aurora boreale, in gran parte coperta diUe dense nubi che 
occupavano quella porzione dd cielo ed impedivano di determi- 
narne r estensione e la Ibrnm. 

UmiUê del paeê^ e om t êéii o dai terremoti. 

Dovendo descrivere il campo d* azione dei più Tolte ram- 
mentati terremoti distingueremo H tenrcno nel quale hanno ca- 
gionato seoplioi e deboli movimenti, da qneHo i cui fabbricati 
hanno soflerlo scoese talmente nolenti da conservarne tracce 
più meno sensibili. 

Dalle più diligmiU investigazioni fatte in proposito residta 
che r impulso di questi movimenti terrestri si è esteso molto 
più dai lati N. E. ed 0. della città di Siena, che non dal di lei 
lato S. Tuttavia presi anco per Ifaniti i luoghi nei quali ò stata 
apprezzata una sola scoesa, che fli per eerto la più potente, tro- 
viamo che V azione è stata assai limitata. Infhtti pochi sono i 
paesi del VaMamo inferiore, medio e superiore che Y hanno av- 
vertita. Lo stesso può dirsi della Val di Chiana; e, come l'abbia- 
mo già detto, molto meno si è propagata nella direzione della 
montagna di S. Fiora e della Maremma. 

Se dai limiti d' un'azione per consenso passiamo a queli 
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d' un* «ioii» dirotta o ptmmhi h éinm^ Irovimo dei fttttf sin^ 
gotarissimi. Fra qneaU Dittamo, ta prilla irtie i caseggiati' qàaA 
egualmente oQlpUÂ, e nei quali ù prodlaaero fenomeu moUo ana^ 
k>gbì a «pteUi ehe ni veriilcarQiiD nele fabbriche della città di 
Sìeoa, 8000 tutti compresi in una aooa Umitallssiipa di fbnna 
preseo che ellittica che ai eateode a 12 mi^a ItaUaae da Siena 
neUa diresiooe di E, S& e a 16 miglia in qiMlla di 0. NO. Qm^ 
sta zona è quasi .tutta compresa nel terreao subc^pemuno, ora 
ft>rmato di tutti e due i membri che lo sogitono comporre^ ora 
eoalituito soltanto dalla marna argillosa. La massima largUeuii 
di questa zona, cbe non oltrepassa i miglia, cade in prossimità 
di Siena. Gli estremi nel senso della lunghezza, ehe sma Asciane 
e Su Gemignano, determinano ima retta cbe divide la zona ^ in 
parti qua« egaali e che passa alla distanza di un miglio al NI 
NE. da Siewu In una escursione fiitta da nno di noi nei luoghi 
comprasi nella zona e in quelli pure ad essa adiacenti,, si- 4 rac- 
colto che mentre il battere dei pubblici orologi, la caduta delle 
torrette da cammino e le crepature delle muraglie si sono ve* 
rificate qua^ da m capo all' altro 'di eosk limitata e ben doler-- 
minata superficie; a poca dbtanza poi, tanto degli estremi die 
dei fianchi di detta zona, nulla di ciò è avvenuto^ sebbene iden- 
tica si mantenesse la costituzione del suolo^ a riprova di che 
valga il sapere ehe mentre a Asciano^ a Presciano, a Siena, a 
Basciano tutto era Ev^nreoto^ a Armaiolo,^ a S. Giovami a Querce 
grossa sul fianco N, a Monteroni, à Mugnano, a Fungaia e a 
S. Colomba su quello S, e cosi alla distanza non maggiore di 
due miglia dalla zcma sopra descritta, non (U sentita che lieve* 
mente la scossa delle b,28' antim. del di 13, la quale ivi non 
generò né danni, né pavento. 

Fra Basciano e S. Gemignano,^ situati sulla linea del mag- 
giore scnotimento terrestre, s'inccmtrano dei luoghi molto meno 
commossi, fino al punto da trovarne di quelli nei quali il mo- 
vimento della twra fU appena apprezzato; di che si potrebbe trovare 
spiegazione ammettendo, come è molto probabile, che sotto que- 
sti hioghi si distenda il calcare cavernoso che domina all' estre- 
mo nord della c<mtigua montagnola Senese e che, come ognuno 
sa, è roccia tanto più solida ddle costituenti il terreno subap- 
peûnino. 

fol. IX 2t 
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Ota âltiro iHBtIn d'ans fliiigQhM iMmilta ttegK eflMtt dl 
deUe 80088e lo 8i troia pure aOa GaaMMna del Chianti, paese 
distante droa quattro nìg^ dalla soperficie terrestre prin^pal- 
menle imrestita; in quella località le «coese sentile ftarono tarie 
e gagliarde quanto a' S. Gemignano. Ecco come per noi potreb- 
bt venire ^piegato tm tal fiitlo; se dalla Castellina ccmducianMi 
una retta al punto in cui Passe della scoia principalmente com- 
mossa incontra il fianco ddla montagnola dal lato di Sìem^ 
troviamo ohe quelle due rette formano ang<Ai quasi eguali con 
quel fianco; se poi riflettiamo che l' aaione dd terremoti scarsi 
Asdano, uno degli estremi dell* asse» per gli efietU si può con- 
siderare dqipia di quella esercitata sopra S. tìemlgnano, saremmo 
portati a credere che il movimento propagato incontrando il 
fianco della numtagnola Senese siasi decomposto in due, uno del 
quali riflesso sopra la CasteUina« e V altro trasmesso nella di-^ 
reuone*primìtiva« e perciò andato a cadere sopra S. Gemignano* 

NeUa zona sopra desdritta» che abbraccia 26 miglia in hm- 
ghezza e 4 nella massima larghezza^ la città di Siena, com* è 
stato detto, non occupa V asse ma si trova molto prossima al 
fianco Sud di detta zona, lo che ci spiega come i movimenti 
osciUatorJ venissero a questa città presso a pdco dal N. al S. 

La direzione poi di dette oscillazioni, studiata tanto a Siena 
che a Armaiolo, come pure le tracce lasciate da questo terri* 
bile ftnomeno concordano dell' assegnare molto vicino a questa 
città il cttdtro d' azione o di scuotimento che dire si voglia, e 
probabilmente fra il convento dei Uinoil Osaervanti e la villa 
detta il Colombino. 

EffeUi dei terremoti. 

Niun grave disastro» sia nella città di Siena, sia negli altri 
luoghi impresi nella zona d'azicme, è derivato dai terremoti 
fin qui descritti. I maggiori danni che in generale hanno risen- 
tito i fabbricati consistono in fenditure di muraglie e nella ro- 
vina di qualche torretta da cammino; quei pochi casi nei quali 
si vede qualche parte di ediflzio conquassata, e perciò merite- 
vole di pronti restauri, offircmo manifestissimo qualche duetto di 
costruzione. Nel luogo da noi considerato come centro di scuo* 
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tMMDlo si vedoilo eiofoe o id DàUirfeBti cte hanno rtpcKialo 
dei danai più rilevaâti, e tutti qoedti mmo comprasi tra Oopìiri, 
Hooteyacai e IMkoa, «te apposto risiede la villa detta (M Cd- 
lombajo, che è «ut di quelle che ha maggiomieûte sofferto. Dal 
lato S. della dttà di Siena una sola casa eoloniòa, situata presso 
il pobUico Cimitero; ha provato dadni di qualche rilievo. 

Nelle persone, tranne lo ^vento^ floa d a deplorare nem- 
nwBO un'oflbsa. 

A dare poi una qudche spiegasioi» de pochi duini arre- 
cati da scosse per certo molto violenti , ci riserviamo al mo* 
mento in oui sotto questo punto di vista ftirenip I congrui con- 
fronti coi mólti altri terremoti che in varli tempi hanno con- 
turbato questo paese. 

ConfirotUi fta i terremoti aVtMnuti in Siena in Mii i tempi cono- 
êciuii^ 4 ctmseguenxe p»d gmefoH che sé^u foêamo dedmrre. 

Dopo avere descritto le commofcioiii terrestri qui di rèoenle 
avvenute, abbiamo reputato prezio ddl' opera rivolgere te no- 
stre considerazioni sopra i niineroei avvenimenti consimili, che 
nei diversi tempi si sono ripetuti m questa provincia^ Ecco quali 
sono stati i materiali dei quali ci siamo potuti giovare pet que*- 
sta parte del nostro lavora Negli scrittori di cose Senesi^ si tro- 
vano citati quei terremoti che per il loro numero o per la quan* 
tità dei danni arrecati^ si sono meritati un' infeusta rioOTdaaea 
nelle storie; lo spasio di tempo del ipude per siffatto modo ab- 
biamo notiiie ò di circa cmque secoli, come meglio può vederu n4- 
la Tav. I. posta di corredo a questo scritto* Dei non pochi terre- 
moti ivi registrati non si hanno che scarse notizie» riducendoû 
le importanti per noi a quelle riportate neUa rammentata tavo- 
la; soltanto dei terremoti avvenuti in Siena nel 1697 esiste una 
descriùone scientifica compilata dal dottisnmo Pirro Maria Uab- 
bridti che ne t\x testimone (f)^ dalla quale abbiamo potuto ri- 
eavare alcuni dei materiali coi quali si possono istituire quei 
isonflronti, che oggi sono desiderati daDa scienza. 

É nel 1780 che per Siena comìDeiò un regolare registro 

(I) Memorie fat. M ÏÏMo^UM, T. i. 
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dei tarrerooti^^graaii » pioeeii che fòsaw», registro. cte ta 
tiniiato jcma interrudmie a tutto tt 183& Od tallairore lu opera 
di Antonio Bandini di qneita ékâh, fl qnale iiMento tombera u 
compilare un Diario di arrenimenti Seôeii, non traseurè di re- 
gistrarvi pare i terremotL Avvertiamo perattra ohe 11 ramneo- 
tato Bandini era aflbtto estraneo alle ecience naturali, aiocfaà in- 
torno ai terremoti' avvenuti in quei 5% anni non abbiamo altre 
notizie che quelle relative al loro numero e inteoBBà^ e quindi 
all' anno» meae e giorno in cui avvemoro» come può vedersi nella 
« nostra Tav. II. 

Nel 1839 poi, a caca dell'esimio Prat Pianigiani, venne in- 
trodotto neirOsservatorio Melieorolegieo di Siena un sistenuL ri- 
goroso di osservazioni giornaliere, fra le quali non venivano tra- 
scurate quelle di alcuni fenomeni accidentali, come sono appunto 
i lerreflwtL Coabiti i dieci anni il Proli itaiigiani pnbUieoi 
MemlUUi det primo dicefmio drih OiservnfiotU Mete^rotogi^ 
che della R. Università di Siena^ fra i quali non solo figura- 
rono i tenremoti osservati in qori dieci anni, ma par quelli re- 
gistrati dal Bandini nel soo Diario. 

A tutto que^ noi adesso aggiungiamo un altro decennio 
di osservazioni su i terremoti bette dagli addetti all' Osservato- 
rio Meteorologico diretto da uno di noi: 1 resultati di questi due 
deceanii li abbiamo registrati ndle Tav. \iU e lY-: che si troveranno 
corredate di quel maggior numero di osservazioni ohe i mezzi del 
sepranominato Stabilimento hanno permesso di fare. A propo- 
sito di queste osservazioni crediamo utile di hr notare che nd 
primo decennio essendo m questo Osservatorio un anemoseopio 
ordinario» la direzione del vento notato nella nostra tavola è 
quella trovata nei registri ndl' ora più prossima aU^avvenimento 
della scossa, mentre dal iSW, in che quest' Osservatorio fti cor- 
redato d* un ingegnosissimo anenoraetrografh immaginato dal 
Pro£ Pianigiani che da so medesimo segna la direzione ccmti- 
nua del vento e ne misura la velocità relativa, abbiamo potuto 
registrare la direttone del vento nel momento stesso della scos- 
sa, e notare altresì quali camlriamenti, sia nella direzione sia 
nella velocità del medesimo, avevano preceduto o susseguito le 
ridette scosse. 

Muovendo adesso dal terremoti ultimamente avvenuti ab- 
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Maino notato che le Bòoese dì terra neir aprffle 1850 sono state 
precedute da una straordinaria e prolungata siccità, ora nelle 
scarse notizie che abbiamo su I terremoti dì questo paese nel 
cinque secoB antecedenti air attuale, due sole volte si parla di 
ma straordinaria siccità In precedenfca alle scosse di terra, la 
qoale sarebbe avvenuta in queHe del 1W7 e del 1T41. n terre- 
moto del 1798 descritto dal celebre Padre SoWanl (1), che sembra 
osere fidato ti più violento di quanti si ha ricordanza nelle no- 
stre storfc, fti preceduto, sono parole deD' Autore, da un inverno 
mite con quiete di venti, e da scarsezza di tempeste in princi- 
pio di primavera. I Ibrti terremoti del 1848, descritti da uno tì 
no! (^, furono preceduti da frequenti e dirotte ploggle senea 
scariche etetlriche. W altro lato il terremoto che devastò i paesi 
della costa Toscana neir Agosto del i8M, e che a fece sentfre 
anco a Slena, ma in modo leggiero, fti preceduto in quei paesi 
da ima siccità straorzarla. Sicché da questi pochi cari non si 
può ben compi^endefe, se la conditone d' una prolungata sicci- 
tà preceda fra not, piti 'di sovente del caso opposto, le grandi 
scosse di terra. 

Non possiamo fore confronti ài qualche conseguenza sull' al- 
tezza deHa colonna barometrica durante le grandi scosse di 
terra, poiché troppo scarsi sono i matericrii che abbiamo a que* 
sto riguardo ; infatti nei grandi terremoti che precedono quelli 
del f788 non ri ha alcuna notizia dello stato del barometro. 
Kd gran terremoto del 1798, secondo la dtata relazione del P. 
SoMani^ il giorno della violentissima scossa il barometro segnava 
*H9F^fih che a un di presso aveva segnati anco nei quattordici 
giorni precedenti. Nei quattro giorni del Maggio 18(8, nei qilatt 
si ebbero diversi taremoti, che due assai ibrti, il btrcmietro 
oscillò dai 783"" ai 736»». Finalmente nei terremoti del i859 
p^ lo avanti descritti, la colonna barometrica da 737«b^ a 
cui si trovava tre giorni avanti il cominciare deHe scosse, scese 
gradatamente fino alle ore dodici meridiane del di ti, in cm 

(1) BBkuUme M ttrrêmto aeeaduto in Siena ild\^ Maggio 179S, 
éêl P. AmbroHo Soìd0MÌ. Siena dai Tornili PastiniaDl 1706« 

(2) Su i terremoti che travagliarona la Città e i contorni di Siena 
Hai Maggio del 1S48; del Doti. G. Campani. Gioratle il Popolo, pubbli- 
tato io Siena, 10 Ifaggio 18IS. 
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toceò TIT'^.OO ( v»l6 a 4ire iS^fiO mUo Ih media per Staia) 
e questo aweime cirea nove ore e meuo a?anU il comineift* 
re delle seoaae; tedi [ve^o a risalire e la aera del IS marcai 
va 79&o«»,8; nel sette giorni suecea^i oscillò da 790«",03 a 
7ii8«^,60. Da questi pochi fotti emcorge ufticamente cbe le vio* 
lenti scossa di terra snccedooo tanto quando la colonna baro- 
metrica è devata che quando è depressa. 

Per lo stato del cielo durante le scosse di terra rtleTiamo 
cbe nel corso di venti anni e quattro mesi, volendovi includere 
le ultime avvenute, vi scmo stati â2 giorni con terremoti; di 
qoesti se ne contano scHì 5 sereni, cifra molto inferiore alla me- 
dia dei giorni sereni in un anno per Siena; invece il maggior 
numero dei terremoti è avvenuto a cielo con nubi sparse op- 
pure nuvoloso; in un buon numero di casi, un quinto circa, il 
cielo è stato caliginoso; una sola volta sono avvenuti terremoti 
durante la pioggia, come una eola volta io tempo piovigginoso. 
In questi venti anni e quattro mesi essendovi stati due soU ri- 
twni di forti scosse, troviamo che nel 1949 quando avvennero 
le più forti li cielo era sereno ma presto divenne offiiscato, e 
anco in queste del 1B50 il cìielo era da prima sereno^ poi si 
copri 4i nubi sparse mostrandosi altresì caliginoso. Era il cielo 
vdato da leggiero nuvolo caliginoso quando a^-venne la grande 
scotta di terra del 26 Maggio 1798. 

I confronti da ftirsi & riguardo dd vento intendiamo ymi- 
tarli al periodo dì tempo nel quale quest'Osservatorio si è tro- 
vato provveduto d'un anemometrografo. Perei* ristringendoci 
in prima al deoennio troviamo in questo 18 ritomi di terre- 
moti, ledici dei quali costituiti da una sola scossa e gli dtri 
da due, tutte leggiere o di fòrza poco superiore alla media; ora^ 
qui Éi'osserva che due tersi dei terremoti sono avverati spi- 
rando venti di 9i>. OSO. e ONQ.; abbiamo un solo caso pd se- 
guenti vmti NNO. SSO. 8. SSE.; niun caso di terremoti coi 
venti di N. SE. ESB. £. ENE. NE. NNE.; pochi sono 1 casi di 
terremoti per le altre direzioni principali non rammentate. 1 
terremoti dell'Aprile 1859 sono avvenuti q^irando v^ti di SO. 
OSO. e per qualche momento qudli di 0.; sicché questi pure con- 
correrebbero ad avvalorare la principale conclusione emessa di 
sopra, crescendo un poco la preponderanza a vantaggio dd due^ 



Digitized by 



Google 



an 

priiai; Ulcbè riepilogapde potrebbe dini che in questo paeie, 
Bel ditto U»o dl taoq^o, il maggior numero dei terremoti è av- 
Kenuto qaraodo vaiti di SO. OSO. e ONO. QueHo che di più 
geserale à riguardo dd vento abbiamo notato, si è una mag* 
gior ealma durante le acofise e nei momenti pia vicini alle me-, 
deaime, quindi un cambiamento nella sua direzione dopo avve- 
nute le scosse. 

Relativamente poi al ritonio di queste proceUe sotterranee 
non crediamo di poter prendere per base del computo le date» 
riguardanti solo le cosà dette grandi scosse, da noi registrate 
ndla Tav. I, perchè in questo, come in altri fenomeni naturali, 
non poesiamo ammettere che 3 grado di loro importuisa vada 
scemando con quello di loro energia, cosi le nostre investlga- 
Eioni le liiBiteremo ai 73 anni ( Vedi Tav. li. ni. e IV ) nei quali 
figurano tutte le scosse di terra, grandi o piccole, qui sentite. 
Ora considerando > diverse epodbit di ritomo delle scosse di 
terra in quello spazio di tempo, a propriamente parlare, non si 
scorge alcuna legge nd loro ritomo; invero, talvolta hanno fatto 
xitorao per 13 anni di seguito, tal' altra per soli 7 o per me- 
no, come fira un ritorno e 1* altro d osserva l'intervallo di <, dl 
S, di 3 o perfino di 4 anni; non ostante dò se si volesse rica- 
vare una conclusione che meno d allontanasse dal vero, potreb- 
be dird che, per Siena, ogni tre anni ve ne sarebbero due totk 
terremoti. É piuttosto nelle pìccole scosse, che sogliono accadere 
nei giorni sussecutivi ai grandi terremoti, che è dato di osser- 
vare una qualche regolarità nel loro ritomo come abbiamo per 
r avanti accennato. Infiliti ne^ otto giorni d'Aprile del 1869 è 
aiato intomo alle k antim. o pom. di ciascun giorno che è av- 
venuta qualche scossa di t^ra; nd terremoti del 1848 quei ri- 
torni d verificarono ìntomo alle 13 d meridiane che di notte; 
ed in questt (toe cad le ore indicate corriqpondevano a quella 
in cui era avvenuta la prima grande scossa. Nd 1798 per quattro 
giorni di seguito, unicamente intomo alle 7 antim. d fece sentire 
in Siena una scossa di terra, delle quali riuscì alquanto tq[Mivente- 
vole quella dd 27 Maggio, sebbene distasse assai dalla più disa- 
strosa che afvenne il di 36 dello stesso mese, aere 1,10' pomer. 

A somiglianza di quanto da alcuni è stato ftitto per altri 
paesi» abbiamo voluto ril^are quali smm i med dell'anno in 
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che pia di frequente avrengono t«rfleraoCI in questa provisda 
e in qodi stagioni delf anno ei verifica pare la maggiore e la 
minore fre^nenaa 4ei medeeimi; al solito secondo i dati raocolU 
nel eoDBO degli aitimi 78 anid resulta^ cbe il mese di FeUmiio 
sarebbe il pia copioso figurandovi oome 10, seidwae giammai 
in questo mese sia avvenuta una scossa vi^enta; i masi 4li Gin- 
gno, Luglio e Ottobre ne verrebbero in seguito figurando come 
9 ; Igpsto come 8 ec. e cbe i mesi i più scarsi in terremoti 
8<mo Gemiajo e Settembre, che vi figurano come 8. I4i stagione 
dell'anno più copiosa in terremoti è T Autunno che figura come 
23, poi ne viene la Primavera come. SS, quindi TBstate come 
91 e flnalniente l'Inverno tome 18. Qui s'incontra una difleren* 
sa cpn quello che è stato osservato nd nord delFEuropa e dd- 
r Asia, ove i meÉl* di Décembre e di Gennaro offrono una pre- 
ponderansa marcata e costante su gli altri, ed ove f inverno e 
r Autunno sono le stagioni che hanno offerto più terremoti ddle 
altre due. 

In po^ casi è stato tenuto conto della direaione deHa 
scosse di term relativamente alla città di Siena» per cut se da 
fuesti non si possono desumere oonseguone di qualche rilievo, 
8^ hanno peraltro prove bastanti per convincerai die nei diversi 
tempi varia ò stata la diredote di dette scosse, e cori resta 
priva di fondam^ito la volgare opinione cbe corre in questa 
città, cioè che i terremoti abbiano sempre la loro arigine nella 
montagnola Senese. In conferma di ciò addurremo i seguenti 
fatti: la direzione d^ scosse di terra del 1^7, secondo Phrro 
Maria Gabtu*ielli, era approssimativamente dall' OSO. ali'ENB.; 
quella dei terremoti del 1798, secondo il P. Soldani, dall' E. al- 
ro. e sembra che il centro di souotimoEito risiedesse fra TOs- 
servanda, Val di Picciola e l'Arbiola; invece nei terremoti del 
1848^ che pare avessero il loro centro d'aiione in quelle colli- 
ne terziarie subappennine sulle quali riposano le Volte, Vi* 
taccio, Linari ec la dìrezione delle scosse per Siena era dal* 
roso, all' ENE.; la scossa sentiU in .Siena nd Genn^o 1869 em 
diretta dal S. al N.; finabnente quelle dell'Aprite idtimo, come si 
è detto, provenivano da N. NNË. alVS. SSO. con un centro d'a- 
zione che un poco si avvicina a quello dei terremoti dd 1798. 

A riguardo delle scosse ddl' ultimo ventennio , non che di 
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quelle dei primi quattro mesi del corrente amio, abbiamo vo* 
hito notare «Ma rMpeCtlva Itvolt i giorni detta luna in cui so- 
no avvenute, per vedere quanto i fatti qui raccolti concordano 
c(^a conclusione dedotta dal Perrey in un suo lavoro intitolato: 
Influence de la Lune sur les treoiblemenU de terre^ ove si an- 
darebbe a stabilire che da un, mezzo secolo i terremoti sono più 
frequenti alle sizigie che alle quadrature. Ora dalla rammentata 
tavola si rileva che in quest'ultimo ventennio non si trova dif- 
ferenza notabile nella frequenza dei ti^rremoti fra le sf2lgie e le 
quadrature, poiché se si mettono a confronto i giorni lunari con 
terremoti, se ne hanno 21 per le sizigie o in prossimità di que- 
ste, e 20 per le quadrature o iptortio ad esse; questa nostra 
conclusione non varierebbe sostanzialmente anoo quando si vo- 
lesse avere riguardo, anziché ai giorni con terremoti, al numero 
delle scosse. Se al ventennio si aggiungono i terremoti dei primi 
quattro mesi del 1859 la preponderanza passa piuttosto a van- 
taggio delle quadrature. 

Da quanto si è detto fin qui chiaro apparisce che la città 
di Siena, nel corso di più di cipqué secoli, è andata soggetta a 
HMltl e -violenti terremoti; con tutto ciò non sono stati mai da 
lamentare» nemmeno a gran distanza, quelli eccidii che per si- 
mile cagione provarono tante città e province , come sarebbe 
Lisbona nei 1775, le Calabrie nel 1783 e poco addietro, nel l$i6, 
varii paesi delle colline Livornesi e Pisane della Toscana. Onde 
naturale sorge qui la curiosità di sapere a quali cagioni debba 
attribuirsi la resistenza offerta dai fabbricati di questa città alle 
frequenti e gagliarde scosse di terra. Per noi la cagione prin- 
cipale risiederebbe nella solidità dei fabbricati stesd; solidità che 
principalmente debbono alla buona qualità dei. materiali impie- 
gati per costruirli. In secondo luogo è da tenersi in conto la 
circostanza che la città di Siena riposa sopra un potente strato 
di roccia alquanto solida» formata, come si è detto, dalle sab- 
bie gialle aggluthiate da un succo calcareo; hiflne per alcuni 
sarebbero cagione di salvezza le molte cavità che offre il ter- 
reno sovra cui riposa la città stessa, cavità che vi sona state 
praticate per tutt' altro scopo come sarebbe per condotti delle 
acque, per uso di pozzi, di cantine» e alcune forse per servire 
di nascoste vie. 
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TAVOLA I. 



Tmem^i oitenati dal 1890 al 1788. 









TBaniHOTl DI niCOODAllZA STOniCA 


Anno 


■ ■ • ■ 


«leàira 


pertiatDtitA e danni arreeati, deiqnnll ai Irofi 








mansione negli Scrittori di coae Seoeai 


ISSO 

• 


Ottobre 
Dicombro 


• 


NoltilFpafentoii.Gli abiUnti dormono fiioii. 


1561 


Dietmbre 


V 


Terrem.<» apaTOntoso segoito da molti altri 
nei giorni tuccettit i . Molte case rov inalo . 








14IS 


AgOilO 


$ 


Molti apaientoai. Cadde il pelasan di Mon- 
Ungegnoli e molte com • cammini in 
Siena . 


1490 


Agorto 


IS 


ypo solo ape? entoia . CU abitanti dorvopo 
fuori. 


14B6 


AfOitO 


» 


Uno aolo che arrecò grato diaaalro . 


1467 


Agosto 


9eS0 


Molti spatentosi cbe prodnsaero rorine . 


• 


Settembro 


5 


Senaa mortaHU . 


1474 


Dicembre 


17 e 18 


Cinque forti scoaao nel primo giorno • ona 
nel secondo • 


1486 


Settembre 


SO 


Tre forti acoaso. 


1403 


Geootio 


18 


Una tcoasa. 


1406 


CittgDO 

Aprilo 


4 


Due tpatentoai terremoti. 


1558 


IS 


Uno aolo forte obe fm gran dnaso al 








Duomo . 


1605 


Gennaio 


S5 


MolU aparentoai. 

Tre, che due piccoli e noo groaao aaaza 

danno . 
Uno a«aai forte, aenaa danno. 


1676 


Luglio 


SO 


1678 


Mirxo 


94 


1601 


Ottobre 


96 


Uno forte, sema danno rammentato. 


1607 


Settembre 




Secondo la relatione ms. di Pirro Maria 


» 


Ottobre 




Gabbi ielli dal 90 Settemb. al 90 Dicamb. 


• 


Dicembre 




avTennero farle scosse, fra le quali alco- 
ne fortissime cbe arrecarono danno alle 
fabbriche ma nessuna offesa alle persone. 


1701 


Aprile 


5 


Uno forte senta danno, poi nno piccolo. 


1705 


Aprile 


14 


Tre sparentefoli ma senta danno. 


1710 


Kit 


95 


Cinque scosse^ non molto gagliarde. 


1790 


11 


Dna Scosse sensibili. 


1733 


Dicembre 


99 


Una scossa molto sensibile. 


1734 


Dicembre 


11 


Uno solo che cagionò danni nel fabbricati, 
i quali furono assai più rilerantl noi ca- 
stello di Tratale ore rut inarono 99 caie 
e la chiesa. 


1796 


Aprile 





una forte scossa e due piccole che arrota- 
rono liOTe danno alle fabbriche della cit- 














tà, ma più grande a queHe della eanapa- 
gna dal lato sud. 








1790 


Gfogno 


1 e9 


Una scossa gagliarda e 8 piccole senta danno. 


1741 


Ottobre 


1 


Diciotto scosse cou di? erse grandissimo ohe 
arrecarono grati danni ai palagi e ai tem- 
pli. Sema mortalitA. 


1770 


Giugno 


96 


Una forte scossa senta danno rammentato. 


1781 


Geooaio 


5 


Una forte scussa seuta danno . 


1788 


Genniio 


97 


DiTorse scosse che si fecero sentire fino a 
tutto il mese di Giugno. Senta danno. 

^ 
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VAVMA ir. 

I 

Ter rmoii ' osiertHUi Soi IIW al ISSB inofonoe. 
Ml mm Mtffo 41 tHrfenltteatt 



1 - 


«lORRO 


• 


e 

5 


MISI 


oiosm. 




17M 


Gennaio 


$ 


Diferse scolse. 


1807 


Nofcmb. 


8 


Diferse scosse . 


» 


Aprile» 


> 


id. 


» 


DiCMiyi. 


19 


M. 


t7S7 


OU«llM 


90JIJ8.94 


U. 


1808 


(Htobre 


0e8 


M. 


• 


Uicemli. 


V 


M. 


















1809 


MarM^ 


98 


M. 


1789 


Febbraio 


1 


Id. 


















1810 


Aprile 


18 


a 


vm 


Agosto 


10 


Forte scosso . 


• 


Loglio 


19 


id. 


im 


AfOStO 


10 


piverse «oosse.. 


ioti 


Nofemti. 


16 


Scoissa. . 


17^ 


Febbr. 


10 


Forie scossa . 


1819 


Agosto 


18 


Difors» stosio. 










» 


setten. 


11e19 


id. 


1790 


Marzo 


11 


Diferse scoiae. 










• 


bellem. 


8. «4. V 


id. 


18U 


A0Q8IO 


19 


lUitseosao. 


1798 


UH%io 


90 


GiasU la descri- 














87 


tÂM«del9.Sol- 


18l5 


GeniMi» 


8 


Id. 






98 


daoi«tis«4detti 














99 


giorni affeone- 


1810 


Aprile 


15 


Diferse scosse. 






80 


fo 9 10 Kosse 


• ■ 


Ottobre 


U 


bt 






51 


delie quali doe 
fioi«Atiss^Ghe 


■ 


Dicemb. 


10 


kl. 








causarono mol- 


1819 


Dicemb. 


8 


Una scossa. 








te rotine con la 
















morte di 9 per- 


1891 


Otiiebre 


8 


Molte soosse spa- 








sone e farle al- 


» 


NofemK 


15 


font, dall' 8 OtL 








tra lerHo. 








al 15 Nof.. Osi 18 
al 97 Ott. qumi 
tatti i giorni. 


1801 


Mano 


90 


Diferse scoìm. 








» 


Giognp 


98 


id. 










» 


Agosto 


14 


id. 


1819 


Febbr. 


9 


Una scossa. 


180S 


Agosto 


10 e 11 


Id. 


1893 


AprMe 


9 


Offerse scosie. 


• 


Qttobca 


81 


id. 


• 


Luglio 


13 


id. 


1803 


Febbr. 


9 11 


Id. 


1894 


Giagao 


10 


Id, 


• 


Dicemb. 


15 e 17 


id. 


















1815 


Febbr; 


17 


Una scosca. 


1804 


Olteère 


4aU*al94 


Dif er« aoMse cbe 










» 


ftofeah. 


9 


seguiUrono per 


1590 


Nofemb. 


99 


Diferse scosim 


» 


Dicemb. 


11 


otto giorni 


















1881 


Febbr. 


98 


Una soosaa. 


1805 


Mario 


'if 


Diferse scosse. 










• 


Giugno 
Luglio 


id. 


1884 


Febbr. 


17 


Forte acosaa 


» 


iS 


id. 










« 


DicOfldi* 


id. 


1880 


Febbr. 


«3. 90 


Diterse soosse» 


1800 


Ottobre 


*9f 


Forte scossa. 


1818 


Luglio 


80 


Un^ scossa . 



Digitized by 



Google 



TàVMA Ut 
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R. MLU SGOtSB 

e loro iDieosité 



. DMIK. 

. délie 
scbssi 



STATO DSL ano 



TBVTO 



1843 
1845 



1844reM>nrfo 



1846 
1847 

1848 



1849 

1850 
1851 



Gi«|EllO 

Loglio 

SeUemb. 

Maéio 

Ottobre 



▲fOM» 
Ottobre 



Aprile 
Maggio 



Febbr. 
Loglio 

GiOfOO 



4Siogo# 
Loglio 



13 



» 


15 


• 


17 


GIOgBO 


6 


• 


7 


• 


10 


Nofemb. 


SI 



17. 
11 



sodi fofMlofe 
fiore alla media 

Olii aotK» li we*> 
dia r«rza. 

UM a^sl»w' 



DirerM scosae 
Id. 

una tolto loiD^ 
dio Ibraa. 

UoàdÌiiiei.lòrm 

Tre 8Co«e4< 
Doe sèotse 



Una 
Doe seotae. 
Due leggiere. 
Uoa noo Hidiflé' 

rent0. 
Métte cbo dinar 

ioì f^rU. 

Tre leggiero od 
ooa 41 mod. tòt 
la. 

Doe leggiere. 

Uoa legglerisf. 

Uba l#ggiora. 
id« 

Alcone piccole. 

Uoa leggiers. 

id. 
Id. 



Uoadlmed«fon. 

Uoa sopra la mo- 
dia forza. 
Oua leggiero. 
Id. 



# • • 
I • • 



• • • 

• é • 



Sereoo; Il giorno 
a^r. caligine. 
Seiono. 
Nufolopol aèreo 

Ragoato polaer. 

Nofolo, calmo. 
Coperto e calma 



Ofltascato, calma 

id. 

Ffofiffgteoao • 
roto. 

Omlobe Nof olo . 

Id. 
NebMoso-nofOl.* 



HOlegfiM^ 

ONO. 

NO. 

H. OB. 

8 



NO. 



dall'oso 
aU*ENB. 



éaHaS 



Sereoopol offos. 



Bello eoo vapori^ 
Qoolcbe notolo 
Nofolo. 
Qualche nobe • 

id. 
Nebbioso. 
Qoftlcbe noTolo. 

Nebbioso. 
Qwicbo DOTOlo. 



Nobi tparae. 



B ed €NB. 



id. 



id. 



NO. calma. 

NO. impelooao 

aranU e-dopo 

NRO calma. 



Nofolo. 

id. 
Nobltpane» 



ONO. Imjietoc 
ONO.cata». 
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TAVOLA IV. 

Terremoti osservati dal 1853 a tutto Aprile 18S9 

nouti nei regftfm délfe (kk/eniÈtoùì Hi/lborologicho 
falla naila Oni? arsita di Siaoa • 



1 




s 


ll^MLLlSCOaSM' 


OMW. 


" 


4 


«sas 


■ 




delle 




Timo 8 . Il 


< 




5 


a loro intensità 


.scosse 






n 


IM 


CaMlo 


15 


0iia iaggjoii. 


• • « . 


Qiebiaparae. 


OSO. calma. 


6 


» 


• 


Ì5 


Una scossa. 


• • . . 




NNOaÌfOcalm 


IC 


• 


Maggio 


17 


Una iaggiera 


da Beo 


. . • .^^ . . . . 


SaSdBoaAma, 




• 


Agosto 


S 


Id. 


• • • • 


Ser. con tepori. 


poi 0. 
SO. calma. 


10 


1854 


Maggio 


93 


id. 


• • • . 


Nobi sparse. 


a ONO. impe- 
tuoso. 


M 


• 


Giagno 
l^ngiio 


te 


M. 


. » • • 


id. 


ONO. calma , 


91 


• 


6 


Id. 


• . • • 


Nubi sparse eon 












, 




caligiM. 


OSO. calma. 


10 


• 


» 


6 


id. 


. • * . 


Nubi sparse. 


0. calma. 


11 


• 


Dicamb. 


4 


Doe leggiere 


. . • # 


Untolo nebbiose. 


SO. calma. 


16 


» 


• 


!• 


Una leggìi». 


• • • • 


Coperto. 


id. 


91 


1855 


Acrile 


9 


Dae che ona di 
















media forxa. 


• . . • 


(lobi sparse . 


SBa ESS calm. 


9S 


1866 


Giogao 


7 


Uoa prolQi^^. 


. • . • 


MaYol^ 


OSO. 


5 


1857 


Mano 


V 


Ufta leggieri 


• • • • 


NoMsperae. 


ONO. calma. 


9 


1858 


Loglio 





Id. 


. • • • 


id. 


SO. calma. 


98 


1850 


Genaaio 


80 


id. 


dÉBaH 


Mofoleae 


Calma. 


97 


• 


Aprile 


li 


Dee, Ma leggiera 
e l'altra £ me- 


da II a 














NUaS 














dia forza. 


SSO 


Sereno caliginos. 


Oa OSO calma. 





• 


• 


19 


S3, che doe tìo- 
lentissime, cin- 
que f ioientiulie- 
ct di media forza 






























fooo seperio- 
















re; quindici leg- 
















giere. 


daN^IINB 


Nnhl sparse, ca- 


SO a SSO. leg- 












aS,SSO 


Uginoso. 


«•®'***-.^ 


10 


• 


• 


13 


Qaattro leggiere. 




Kofol.caliginoso. 


Prima SO. SSO 
noi SO. OSO. 


11 






14 


Tre leggieriss. 


.... 


id. 


tra SO. e OSO. 


19 






15 


Una leggiera 




Nebi sparse celig. 


id. 


IS 






10 


Tre leggiere. 


• . • • 


id. 


id. 


14 






17 


iT^ 


.... 


Piovoso . 


id. 


15 






18 


Due leggiere. 


. . • • 


Nubi spane calig. 


id. 


16 






10 


Id. 


• ». « 


Caligmoso. 


prima tra SO. e 
OSO poi SB. ' 


17 
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sull'analisi della luce, nota del u. e. prof. 
BERNARDINO ZAMBRA. 

I 

(Atti dêlVi. € il. têtihUo r$nêio Tom. ni. p. 11. ) 

Nell'ultima adunanza ti lesse una Mandria d'uà Dostr^ 
Collega, nella quale è detto: < Esservi nello spettro sdare dna 
roMi, uno il ambo rifrangibile di tutti gli altri raggi lumiooai, 
e l'altro più rifrangibile certamente del giallo, del verde, del- 
l'azzurro; .... esservi un giallo di rifraogftUilà ticinâseiiMt 
a 9«ella del violetto > . 

In un altro luogo deUa Memoria pare che spunti un qual- 
che dubbio circa la verità di queste proposizioni, tanto diverse 
dalle doUrlne accolte da tutti, é pare altresì che l'Autore de- 
sideri di sapere quel che ne pensino i Golleghi. 

Se cosi é, io sono lieto di andare a' versi di un desiderio 
col dire il mio avviso in questo proposito. 

I modi principali, noti Qn qui^ di ftire fasaliM della luce 
sono tre: 

J^ La rifrazione col prisma; 

2^ L'assorbimento coi mezzi colorati; 

9\ La diffrazioBe eoi reticoli di Frauidiéfar* 

Lo spettro che si ottiene per rifrazione col prisma dimo- 
stra che i raggi di luce, come sono diverMmente rifrangibili, 
cosi sono anche diversamente oolorati, e ohe la difiereosa di 
rifrangibilità è quella appunto che ^ disgregando i raggi divel^ 
si, ne mette in evidenza le tinte diverse. 1 colori dello spettro 
solare sono un numero indefinibile , e si trovano sempre dispo- 
sti nel medesimo ordine. Newton li distinse in 7 principali, che 
si appellano prismatici. Ciascuno dei raggi conserva costante- 
mente' il grado suo di rifrangibilità ; questo grado vuoisi dun- 
que riguardare come una proprietà caratteristica inerente al 
raggio. È per la costanza di rifrangibilità, che i raggi di un 
colore prismatico qualunque non si lasciano più scomporre col 
mezzo della rifrazione in raggi d'altri colori diversi. I colori 
prismatici, non essendo più oltre decomponibiU per rifrazione, 
vennero considerati come semptici . 
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Rod fu di questo parere Brewster. Egit avverti, non po« 
tersi aOermare che il grado d( rifrangibiHtà sia necessarìameote 
connesso al colore dei raggi, io goisa che i raggi di una certa 
rifrangibilità abbiano un certo colore semplice e non possano 
averne altri. Potrebt)e pur essere che ciascuna mioima parte 
dello spettro fosse composta di colori diversi , che i raggi com* 
ponenti fossero tuttavia rifrangibili in egual grado, e allora non 
si potrebbe disgiungerli con la rifrazione nel prisma . Il prisma 
dunque non può razionalmente aversi per un mezzo definitivo 
di analisi dei colori; ma è da vedere se i raggi non più de^ 
componibili al prisma si possano decomporre con qualche altro 
mezzo. L'assorbimento di raggi per parte dei corpi è il secondo 
mezzo di analisi della luce che abbiamo ricordato di sopra, e di 
questo appunto si valse Brewster per tentare una ulteriore decom* 
posizione dei colori prismatici. Guardando lo spettro solare attra* 
verso di un vetro azzurro, di quelli che si usano per gli occhiali de- 
stinati a temperare la luce troppo viva, ei vide una certa oscurità 
coprire il mezzo del rosso , scomparso quasi tutto il rancio, scom- 
parso quasi tutto il verde, e rimanere buona parte del turchino, 
un po' d'indaco, e poco violetto; ai contrario, II giallo, presa 
maggior estensione ad ambo I lati, occupare insieme anche la 
sede dell'aranciato > e del verde. Brewster argomentò che il ve- 
tro avesse assorbito la luce rossa che mista con la gialla for- 
ma il rancio, e la luce turchina che mista con la gialla forma 
il verde, d*onde faiferi che nei luoghi dello spettro solare, ove 
si vide l'aranciato e il verde vi è del giallo. Osservò lo spet^ 
tro con altri vetri di facoltà assorbente diversa e gli venne \'e- 
duto del giallo, del rosso, e deir azzurro lungo tutto lo spet- 
tro. I^gli riguardando il colore come una qualità inerente alla 
luce, pronunciò che siccome i tre colorì suddetti esistono com-» 
misti nelle varie parti dello spettro, cosi la luce in esse parti 
non è omogenea é Questa sentenza lo indusse a ristorare un*an* 
tlca opinione del P. Castel, di Mayer, e di altri, che la luce 
dello spettro consti di tre soli colori, rosso, giallo, azzurro ^ 
ciascuno dei quali occupi, in proporzione svariata con gli aN 
tri, tutta quanta la lunghezza delio spettro. Ed anche imma- 
ginò una cotale distribuzione dei tre colori dalla quale risulti* 
no ai loro luoghi i sette colori dello spettro. 
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L'opinlooe di Brewster ebbi iimIU partigiani) WoUaalon^ 
JouQg; i due Hecichel, Mo$aotli. Ma.aapeva male ad altri Ssi- 
c& che feme roUa cosi queir alleania che da Newton io poi si 
ò abituati a riconoscere tra la rifraogibilitàdei raggi e il co- 
lore di essi, e che pare anche sancita dalia teoria che regge 
con marafigliosa unità di governo il complesso dei Csnomeai 
ottici; si propendeva a credere, malgrado il noma celebre di 
Brewster, che nelle osservazioni dell' acuto Inglese vi avesse un 
qualche abbaglio; ed era voto che le osservaiionl Cossero con 
diligenza rivedute. Risposero al voto Airy, Draper^ Melloni, e 
da ultimo , senza sapere V uno dell' altro, Bernard ed Helmholtz. 
Le osservazioni di tutti sono concordi a dimostrare, che nelle 
esperienze di Brewsteri quando si abbia cura che non entri nel- 
l'occhio, in^me alla luce dello spettro, nessuna luce diffusa 
che provenga o dalle imperfezioni del prisma ^o dalle riflessio- 
ni nmltiple alla superflcie di questo dal vetro stesso con cui si 
osserva tutto lo spettro, e quando si stia in guardia contro le 
illusioni della vista nel contrasto dei colori, ma si osservi cia- 
scun colore prismatico ben i8ol4o,e si abbiano li vicini al pa- 
ragone il colore modiflcato dall' assorbimento e il colore primi- 
tivo , allora le cose vedute da Brewster non si vedono più. Cosi 
alla opinione di Brewster venne a mancare F appoggio dei flattti, e 
rimase meglio accreditata l'opinione della semplicità dei colori 
prismatici. 

Se dall'analisi qualitativa, dirò cosi, della luce solare vo- 
gliamo fare un passo verso la quantitativa, è da notare che 
nello spettro per rifrazione non si trovano giustamente distri- 
buiti i raggi di luce secondo il grado di rifrangibilità • Per la 
costituzione del prisma avviene che due raggi mollo prossimi 
nell'ordine della rifrangibilità, attraversando il prisma, vengo- 
no a disgiungersi, ed a divergere tanto più quanto più rifran- 
gibile è il gruppo a cui appartengono, cosicché le parti più ri- 
frangibili della luce riescono più rarefatte nello spettro, che non 
le meno rifrangibili, e quindi l'azzurro, l'indaco, il violetto, in 
confronto del rosso, dell'aranciato, del giallo, vi pigliano più 
di spazio che non sarebbe voluto dal solo aumento di riCrangi- 
bilità. 

11 modo più acccmcio di riconoscere la composizione delia 
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lace , e l'eslensioDe delle sedi che spettano ai diversi raggi nel- 
lo spettro ) è quello per diffrazione coi reticoli di Fraunhofer. 
Negli spettri che ottengonsi in questo modo la sola condizione 
da cui dipende la costituzione dello spettro è la lunghezza delle 
diverse ondulazioni dei raggi componenti la luce. L'analisi della 
luce è f^tta qui nella maniera pia diretta, ed è salva dalle al- 
terazioni che vi produce il passaggio dei raggi per un mezzo 
rifrangente. Lo spettro per diffrazione è Io spettro normale; in 
esso l'ordine dei colori è il medesimo che nello spettro per ri- 
frazione. 11 nostro Mossotli fece la bella osservazione, che nello 
spettro normale la intensità di luce è massima nel mezzo della 
lunghezza e va diminuendo con la medesima legge tanto da una 
parte verso il rosso quanto dall' altra verso il violetto . Questo 
fenomeno probabilmente è bubbiettivo, forse esiste in ogni par- 
te dello spettro una quantità eguale di raggi; ma i raggi di 
mezzo, che son quelli le cui ondulazioni hanno la lunghezza di 
553,5 milionesimi di millimetro, sono i meglio atti a produrre 
in noi la sensazione della luce , e tale attitudine va diminuen- 
do allo stesso modo, tanto col crescere quanto col diminuire 
della lunghezza delle ondulazioni, fino a diventare nulla. 

Per questi cenni si vede che negli spettri, e di rifrazione 
e di diffrazione , V ordine dei colori segue sempre Tordine della 
rifrangibilità o della lunghezza di ondulazione. Se, come di- 
ce l'Autore della Memoria citata da principio, vi è questo ros- 
so molto rifrangibile coperto da altri colori egualmente rifran- 
gibili, come non occorse mai in tanti esperimenti di trarnelo 
fuori? 1 colori che diciamo dei corpi sono sempre composti. 
Ora nella indeflnita varietà di composizione di quei colori non si 
ebbe mai allo scoperto un rosso più rifrangibile di qualche^al- 
tra tinta. Lo spettro della luce rimandata da un corpo, si tro- 
va più meo difettivo in confronto dello spettro solare, ma 
non mai alterato neir ordine dei colori; non vi si vede mai un 
rosso più rifratto che un altro colore. 

Ma per che modo l'Autore arriva a quella sua conclusio- 
ne, contraria alla dottrina generale? Vi arriva movendo da un 
supposto gratuito, il quale preso nel concetto di lui è anche as- 
surdo, appoggiandosi ad una induzione evidentemente infranta. 

Il supposto gratuito è che due strisele colorate, che nei 

VqL IX. 22 
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suoi esperimenti fiancheggiano r ombra di un cilindretto illumi- 
nato da una luce bianca e da una luce di colore , nascano dal- 
la divisione di questo colore. E il supposto, considerato nel 
concetto dell'Autore, è anche assurdo, perchè ammette che 
questo colore il quale si divide, o com'egli dice, riesce sdop- 
piato, sia un colore elementare. 

L'induzione poi evidentemente infranta eccola: « Dietro qual- 
che esperimento si erige in fatto generalissimo, o legge, che 
nell'ombra il colore che spetta ai raggi meno rifrangibili si 
trova sempre a fronte della luce più diretta, e quello che ap- 
partiene ai raggi più rifrangibili si rinviene alla volta della luce 
più obbliqua». Poi si dice: che messo à cimento 11 color verde, 
i risultati riuscirono contrari! al fatto occorso dianzi, e si sog- 
giunge che riuscirono contrarli anche per altri colori. Dunque 
l'esperienza nega ripetutamente che il fatto suddetto sia gene- 
rale. Lo studioso non ha altro partito che di rinunciare a quella 
idea della generalità del fatto. Il nostro Autore al contrario 
non pensa neppure che questo partito ci sia, e scrive: Altro 
partito non rimaneva a' miei deducimenti che solo di conclu* 
dere, esservi nello spettro del l<iewton due rossi, uno il meno 
rifrangibile di tutti gli altri raggi luminosi , e V altro più rifran- 
gibile certamente del giallo, del verde, deirazzurro • . 

La conclusione è assai coraggiosa, ma supposto che il fatto 
fosse propriamente conforme alla conclusione, l'Autore aveva il 
mezzo di farla trionCare, e di proclamare una scoperta delle 
più inaspettate, e non si capisce perchò non abbia adoperato 
questo mezzo che è facilissimo. Basta mostrare col prisma al- 
la mano che quel rosso che riesce isolato nelle esperienze del- 
l'Autore, ò più rifrangile o del giallo, o del verde, o dell'az* 
zurro . 
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SULLA OCCULTAZIONE DI SATURNO AVVENUTA LA SERA DEL DÌ 8 
MAGGIO 1859; NOTA DEL DOTT. G. B. DONATI 



Della massima importanza sono state sempre coosiderate 
le occultazioni dei pianati dietro il disco lunare, come quelle 
che possono fornire i dati i più certi per ricooosoere se il no- 
stro satellite sia o no circondato da un involucro gassoso. Ltì 
molte ed accurate osservazioni che si è cercato di fare di talt 
fenomeni non essendo peraltro fra loro tutte concordi , lascia- 
no tuttora qualche incertezza sulla esistenza o non esistenza 
deiratmosfera lunare. Affine di contribuire, per quanto da me 
si poteva, air esame di un tal soggetto, osservai colla maggio- 
re attenzione possibile la bella occultazione di Saturno che eb- 
be luogo ieri sera, e ne scrìvo questa brevissima Nota perchè 
seria alla storia di tali fenomeni. 

L'aria che di prima sera era poco favorevole e alcpianto 
caliginosa, si rasserenò quasi completamente circa un quarto 
d'ora prima che incominciasse il fenomeno e si mantenne in 
DiK) stato soddisfaciente fino alla fine. Io osservava con un in- 
grandimento di 260 volte ai gran refirattore, il quale ha una 
apertura di 0<n,28 ed una distanza focale di 5^,2. Vedeva distin- 
tamente la divisione degli anelli, T anello nebuloso, le bande 
escare del globo planetario ec. ec. Sebbene il lembo oscuro 
della luna, dietro il quale ebbe luogo l'immersione, non fosse 
visìbile nel cannocchiale, pure notai benissimo l'istante preci- 
so in cui Fanello di Saturno incominciò a sparire, il che ac- 
cadde 

a 91" 23» 57^6 Temp. med. di Firenze 

e la sparizione totale di tutto l'anello d>be luogo 

a 9^ àV» fc6«,i Temp, medio di Firenze. 

Mentre la luna andava occultando il pianeta, io scorgeva 
distkitamente proiettarsi su di esso le prominenze e gli avval- 
lamenti del lembo lunare, e vedeva il fenomeno procedere re- 
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golarmente, senza notare nelle delicate e beç distinte parli di 
Saturno nessun cambiamento apprezzabile né di colore né di 
forma. Soltanto verso la fine, allorché F estremità «leir anello 
ultima a occultarsi rimaneva visibile per una estensione di cir- 
ca due secondi di arco, mi sembrò che il suo contorno si in- 
curvasse un poco nelle parti prossime alla luna: ossia, mi sem- 
brò che la curvatura di quella estremità passasse dalla curva- 
tura che avrebbe una goccia dì acqua posta sopra un piano che 
sia facilmente bagnato, all'altra curvatura, un poco maggiore, 
che avrebbe la medesima goccia se fosse invece situata sopra 
un piano difficile ad esser bagnato dall'acqua. 

I*ieir emersione progressiva del pianeta dalla parte del lem- 
bo rischiarato dalla luna io non osservai niente che meritasse 
di esser notato. Solo mi sorprese la luce debolissima, e come 
di un color piombo, che aveva Saturno in confronto della luce 
bianca della luna. Allorché poi l'ultima ansa dell'anello fu del 
tutto fuori del disco lunare, mi parve, per un momento, che 
essa apparisse un poco più lunga dell'altra ansa che era più 
distante dal lembo della luna. 

Per prender parte all'osservazione di questo fenomeno era 
venuto all'Osservatorio il eh. astronomo sig. Barone Dembowski, 
il quale si servì di un cannocchiale di Frauohofer dell'apertu- 
ra di O^^iìOò con un ingrandimento di 250 volte. Ancora egli 
non osservò in Saturno, durante l'immersione, nessun cambia- 
mento né di colore né di forma, e solo quando l'estremità del- 
l'anello era prossima a sparire gli sembrò che invece di con- 
servare la sua forma sofiBrisse un leggiero schiacciamento pa- 
rallelamente al lembo lunare. Lo che può forse accordarsi con 
quanto vidi io, avuto riguardo ai diversi poteri ottici del due 
cannocchiali. Anche il Dembowski non osservò nell'emersione 
alcuna cosa degna di nota. A lui pure sembrò che poco dopo 
l'emersione completa , le due anse non apparissero della me- 
desima lunghezza : ma però la sua osservazione é del tutto op- 
posta alla mia. Ecco quanto egli mi scrive in proposito: « Quando 
l'ultima ansa ritornò interamente visibile, mi sembrò che la 
metà orientale dell' anello ( ossia la più prossima al lembo lu- 
nare) fosse alquanto più raccorciata, ossia minore delia metà 
opposta, senza però alcuna traccia di allargamento laterale. 
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I^r rintervallo di otto o dièci secondi feci ripetutamente il pa- 
ragone delle due metà , e mi parve che la diCTerenza fosse sen- 
sibile; ma sarebbe troppo vago il volere stabilire un rapporto. 
Circa 30 secondi dopo l'emersione totale, le due metà dell' a- 
nello mi sembrarono aver ripreso l'eguaglianza. 11 fenomeno 
àeìV accorciamento da me osservato nelF emersione, essendo in 
opposizione colYflllungamento osservato da lei, mi ha dato mol- 
to da pensare. Per quanto vi ho riflettuto non saprei darne al- 
tra spiegazione della seguente: essendo Tasse maggiore appa- 
rente dell'anello inclinato di circa 45' dalla verticale si trovava 
quindi nella posizione la più sfavorevole per instituire un esatto 
paragone fra le due metà dello stesso; e la differenza da me 
notata può, molto probabilmente, dipendere da una illusione 
ottica » . Cosi il Dembowski — » lo pure sono convinto che l'ap- 
parenza che egli notò, e quella opposta notata da me non ab- 
biano avuto niente di reale, ma debbano essere il risultato di 
falsi giudizi che avranno forse la loro origine fisiologica nella 
diversa conformazione dei nostri occhi. In quanto poi al cam- 
biamento di forma che ci parve di scorgere nell'estremità del- 
l'anello ultima a scomparire, sembrami possa dipendere dalle 
medesime cause per le quali un piccolo punto lucido, qualun- 
que sia la sua figura, tende sempre ad apparire rotondo • 

Dall'insieme delle nostre osservazioni sembrami che nessu- 
na prova ne risulti in vantaggio dell'esistenza dell' atmosfera 
lunare: ed io ho insistito assai sopra le differenze che abbiamo 
notato, per far vedere quanto cauti bisogni essere nel credere 
che certe apparenze notate da diversi osservatori sieno vera- 
niente reali e (obiettive, mentre la loro origine sarà del tutto 
sobiettiva e dipendente in gran parte dagli osservatori stessi . 

Per convalidare quante e quanto incerte possano essere le 
cause da cui simili apparenze o illusioni derivano, e per supplire 
in qualche modo alla necessaria sterilità di questa mia Nota, cre- 
do di non poter far meglio che riportare qui di seguito un'estratto 
di un recentissimo articolo del celebre astronomo sig. Airy; 
nel quale si ricercano molto sagacemente le cagioni dalle quali 
paò dipendere il fenomeno da tanti osservato nelle occultazioni, 
di tederò cioè le stelle apparentemente proiettate sul disco lu- 
nare nn poco prima della loro immersione. 
FlreoM 9 Maglio 1860. 
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SOPRA IL FBNCHIENO , OSSERVATO NELLE OCCULTAZIONI , DELL* AP- 
PARENTE PROIEZIONE DELLE STELLE SUL DISCO DELLA LUNA; 
NOTA DI G. B. AIRY. 



( MùntMy Notkeê of the Boy. Attr. Soe,, Voi. xix. p.208 ). 



Bslratlo. 



Si sa che nel caso in cui la luna occulta nna stella, que- 
sta si vede di frequente avanzarsi apparentemente un poco al 
disopra del disco lunare, quindi rimanere in tal modo visibile 
per un breve tempo, ed infine sparire istantaneamente. 

L'Autore si propone di investigare l'origine di questo cu- 
rioso fenomeno , cbe egli stesso osservò molto distintamente 
circa trenta anni addietro, e la singolarità del quale fece sul 
suo spirito una si profonda impressione da indurlo spesse voi- 
. te a ricercarne una possìbile spiegazione basata sopra i prin- 
cipii ottici conosciuti. 

Una osservazione ftttta dal sig. James South , il quale cre- 
de che le stelle che si vedono proiettate sul disco lunare sieno 
per lo più le stelle di color rosso, portò alla congettura della 
seguente spiegazione. Se la luce della luna e quella di una stella 
difibriscono materialmente nella loro refirangibilità, non pare 
improbabile che i raggi della stella ( supposti i meno rifrangi- 
bili) sebbene tocchino il corpo lunare nell'istante delFoccalUi- 
zione, possano essere meno piegati dei raggi della luna daira- 
zione della nostra atmosfera, e che quindi in quell'istante la 
stella apparisca più bassa del lembo lunare. Se pertanto Toe- 
cultazioDe avverrà sul lembo della luna più alto sull'orizzonte, 
allora dovrebbe aver luogo la proiezione della stella sul disco 
lunare: se poi l' occultazione avverrà sul lembo più basso, al- 
lora la stella dovrebbe sparire ad una piccola distanza dal lem- 
bo stesso. Se i raggi della stella fossero più refrangibill di quelli 
della luna, allora le suddette apparenze sardibero invertite. Da 
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questa teoria 1* imniagiiie di on panto himiaoao in un teteseo- 
pio ( tanto che si tratti di nna stella , quanto di nna porûone 
ddla superficie illuminata della luna ) non è un punto. Gli anelli 
lucidi da cui apparisce circondata T immagine di una stella ve- 
duta In un buon telescopio fa conoscere la distribuzione della 
luce in simili casi . L' Autore esprime quindi in tal modo le sue 
vedute su tal soggetto: 

« Devesi considerare che ciascun punto luminoso del disco 
lunare è accompagnato da un simile sistema di anelli, e che 
quindi l'aggregato di luce prodotto dall' insieme di tutti i punti 
luminosi del disco della luna non è un'immagine luminosa li- 
mitata dal contorno che noi riguardiamo come il contorno geo- 
metrico dell'immagine stessa; ma che questo contorno geome- 
trico è circondato da una fascia prodotta dairintercalamentoe 
sovrapposizione (non dall'interferenza ) di tutti i sistemi degli 
anelli suddetti. Sebbene l'integrale che rappresenta lo splendo- 
re di quella &scia sia cosi intrattabile che per ora non si pos- 
sano assegnare i valori numerici che rappresenterebbero lo splen- 
dore a differenti distanze dal contorno geometrico (i quali va- 
lori si potrebbero però trovare col laborioso metodo delle qua- 
drature ) , pure è certo che esternamente al contorno geometrico 
vi deve essere una gran quantità di luce, dappoiché questa vi 
si sovrappone^ vi si aggrega partendo da diverse sorgenti. Ë 
bensì probabile che qualche operazione della mente ( nella con- 
vinzione che il contomo lucido debba avere una data curva) 
agisca sulla facoltà auimale della sensazione in modo da far sì 
che r organo visivo non sia capace di percepire la luce più de- 
bole che è al di fuori di quella curva. Ha nell* eccitamento e 
nella tensione deir osservare una occultazione, lo stato dell'or- 
ganismo sensitivo è probabilmente molto cambiato, ed a mi- 
sura che il tempo presunto dal fenomeno si fa di più in più 
dappresso, nello stesso tempo l'occhio diviene probabilmente di 
più in più sensibile alla debole luce diffusa) e quindi il contor- 
no luminoso visibile si estenderà a grado a grado sempre di 
più nell'oscurità: e da ciò proverrà l'apparenza dell'accresci- 
mento rapido nella velocità di avvicinamento, siccome ha de«^ 
pcritto il sig. Innes. 

< In alcuni casi, allorché il contomo della luna ai è dila* 
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tato fioebè tocchi la stolta , esso non si allarga più oltre, e quindi 
laatolla apparisce a contatto col lembo lunare. E sembra ancora 
potere accadere che la contemplazione mentale del rapporto di 
posizione che passa fra la luna e la stella ( il qual rapporto è 
parto principale del fenomeno che si osserva ) possa di frequen- 
te agire tolmente sulla sensibilità ^ che una volta che questo 
rapporto (cioè il contatto ) sia raggiunto, la tensione della mente 
cessi di rendere il senso più acuto, e che questo possa anche 
un poco indebolirsi a misura che la luce più intonsa della lu- 
na si approssima alla stella. 

« Questa spiegazione dei curiosi fenomeni in discorsogli fa 
dipendere in ultima analisi > dall' irradiazione. Ma questa irra- 
diazione è di una tale specie che non sembra essere stata av- 
vertita in altre circostanze. È una irradiazione che qualche vol- 
to esisto, e qualche volto ( nelle medesime condizioni astrono- 
miche) non esisto: una irradiazione che nel medesimo luogo ò 
veduta da un osservatore e non da un altro : che alcune volto 
rimane apparento mente costonte, almeno per diversi secondi di 
tompo, e che altre volte varia di momento in momento. 

« É probabile che una irradiazione di un genere consimile 
esisto ancora quando il filo di un istrumento meridiano è posto 
sul tombe della luna; ma per ora mancano le convenienti os- 
servazioni su toi proposito. 



SOPRA Xmk NOOTA LKGA CRISTALLIZZATA DI NICHELIO E FERRO ; 

PER GIORGIO LEVI MONTfiFIORE ingegnere. 



Era già noto da parecchi anni (1) come le pirrotine, le quali 
8i rinvengono in relazione eolle dioriti o roccie anflboliche, fos- 
sero quasi sempre più o meno nichelifere , variando il tonore 
111 nichelio e cobalto da lievi traccio fino al 5 per cento. 

0) Br«ithiapl . Die ParoffenetU der nUnâraHên . Fralberg 1S49, p. t09« 
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Nelle alpi piemoatesi, in coi le formarioiii aQMN>Hclie se^ 
DO assai sTiloppate^noa doterano far difètto le pìrrotioe nidie- 
lifere; ed infatti si rio vennero recentemente in tanta copia, ed 
in tanti ponti, che il Piemonte va annoverato fra i paesi ric- 
chi in nichelio. 

La miniera , che ho 1* onore di dirigere , è collocata salla 
montagna detta il Becco d' Ovagha^ nei comuni di Locamo e 
Parone presso Varallo ad un'altezza di 1100 metri sopra la Se^ 
sia. In essa si coltiva una massa piuttosto irregolare di pirro- 
tina compatta, mista a calcopirite anche compatta, in cui sono 
disseminati cristalli ottaedrici di magnetite , i cui vertici e spì- 
goli sono sempre rotondati . Le dimensioni di questi cristalli so- 
no in generale assai piccole, e raramente arrivano al centime- 
tro, mentre per contro si riducono qualche volta a quelle di 
grani piccolissimi disseminati nei sovradetti compatti solfuri . La 
pirrotina e calcopirite attomianti i cristalli di magnetite, si mo- 
dellano sovra questi in modo da dimostrare che essi cristalli 
furono i primi a formarsi. Tuttavia il loro isolamento, il ro- 
tondamento degli spigoli e dei vertici, non che le parti di cal- 
copirite tutte rotondate che dentro ai cristalli si trovano, dimo- 
strano che non molto sensibile fu il divario di tempo nella loro 
formazione, e tendono a far credere che i cristalli di magne- 
tite siansi separali dopo il deposito di un miscuglio uniforme 
di ossido di ferro e solfuri di ferro, nichelio, cobalto e rame. 

La pirrotina e la calcopirite sono qualche volta a grana 
finissima e quasi compatta, e sono allora fusi insieme in modo 
da non potersi scernere; ma dal momento che si fanno alquanto 
laminari si separano e si distinguono benissimo Tuna dall'al- 
tra, e r analisi non dà nella pirrotina, scevra delia calcopirite, 
che tracce di rame. Le numerose analisi fatte, allorché si ese- 
guirono sopra pirrotina ben pura, diedero sempre quasi lo stes- 
so tenore in nichelio, come se questo fosse umTormemente di- 
stribuito nella pirrotina; ma se a questa è frammista la calco- 
pirite , varia allora il tenore in nichelio, secondo la proporzione 
della medesima. 

La massa metallifera è dentro alle dioriti da cui è qualche 
volta separata nitidamente, ed anche, benché di rado, con sai- 
bande, come suole avvenire nei filoni propriamente detti; ma 
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per lo pia la separazkme non è nitida, perébè i solfuri mas- 
sicci nel centro della massa metallifera, si taoiio contaminando 
rapidamente di roccia, a misura che verso Questa si avanzano, 
fioche si passa ad una diorite contenente alcune mosche di pirro- 
tina e calcopirite, ed indi si giunge lentamente alla diorile pura. 

Il tenore del minerale massiccio varia dal 5 al 7 per cen- 
to di nichelio con meno dell' un per cento di cobalto e circa 
due per cento di rame , quantunque la proporzione di quest'ul- 
timo varìi assai. 

Quattro altre miniere, oltre alla precedente, sono conces- 
se od in via di concessione nelle Provincie della Valsesia e di 
Pallanza, le quali, se offrono qualche divario nella distributione 
dei minerali associati, sono tuttavia nelle stesse relazioni colla 
diorite o coi scisti aaflbolici, e presentano pirrotina, la quale, 
benché assai più povera della precedente, contiene tuttavia una 
pregevole proporzione di nichelio. 

L'estrazione deUa piccola quantità di nichelio contenuta 
nella pirrotina sovradetta, malgrado il valore elevato di questo 
metallo, offre gravi difficoltà, e la società Bischoffsheim, Gold- 
Schmidt e Comp. è la sola che abbia intrapreso il trattamento 
delle pirrottne nichelifere piemontesi • Ed a tal uopo, nell' usina 
da noi stabilita a Varallo, si torrefa a parecchie riprese il mi- 
nerale in frammenti assieme ammucchiati > in modo da elimi- 
nare la maggior parte dello zolfo. Si fonde poscia il minerale 
arrostito in un forno a manica e si ottiene una metallina con- 
tenente dal 16 al 20 per cento di nichelio, dal kO al 50 di ferro 
ed una quantità variabile di rape. È da notarsi come in tale 
fusione si producono sempre alla parte inferiore del forno de- 
positi di ferro nichelifero , i quali limitano assai la durata delle 
campagne che, senza estinguere il forno , si possono fare. La 
prima metallina si torrefa quindi come il minerale ed a parec- 
chie riprese, e si rifonde una seconda e poscia una terza volta , 
in modo da pervenire ad una metallina contenente dal 50 al 60 
per cento di nichelio e cobalto. 

I cenni che precedono, e che mi rincresce di non poter 
meglio completare , senza ledere gravemente gì' interessi dell' in- 
trapresa, basteranno per chiarire le circostanze io cui si for- 
mano i cristalli che sto per descrivere. 
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Vifamente fMrileeftato dal mio egregio amico il Professore 
Sella, io esamioava da qualche tempo con molta attentione iatt! 
i prodotti che si ottenevano nell' usina per vedere se mi venisse 
fatto di scoprire cristalli, ma sinora, ad eccezione di alcuni cri- 
stalli di peridoto rinchiusi entro al ferro nichllifero che si de- 
pone al fondo del forno, nulla aveva trovato d'interessante. 
Nella torrefazione del minerale succede più volte che parecchi 
frammenti fondano e si agglomerino , ma non vi si osservò mai 
cristallo alcuno. Ultimamente però essendo occorso nella tor« 
refazlone della prima metalHoa , che questa fondesse e si ag- 
glomerasse, nello spaccare il masso formato , trovai non senza 
sorpresa una drusa considerevole di cristalli . La fluidità della 
massa agglomerata deve essere stata assai grande, perchè al- 
cuni frammenti di carbone vennero perfettamente impastati in 
tutti i sensi. I cristalli trovati in questa drusa sono quasi tut- 
ti geminati, formati di due sottilissime lamelle triangolari, e 
non sono che rarissimamente in lamelle quadrangolari ; questi 
sono piccolissimi e nitidi, ma le prime sono spesso assai al- 
lungate nel senso della Ifaiea di congiunzione da due gemelli, 
e sono qualche volta incurvate . Il colore è bianco brillante, af- 
fatto simile a quello del platino. Il peso specifico venne desun- 
to dal cristallo il più notevole che pesa 0,533 grammi e si tro- 
y6 == 8,M9. 

Attirano l'ago calamitato con un'energia pari a quella dei 
ferro metallico • 

La malleabilità è assai grande, poiché non solo si possono 
variamente hiflettere, ma anche battere lungamente in modo da 
ridurli in sottilissime lamine, senza romperli. 

Scaiflggono facilmente il calcare, ma si lasciano difficil- 
mente rigare dalla fluorite. 

L'acido cloridioo li attacca difficilmente con {svolgimento di 
idrogeno • 

La composizione delle lamelle triangolari è la seguente: 



Digitized by 



Googk 



(1) (2) 

Ferro 0^328 — 0,U15; 

Nichelio . . . 0,5798 — 0,57(^9 ; 

Rame tracce leggierissime; tracce pib sensibili; 



1,0026 0,9864 . 

La prima aoaUsi venne fatta sovra 0(,7105, e la seconda 
sovra 02963 di cristalli ben ripuliti della metallina che sovra 
essi aderisce. Vuoisi però notare, che alcuni dei cristalli im- 
piegati nella seconda analisi erano alquanto conterminati alla 
superficie da macchie, le quali parevano rame. Ora io credo, 
che scegliendo cristalli ben bianchi non vi sarebbero guari 
tracce di questo metallo • 

Dopo di aver accertato con saggi qualitativi, che la nuova 
lega si componeva di soli ferro e nichelio con tracce di rame, 
si procedette alla determinazione delle loro proponioni col se- 
guente metodo . Attaccata la medesima con acqua regia e fat- 
tala lungamente bollire con acido nitrico per perossidare il fer- 
ro, si trattò con carbonato di ammoniaca a freddo, e poscia 
si precipitò il ferro , portando il liquido airebullizione, e si fil- 
trò aggiungendo poca ammoniaca immediatamente prima della 
filtrazione. Acidificato il liquore si precipitarono le tracce di 
rame coq idrogeno solforato. Cacciato dal liquido residuo l'a- 
cido solfidrico , si precipitò poscia il nichelio colla potassa. 

Ove la nuova lega contenesse un equivalente di nichelio 
per un equivalente di ferro, dovrebbe contenere 0,i86di ferro; 
e 0,5U di nichelio • Avendo rimesso i più nitidi cristalli al Pro- 
fessore Sella, esso ne volle gentilmente determinare la forma. 
Egli mi annuncia, che ritiene per monometrico il sistema, a 
cui i cristalli appartengono, che i parallelepipedi sono sensi< 
bilmente rettangoli, e che le lamelle geminate danno anche 
angoli sensibilmente retti, e sono riunite secondo un piano di 
geminazione possibile nel sistema monometrico . 

Per gettare qualche luce sul modo di formazione della le- 
ga cosi ottenuta si sono fatti i seguenti esperimenti: 

Feci colare in un bacino una massa di metallina di circa 
350 chilogrammi , contenente 27 per cento di nichelio , ed ivi 
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la lasciai raffreddare con estrema lentezza. Si ottennero picco- 
li ma nitidissimi cristalli bianchi e brillanti, quasi tatti foggiati 
in parallelepipedi rettangoli e solo pochissimi in lamelle gemi- 
nate. Non potei raccogliere una sofflciente quantità di tali cri- 
stalli per analizzarli, ma ne presumo la composizione analoga 
a quella dei precedenti. Si scorgono del resto qualche volta 
nella metallina ricca alcune lamelle molto brillanti, e proba- 
bilmente esse sono cristallizzate. Si possono separare tali la- 
melle pestando la metallina, la quale è assai fragile e si pol- 
verizza, mentre le lamelle si appiattiscono e schiacciano, e 
poscia passando sulla polvere un ago calamitato, questo espor- 
ta le sole lamelle. 

Presi in seguito ona porzione di metallina al 26 per cento 
di nichelio e non contenente parti fortemente attirabili alla ca- 
lamita, la fusi in un crogiuolo brascato assieme a tre pezzi di 
grosso Alo di ferro, che pesavano circa il terzo della metalli- 
na. Si scaldò il crogiuolo al rosso bianco per un'ora, e si la-* 
sciò poscia raffreddare lentamente durante ventiquattro ore . To- 
gliendo il bottone, tutto il ferro era scomparso, ma dalla me- 
tallina polverizzata si potevano separare colf ago calamitato 
particelle metalliche contenenti una grande proporzione di ni- 
chelio • 

Indi si scorge come dalla fusione della metallina torrefatta 
si abbiano grossi ed abbondanti cristalli di questa nuova lega 
di ferro e nichelio, come essi si ottengano pure, sebbene con 
minori dimensioni, dal lento raffreddamento della ftietallina cru- 
da, sovratutto se aggiungendo ferro se ne impoverisce il teno- 
re in zolfo. 
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INTORNO AD UN AlfEìlOMETROGRAFO OSSIA APPARATO PER REGI- 
STRARE LA DIREZIONE E LA VELOCITA* DEL \ENTO, COSTRUITO 
all'osservatorio del COLLEGIO ROMANO DAL P- A. SECCHI. 



É oramai convinzione di quanti coltivano la meteorologia 
che l'oso degli strumeoti grafici a indicazione continua, è il solo 
che possa far progredire la scienza delle modificazioni dell'at- 
mosfera terrestre. Questi trovansi introdotti in diversi Osserva- 
torii, con varie costruzioni , e da gran tempo io desiderava sta* 
bilime una collezione completa in quello del Collegio Romano: 
ma me ne avea finora ritenuto T imperfezione di molti di essi, 
onde, adonta del caro loro costo, spesso riescono inutili. Nello 
scorso Ottobre, avendo io visitato diversi tra i principali Os* 
servatorii d'Europa^ ho fatto una attenzione speciale a questo 
genere di strumenti; e profittando degli avanzamenti fatti fln'ora 
dagli altri, mi è riuscito di ridurne in pratica più d'uno se non 
m'illudo, con qualche utile miglioramento. Qui darò un bre- 
ve cenno di quello ora costruito per registrare la velocità e la 
direzione del vento, i quali elementi sono di somma utilità alla 
nautica ed alla agricoltura e possono esserlo anche all' indu- 
stria. 

Per determinare la direzione del vento, nulla vi è di me- 
glio che una banderuola ben costruita, ma queste restando fer- 
me al sito a cui le diresse l'ultimo vento danno una indica* 
zione falsa di vento anche nelle calme onde sarebbe desiderar 
bile un apparato esente da questo difetto: esse inoltre non danno 
la forza che è l'elemento forse il più importante. Per registrar 
questa si sono proposti varii apparecchi, ma quello che ora sem- 
bra senza eccezione il migliore ò il mulinello detto dagli ingle- 
si di Robinsen dal fisico che l'ha introdotto e studiato, quan- 
tunque fosse noto da gran tempo, e usato anche qui in Italia 
ìq qualche sito almeno anticamente. 

Questo mulinello è formato di quattro mezze sfere vuote 
tirate al torno in lastra sottile di ottone, che sono attaccate 
per il loro orlo jalle estremità delle quattro braccia di una cro- 
ce in guisa da voltar tutte le cavità dalla stessa parte. La cro- 
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ce è sostenuta pel centro da un albero verticale attorno al quale 
essa gira in un piano oriizontale, la proprietà che ha la su- 
perficie della sfera di resistere all'aria molto più dalla parte 
cava che dalla convessa , fa sì , che le due estremità delle brac- 
cia per la disposizione che si è detta degli emisferi, preseutino 
sempre al vento una superficie cava a un capone una conves- 
sa all'altro; onde dalla differenza delle resistenze si ha la for- 
za motrice che fa girare il mulinello, e qualunque sia il rom- 
bo per cui spira il vento , esso è sempre opportunamente orien- 
tato. L'esperienza ha dimostrato che la velocità delie mezze 
sfere computata sulla circonferenza che descrive il loro centro 
di figura è sempre un terzo della velocità del vento, e tal pro- 
porzione si trova sussistere sensibilmente la stessa in tutti gli 
apparati discretamente ben costruiti. Nel nostro, le mezze palle 
hanno il diametro di 10 centimetri e la lunghezza delle brac- 
cia è tale che la circonferenza risulta di metri 3,333; quindi 
un giro del mulinello vale 10 metri di velocità del vento ; on- 
de se il mulinello fa un giro in un secondo di tempo la velo- 
cità del vento sarà di venti miglia Torà. 

Tale apparato può costruirsi in tutte le dimensioni, e da 
qualunque artista capace di lare una ordinaria banderuola, e ne 
ho veduto taluno fatto con semplici mestole ordinarle di ferro 
riuscire eccellentemente, quindi questo mezzo dia conoscere la 
velocità del vento per la sua semplicità e precisione è molto 
pregevole e di facile esecuzione. Ma per l'uso di un Osserva- 
torio scientifico è mestieri aggiungervi altri accessori! indispen- 
sabili, oltre una costruzione più precisa .11 primo e più essen- 
ziale è quello di un contatore per sapere la somma de' giri che 
ha fatto il mulinello in un determinato tempo: ottimi a questo 
effetto sono gli apparatini usati per contatori del gas, i quali 
pure sono di poca spesa. Questi sono forniti di viti perpetue 
e di molteplice ingranaggio capaci di contare qualunque vento 
per più giorni ancora, e la loro notazione ò comodissima es- 
sendo decimale. Un mulinello col suo contatore è adunque og- 
gimai uno stromento indispensabile in ogni Osservatorio meteo- 
rologico ben fornito, e dalle sue indicazioni può trarsi grande 
utile alla scienza anche osservandolo solo tre o quattro voHe 
al giorno come si b degli altri stromenti meteorologici. 
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Questo era già molto, ma aon compieva lo scopo che ci era- 
vamo prefisso di rendere tutti i nostri strumenti grafici , e da 
principio si pensò di attaccarvi uno de' meccanismi già in uso 
'-Jtrove; ma questi furono trovati incomodi e insufficienti. La 
massima parte infatti non fanno altro che mettere in moto un 
lapis in direa^ione perpendicolare ai moto impresso a un foglio 
di carta da un orologio; onde per la composizione dei due mo- 
vimene si ha una linea più o meno obliqua che colla sua in- 
clinazione dà la velocità del vento; questa indicazione presa co- 
me sta, è insufficiente alle discussioni scientifiche , e per trar- 
ne partito bisogna ritrarne la curva le cui ordinate esprimono 
la velocità del vento . Ciò si ottiene è vero in pratica dalle in- 
dicazioni suddette, ma esige tempo e pazienza grande e non 
può eseguirsi che nelli Osservatori fomiti di molto personale, 
e sempre dopo che è passala l'importanza del fenomeno in at- 
tuale osservazione. Ho quindi pensato che sarebbe molto utile, 
se la curva fosse descritta dalla macchina stessa, e vi sono 
riuscito nel modo che vado ad esporre. 

È noto come il mio barometro a bilancia segna la curva 
della pressione barometrica su di un foglio di carta messo in 
moto da un orologio ; ora lo stesso foglio di carta serve per 
segnarvi sopra anche la curva del vento, se non che per por- 
tare al luogo del barometrografo 1* indicazione anemometrica, 
stando il mulinello da esso molto lontano bo avuto ricorsa al- 
l'elettricità in questo modo. L'asse del mulinello a mezze palle 
porta un eccentrïco, il quale ad ogni sua rivoluzione tocca una 
leggierissima molla di acciaio foderata di platino, e al moaien- 
to del contatto chiude il circuito di una piccola pila voUiana 
che magnetizzando un ferro dolce lascia scappare un dente della 
serpentina di un roteggio, il quale così può camminare con mag- 
giore minore celerità secondo la velocità del vento. Per eco- 
nomizzare la forza elettrica il roteggio è aiutato dall' azione di 
un peso (1). Le ruote portano indici e quadranti che danno i 

(1) Ê efideole che l'aio della etettricUi può rlspariniarsi oviiDque 
l'apparato contatore o registratore può mettersi vicino e sotlo al mulinel- 
lo, e ciò quando possa farsi è sempre prereribilo tanto per la economia 
che per la sicurezza dell' operaxione. Allora una file perpetua annessa 
airalheffo del muHoello hasta a far mootere il contatore e fare U resto. 

Voi. IX. 23 



Digitized by 



Googk 



giri dei vento imniediaUnseate come in an contatore. Oltre di 
ciò una delle mote porta sui suo asse doe pezzi accessorii, Il 
primo è ima ruota detta roehet coi denti perpendicolari ai suo 
pianò e Buissimi : questa ruota è fissata assolutamente a quella 
dell'ingranaggio e mobile sempre con essa: l'altro è una carru- 
cola del diametro di &k> millimetri, la quale mediante una leva può 
accostarsi e scostarsi dalla ruota a rocAe^. La carrucola è fornita 
di un dentino ctie può entrare ne' denti del racket e ivi è tenuta 
aderente mediante Fazione di una molla. Tale connessione sus- 
siste durante tutto il corso di un'ora, e per tutto questo tempo 
la carrucola camminando insieme colla ruota a roehet viene av- 
volgendo una catenella ctie tira il lapis che segna sulla carta 
e insieme solleva un pesetto. La linea cosi tracciata dal lapis 
durante l'ora intera è l'ordinata dalla curva ed è proporziona- 
le alla velocità del vento .Finita l'ora all'atto che scocca la so- 
neria dell'orologio, una leva è messa in giuoco che stacca la 
carrucola dal roehet e il pesetto sollevato prevalendo riporta il 
lapis al punto di partenza di prima per cominciare una secon* 
da ordinata nell'ora seguente. Intanto il quadro è venuto scen- 
dendo e la seconda linea non si sovrappone punto alla prece- 
dente: finito di suonare la leva riporta la carrucola contro 11 
roehet per tenervelo attaccato durante tutta l'ora appresso. Ta- 
le disposizioqe produce sul quadro tante linee parallele, una per 
ora di lunghezza proporzionali alla velocità del vento a un di 
presso come si vede qui contro la som* 
mità delle quali congiunta con linea con- 
tinua dà la curva della velocità ora9'ia 
del vento. 

Diverse cautele pratiche sono prese per ottenere moti pre* 
cisi e sopratuttor il itorno esatto del lapis al punto di partenza, e 
per evitare gli attriti: per ciò il lapis è portato da un paratie* 
logramma articolato come si è già detto pel barometrografo. 
L'apparato benché non di squisitissima costruzione, pure lavo- 
ra eccellentemente, e già fo vedere diverse relazioni importanti 
tra le due curve poste una a fìronte dell'altra cioè la barome- 
trica e quella del vento. Anche nei giorni più calmi esiste una 
doppia oscillazione del vento come si ha uua doppia oscillazio- 
ne barometrica, ed ogni squilibrio barometrico è connesso con 
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un proporzionato movimento del vento nell'atmosfera. Misuran- 
do la lunghezza delle ordinate può trovarsi la vdocità diretta 
del vento come si avrebbe dai giri ordinati del mulinello sul 
contatore. Cosi abbiamo veduto che nelle forti nostre tra- 
montane, come quella del 30 e 21 corrente, la velocità è stata 
di 20 a 25 miglia Fora, e nelle giornate calme T oscillazione 
diurna porta una velocità massima di uno a due miglia V ora 
al più. Fio' ora sono troppo poche le osservazioni fatte per sta- 
bilirò le leggi dei periodi e vi ritorneremo sopra in altra oc- 
easiooe. 

Il modo poi di registrare la direzione del vento è sempli- 
cissimo: Tasta della banderuola è fornita di una linguetta che 
va strisciando sopra una ruota fissa divisa da quattro spar- 
timenli metallici ciascuno de' quali ò in comunicazione con un 
filo, e con un elettro-magnete, il quale oscillando traccia un 
segno sulla carta del quadro, e la stessa corrente che mette in 
moto il conlatore de' giri muove anche il lapis rispettivo alla 
direzione del vento , onde se ò calma non si ha indicazione al- 
cuna: se il vento è un rombo intermedio ai quattro principali 
trovasi notato dai due elettro-magneti dei venti rispettivi vici- 
ni che allora entrano insieme nel circuito. 

Non è possibile per ora entrare in minuti dettagli senza 
il soccorso di figure che qui non possono trovar luogo: solo 
dirò che d'ora innanzi la velocità del vento che s'inserirà nd, 
Giornale di Roma sarà data nelle miglia percorse nell'ultima 
ora precedoìte quella dell'osservazione. Cosi alle ore 7 si darà 
quella del vento dalle 6 alle 7 ec. 

Speriamo che queste ricerche possano divenire utili anche 
al pubblico con fissare qualche cosa di positivo solla natura 
della forza del vento che altrove ò tanto utilizzata, e che da 
noi rimane affatto perdutale che pure potrebbe servire io mol- 
Ussimi casi ove non si esige forza costante come ( oltre il ma- 
cinare) si usa altrove come p. e. a cavar l'acqua e ad ^empi- 
re serbatoi da cui poi si trae per l'irrigazione, o come forza 
motrice regolare, o per asciugare siti umidi, o per comprimer 
l'aria ed altri usi da cui trae partito l'agricoltura e l'indu- 
stria. 

Stando ora compiendo l'apparato registratore del termo- 
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metro che dovrà fuoxionare ^Ilo stesso montante, riserbo a 
dare la figora di tutta la maoeàina quando sarà finita . 



SULLA PILA A FORZA COSTANTE; LETTERA DEL PADRE SECCHI 
AL PROF. MATTEVCCt. 



Siccome avrà veduto dall'articolo del Giornale che le ho 
Inviato io fo registrare la velocità del vento e la direzione col- 
la elettricità; e ciò non per necessità della costruzione stessa 
della macchina ma per le circostanze locali della sua collocazione 
che non permettono altra specie di trasmissione di moto. Ciò 
però mi ha dato occasione^di studiare la pila di Danielle cre- 
do essere arrivato a superare una difficoltà che finora, per quan- 
to a me è noto, era la principale nell'uso di questo apparato. 
La causa principale dell' indd)olimento della pila di Danieli ò 
rinfiltraziooe del rame nella soluzione di acido solforico che 
depone del rame nello zinco, onde questo cessa di agire e si 
destano correnti locali con gran consumo. Scoperto che e/bìA 
tale cagione di indebolimento fu presto rimediato coiraver ca- 
ra che il livello della soluzione del solbto di rame fosse sem- 
pre Inferiore a quello della soluzione di acido solforico , il che 
ottenni di fatto col noioso metodo di esaurire il liquido di tan- 
to in tanto con un tubo aspiratore . 

Questo essendomi riuscito profittevole ad impedire la di-* 
minuzione di forza, cercai di rendermi indipendente da questo 
noioso lavoro, e vi sono riuscito col mezzo semplicissimo di un 
sifone che pesca in un vaso eterno la cui superficie quando è 
pieno arriva a quella altezza che vuoisi dare al liquido inter- 
no del solfato di rame, e l'eccesso lo si versa in un altro re- 
cipiente ad esso sottoposto. 

Eccole la forma della pila. 
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AB tatfe esterno di Tetro colla 
BolQEioiie di acido solforico e in 
essa an cHindro di zinco anudga* 
maio. D iraeo poroso <U porcellana 
in cni è il solfato di rame sciolto, 
egf sifone di vetro o gomma ela- 
stica che comunica col bicchieri- 
no a piede At che esso stesso è 
collocato entro un vaso più gran- 
de M . 11 livello del bicchierino 
non essendo variabile ( quando ò 
pieno) ne segue che quello dell' intemo del vaso poroso nep- 
pure esso variera e starà sempre quale è quello del vasello 
hi. V eccesso di solfato che per l' infiltrazione endosmosica e 
per la sokiziooe continua del nuovo sale si produce in DG vleoa 
cosi versato nel recipiente kt. 

I zinchi inoltre sono sempre tenuti amalgamati a satura- 
zione cioè con un poco di mercurio nel fondo del vaso grande. 
Con tale attenzione la pila mi dura fqrte e costante per 10 
giorni e fino a 13 solo avendo cura di sostituire un poco di 
aequa acidula per quella che svapora; e per rimontarla basta 
con un sifone cavare il liquido dal vaso estemo quando è sa- 
turo di solfato di duco; ed è evidente che aumentando le di- 
mehsioni di questo recipiente puè prolungarsi tal mutazione ad 
arbitrio e potrebbe anche rendersi perenne con aggiunger qnal- 
0he congegno rinnovatore del liqoldo: ma ciò in pratica mi è 
sembrato superfluo. Credo che Danieli l'inventore stesso della 
pila avesse introdotto qualche cosa di simile per farla assolu- 
tamente costante, e non so perchè sia stato abbandonato. Certo 
in un gran numero di*e1ementt tal costruzione è un poco im- 
barazzante ed esige spazio, ma i vantaggi sono tali che credo 
ben compensato questo piccolo inconveniente. 

Giacché parlo di elettricità e di pile, mi permetta di fare 
qualche riflessione su di una ossei^vazione hiserita dal signor 
Du M oncel nell' opera recentemente pubblicata < Hévue dee «p- 
plications de FEleeUioite > . A pag. 471 trovasi inserita una 
nota in cui di sfuggita si dice che io mi sono occupato delle 
ricerche sulla luce elettrica sotto il punto di economia e di 
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applicazioiie ai Airi. Dal modo con cai si cita questo lavoro 
perebbe esser esso paragonabile alla breve esperienza del sig. 
Becquerel di 3 ore di tempo di cui si danno i risaltati per 
esteso con una dichiarata preferenza. Chi ha veduto quel lungo 
lavoro inserito nel Nuovo Cimento T. /K credo che non lo 
giudicherà da paragonarsi a una tale prova di n breve durata. 
Per più ore e per più giorni fu da noi tenuta la pila in azione, 
ora tutta armata di 25, ora di 50 elementi ora di uno o due, 
secondo i diversi studii, e i risultati furono dedotti, non calco- 
lando dietro prìncipii teorici e alcuni di essi poco sicuri ma 
traendoli dal peso delle sostanze considerate ed impiegate, o»nde 
meritar possano una fiducia pratica proponionale al grave im- 
pegno a cui incombeva soddisfare con quelle ricerche. 

Esso poi fa due critiche la prima di aver io trovato la 
spesa troppo più forte del Becquerel; al che risponderò che ciò 
dipende dal mercato e dal costo delle sostanze nel nostro Stato 
Pontificio, ma io credo che non sarà minore di molto nem- 
meno in Francia se sì vorrà tener conto di tatto. 

IN più trova insostenibile il numero da me dato per l'in* 
tensità della luce che gU pare troppo Corte. Al che rispondo 
che r aver noi avuto risaltato superiore, prova la dHigenza^coa 
cui era preparata la pila, e la bontà di materiali usati, sesta 
di che certo si ottengono luci assai inferiori. Egli attribuisce 
fi nostro eccesso ad errore per avere usato una candela stea- 
rica invece di una fòrte lucerna carcel: la ragione di usare 
la candda stearica fu il potersi trovare queste candele assai 
identiche nel commercio, mentre ogni lucerna carcel dUTerisce 
dair altra secondo la sua costruzione più o meno buona e la 
qualità dell' olio usato. Del resto T aver io ottenuto un numero 
troppo forte non pregiudica punto alla causa mia che era di 
vedere se fosse utile servirsi della luce elettrica pei fari: giac- 
ché avendola pure trovala insufficiente malgrado la troppo alta 
stima fattane (secondo che dice il lodato sig. Du Moncel) ne 
segue che resta anzi più fondato il giudizio da me emesso, non 
esser cioè ancora giunta Y ora di servirsi di questa luce pei 
fari. Del resto la difficoltà di tale paragone è somma per la 
tinta diversa delle luci, né io credo che siano i risaltati altrui 
esenti da qualunque difetto su questo punto. Godo però che il 
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signor Du Moncel noti almeno ebe lo ho trattato la questione 
della luce, giacche on altro dotto Autore rendendo conto (Obi- 
tw e in una nota) del mio lawro pore a fronte di quello del 
Becquerel, diceva cbe io non i'avea punto trattata, e pure vi è 
un paragrafo a posta nella memoria ! Non mi fa specie quindi 
che passino inosservate altre cose di importanza inserite in 
quel lavoro se non si vedono nemmeno i titoli de' capi. E pure 
que* HsulUti potrebbero far risparmiare molte spese inutili in 
tenutivi sulle varie pile, avendo io potuto fare le prove in una 
acala che non è sempre a disposizione di tutti l' averla uguale. 
Del resto dirò che nei caso di pochi elementi cosi combi- 
nati come io uso attualmente, la pila può divenire proficua, 
perchè il rame depositato si trova di una compattezza e di una 
qualità molto solida e quale si ottiene dalle migliori prepara- 
zioni galvanoplastiche, onde se alle tre lastre di rame ordina- 
rio della pila si sostituiscono nei tre elementi che uso, tre 
ferme galvanofdastiche di conveniente grandezza, si avrà l'utile 
di questa lavorazione che coprirà le spese* La ragione si è 
perché quantunque la corrente sia discontinua, pure si vede col 
fmto, che per mancanza sempre di un periotto isdamento, ne 
circola tanta da non nuocere alla compattezza della deposi- 
zioiie metallica. 



-oooo^-ooooo 



auitBSi de' cabburi d'idrogeno; di M. BERTHELOT. 
( CorrispoudênMa parUeolarê da Nuovo Cimomo )• 



« Nella natura vivente, gli elementi sembrano obbedire a 
t leggi diverse da quelle della natura inorganica; i prodotti che 
< risultano dall' azione reciproca di questi elementi difièrisoono 
« quindi da quelli che ci presenta la natura inorganica. Se si 
« trovasse la causa di questa difièrenza lA avrebbe la chiave 
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< d^a teoria della chimica organica; ma queela slessa teoria 
« è talmente nascosta, ebe noi non aMiiaao, almeno per ora, 
« veruna speranza per poiqrla scoprire •. Queste parole di Ber- 
zelius scritte son già dieci amû, si accordano coir andamento 
della chimica fin' oggi ; mentre essa può decomporre le sostarne 
organiche formate sotto Tinflueuxa della vita, ma non sapeva 
aCbtto ricomporle co' corpi elementari. 

I chimici, partendo dallo studio de*priocipii immediati che 
entrano neUa costituzione degli esseri viventi, si sono limitati 
pria di tutto ad estrarli, a definirli ed a riconoscere la natura 
de' prodotti ultimi della loro decomposizione : caitonio, idro- 
geno, azoto, acqua, acido carbonico, ammoniaca ec. Poscia bau 
cercato di trasformare gli uni negli altri distruggendoli eoi 
reattivi grado a grado e con regolarità. In questa guisa dai 
composti complessi fissi, e spesso incristallizzabUi, formati sotto 
l'influenza della vita, si passa alle sostanze volatili e definite: 
per esempio dall' anudo allo zucchero, dallo niccherò all' alcole, 
dall' alcole aU' acido acetico ec. In questa guisa dai compoàti 
lemarii costituti di carbonio, idrogeno, ed ossigeno, si passa 
ai carburi d'idrogeno: in cpiesta guisa si dassiflcano coli' al- 
cole la maggior parte dei composti organici. In una parola in- 
vece di scomporre completamente e di un tratto le combina- 
zioni organiche formate sotto l' influenza della vita, si decom- 
pongono successivamente ed in modo regolare passando dal 
composto primitivo a' composti meno complessi ; da questi ad 
altri e così via di seguito fino ai termini semplici di una di- 
struzione completa. 

Ma non si sapeva fin qui risalire la scala, partfre da corpi 
elementari per formare puramente in grazia delle afiinltà, che 
si mettono in opera nella natura inorganica, dei carburi d'idro- 
geno, poi degli alcoli e de' composti ossigenati sempre più. com- 
plicati. 

Gli Autori, che hanno esposta questa scienza progredendo 
dal noto all'ignoto senz' altro appoggio che le considerazioni 
sperimentali, sono stati costretti a partire daUo studio dei pro- 
dotti immediati dell' organizzazione. Si procede in ^lerale dal 
legnoso, dall'amido allo zucchero, dalh) zucchero all' alcole, dal- 
l' alcole al carburi d* idrogeno. Miscuglio singolare, quantunque 
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necessario di chimica e storia natarale, che toglie alla soienEa 
01» parie del suo rigore astratto. 

Ma gli esempii della sìntesi erano cosi rarì^ talmentei so- 
lati, e cosi poco fecondi, che la maggior parte degli spiriti 
erano indotti a concepire come chimerica la speranza di rifare 
in un modo generale compiutamente le sostanze organiche per 
mezzo dei corpi semplici, che li costituiscono. Qualunque fos- 
sero le opinioni spéculative sopra un lai soggetto, non si era 
prodotto sperimentalmente alcun alcole per via dei carburi 
d'idrogeno: nessun carburo si è formato co* suoi elementi. 

Riflettendo suli' estrema mobilità del composti organici, 
sulla loro fisionomia particolare, sulla faciliti, con cui le forse 
più deboli operano la loro distruzione, molti chimici hanno 
pensato eziandio che la loro formazione in seno degli orgaai- 
smi viventi dipendesse • dall' azione misteriosa della loro forza 
« vitale, azione opposta, in lotta continua con quelle che noi 
e siamo soliti a risguardare siccome la causa dei fenomeni 
< chimici ordinarli >• Ê perciò che Gerhardt ha potuto dire al* 
cuni anni sono: vi addimostro che la chimica fa tutto Y oppo- 
sto della natura vivente, brucia, distrugge, opera per analisi : 
mentre la forza vitale soltanto opera per siatesi, che ricostrui- 
sce r ediflzio abbattuto dalle forze chimiche. 

In una parola, la scienza aveva proceduto sin qui per via 
analitica, e stabilite poco a poco le leggi generali di queste 
trasformazioni infinite che soGDrono da parte dei reattivi le sor 
stanze organiche. Ma (quest'analisi è forse completa? Queste 
leggi danno forse una idea sufficiente di tutte le forze, che pre- 
siedono alia formazione delle sostanze organiche • 

Ciò solo può dimostrarsi colla sintesi. Essa sola può sta- 
bilire in modo definitiva l' identità delle forze che agiscono nella 
chimica nainerale, con quelle che agiscono nella chimica orga- 
nica, dimostrando che le prime bastano per riprodurre tatti gii 
effetti e tutti i composti, che dalle seconde derivano. 

É questo lavoro che io ho intrapreso e seguito da otto anni 
e più, e del quide la presente Memoria contiene il punto di 
partenza. Difatti sono riuscito a formare, per via puramente 
chimica i principali carburi d' idrogeno con i composti mise- 
rali. Ilo trasformato con metodi generali i carburi in alcolL Ho 
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ritroirato varii processi geoendi che permeUcno la meiamorfbii 
di UD acido, di an composto ossigenato dell'alcole corrispoo- 
dente, di un composto semplice in nna sostanza più oarbarata 
e di an ordine di complicazioni più elevato: si trovano realix* 
zati in una parola, tutti i primi termini della sintesi, ed i più 
difficili. L' intervento delle azioni lento, delle affinità deboli e 
delicate, basta per giugnere allo scopo. Permetto anzi di andar 
più oltre, perchè, a misura che si rimonto a composti più 
complessi, le reazioni diventano più deboli e più svariato e le 
risorse della sintesi aumentano a ciascnn nuovo passo. 

Le sperienze relative alla trasformazione dei carburi d'idro- 
geno in alcoli sono state sviluppate negli Annali di chimica e 
fisica, anno 4851 e 1857 ; esporrò soltanto quelle che conoer- 
nono la sintesi dei carburi d* idrogeno che seguono: 

Gas delle paludi C* H^ 

Gas oliofaciento C^ fi* 

Propilene €• H« 

Butilene €• »• 

Amitene C*W* 

Benzina C"B« 

Naftalina C»*H» 

n carbonio non si combina direttamento coir idrogeno, ma 
si può tentore di realizzare questa combinazione con processi 
indiretti approflttondo dello stato nascente, vale a dire del- 
l' attitodine che posseggono i corpi, di entrare in una nuova 
combinazione^ neir atto che Bi sprigionano da un' altra com* 
binazione. 

Per prevenire ogni sospetto relativo all' origine delle ma- 
torio prime impiegato in questo sperienze, si è estratto il car- 
bonio da combinazioni puramento minerali e sopratutto dal 
carbonato di barito. Perché nelle sperienze di slntosi, i risul- 
tati non si possono risguardare come concedenti se non quan- 
do si sono ottonuti con composti perfettamento definiti, come 
i corpi gassosi, volatili, o crislallizzati, e se non quando sono 
stati realizzati per una serie di osservazioni in cui si sono im- 
piegati soltanto dei reattivi, degli agenti e dei dissolventi at- 
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fiitto tniiierali. I risultati contenati in queste ricerche si som 
realiztati cmi tutto il rigore delle coudizioni precedeati. Le so^ 
stame di origine organica, e specialmente il carbonio si soqo 
esclusi formalmente da queste sperienie perchè i risultati ai 
quali avrebbe potuto indurre il loro impiego, sarebbero neces- 
sariamente dubbiosi; difatti, tutte le sostanze, e il carbone in 
particolare, ritengono costantemente delle piccole quantità d'idro- 
geno, e conservano ordinariamente una struttura speciale, di- 
pendente dalla loro origine organica, che non si saprebbe ri- 
produrre a volontà, e di cui non si può valutare l' influenza 
sui fenomeni. 

La formazione dei carburi d' idrogeno i più semplici, es- 
sendo dimostrata, si può con questi carburi, formare composti 
ossigenati: questi composti diventano a loro volta il ponto di 
partenza di carburi d' idrogeno più complicali di quelli, che 
loro hanno dato origine; con i nuovi carburi si formano delie 
combinazioni ossigenate corrispondenti, e si sale co^ per una 
serie graduata e regolare di trasformazioni, o composti mag- 
giormente complicati. 

L' insieme di questi risultati si esporrà nell'ordine seguente: 

Prima parie. Trasformazione dei composti ossigenati del 
carbonio in carburi d' idrogeno. 

Seconda parie. Trasformazione del solfuro di carbonio in 
earbori d'idrogeno. 

Terza parie. Trasformazione dei cloruri di carbonio in car- 
buri d'idrogeno. 

Quaria parie. Formazione de' carburi d' idrogeno più com- 
plessi per r azion del calore sopra gli acetati e butirati. 

PARTE PRIMA 

Troêfirtrmazione de* composii oêsigenaU del carbonio 
in carburi d idrogeno . 

La trasformazione dell'acido carbonico e deirossido di car* 
bonio in carburi d'idrogeno è l'esperienza di sintesi la più con- 
cludente che si possa realizzare, mentre l'acido carbonico e 
l'ossido di carbonio sono dotati di proprietà costanti e netta- 
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mente deflnite io tirtù del loro ftltlo gassoso; èssi possono ol- 
tenersi sia partendo dal carbone , sia facendo uso di ana com* 
bioazione qualunque di questo corpo semplice, qualunque ne 
sia lo stato > la stabilità e F origine, e particotarmente si pos- 
sano ottenere co' carbonaii naturali, composti minerali capaci 
di essere sempre riprodotti in uno stato identico. D'altronde si 
può a volontà prendere, come punto di partenza, o l'acido 
carbonico ovvero l'ossido di carbonio, per la ragione che que- 
sti due gas possono facilmente essere trasformati l'unonelfal- 
tro facendo intervenire nelle reazioni, sostanze puramente mi- 
nerali. 

Diversi processi sono stati impiegati nel corso di queste 
ricerche per trasformare i composti ossigenati del .carbone in 
carburi d'idrogeno; ma ciò che soprattutto rende difficile un 
tal cambiamento si è la grande stabilità de' composti ossigena- 
ti del carbonio opposta alla facile decomposizione de* carburi 
d'idrogeno. 

Qualunque sia l'agente im]^egato non è possibile dì de- 
comporre direttamente l'ossido di carbonio ad una temperainra 
inferiore a quella del rosso vivo, doò ad una temperatura in- 
feriore a quella alla quale cessano di esistei 1 carburi d'i- 
drogeno come pure gli altri composti organici • D' altronde si 
sa che in generale non si riesce a produrre una combinazione 
facendo reagire i corpi ad una temperatura vieina a quella del- 
la distruzione di questa combinazione ; mentre la maggior parte 
de' fatti sembrano indicare che le forze messe in azione nel 
composto che si forma ad una certa temperatura, pria di in- 
vertirsi per la decomposizione ad una temperatura j^ù elevata, 
cessano di produrre effetti sensibili di combinazione e di de- 
composizione durante un intervallo più o meno lungo. 

Quindi i processi di riduzione diretta dell'ossido di carbo- 
nio per mezzo de' composti idrogenati, non hanno fo^mito risol- 
tamenti soddisfacenti : si è dovnto produrre l' idrogenazione del 
carbonio in due tempi. Bisogna pria di tutto impegnare il car- 
bonio in una combinazione organica producendo l'acido formi- 
co coir unione diretta dell'ossido di carbonio agli elementi del- 
l' acqua. 

Si ottiene io tal Qiodo un primo composto ternario, for- 
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malo di carbonio, idrogeoo ed oseiesno, identico con uno di 
quelli che si producono sotto riofliieaza della vita: esso pre- 
senta nella stabilità e nelle reaûoni, gli stessi caratteri generali, 
cioè la stessa proprietà di trasformarsi gradualmente sotto l'in- 
fluenza di forze poco energiche , produceodo nuovi composti 
formati di carbonio ed idrogeno. In virtù di queste proprietà 
r acido formico si presta alla formazione di nuovi composti or- 
ganici, ed è questo il primo anello della serie al quale si pos- 
sono, congiungere successivamente tutti gli altri. 

1. 



TratroriDiikme dell' aeMo formieo ia carbarì d'idrogeno. Sintesi del gas 
delle paludi y del gas oleflco e del propUene. 



L' acido formico è un composto ternario formato di car- 
bonio, idrogeno ed ossigeno. Donde risulta che basterà togliere 
roeeigeuo ch'esso contiene per mezzo di un processo qualunque, 
senza però distruggere l' associazione del carbonio e dell' idro- 
geno > per ottenere de' carburi d'idrogeno. 

Una tale eliminazione dell'ossìgeno, indipendentemente dal- 
r idrogeno non è facile. Infatti l'acido formico è suscettibile 
di due sole reazioni: ora T idrogene si separa unito alla metà 
dell'ossigeno sotto forma di acqua, restando il resto dell'ossi- 
geno unito al carbonio, sotto forma di ossido di carbonio, cioè 
l'acido formico si scinde negli elementi che l'hanno formato, e 
qualche volta il carbonio dell'acido formico si ossida più o 
meno completamente, e l'idrogeno si sviluppa allo stato libero 
o combinato all'ossigeno sotto forma di acqua. In ogni caso 
l'idrogeno si sviluppa senza combinarsi al carbonio. 

Ma ecco per qual mezzo si può realizzare una simile com- 
binazione; basta ossidare una porzione dell'addo formico a 
spese d'un' altra porzione, la quale diviene atta ad agire sul- 
l'idrogeno: si mette innanzi in tal modo ad essa medesima 
r affinità sì energica che il carbonio presenta a riguardo del- 
l'ossigeno. Questa divisione può essere provocata per mezzo di 
una base energica, la barite, la quale determina ad un' alta 
temperatura la formazione d^U' acido carbonico, al quale resta 
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combinata. Or l'acido carbonico cootleoe pib di ossigeno del- 
l'acido formico, e la proporzione è tale che se una porziooe 
del carbonio del formiato di barite si separa sotto forma di 
carbonato di barite soprossidandosi, il resto degli elementi sa- 
rà costituito dal carbonio, dall'idrogeno e dall'ossigeno ad equi- 
valenti eguali 

C'HBaO* «= CO«,BaO -h (CHO). 

Questo carbonio, questo idrogeno e questo ossigeno messi 
così in rapporto allo stato nascente in seno di una stessa so- 
stanza, reagiscono gli uni sugli altri, in modo a produrre tutte 
le combinazioni stabili neHe condizioni dell'esperienza. Ora i 
tre corpi semplici sono tra loro in proporzioni tali cbe non 
possono rìsolTersi interamente in composti binari ossigenati ; una 
porzione dell' idrogeno o del carbone si troverà necessariamen- 
te messa in Hbertà, a meno che questi corpi non entrino In 
combinazione reciproca; quest'ultimo caso si trova infetti rea- 
lizzato sopra una porzione della sostanza entrata in reazione. 
Da tali reazioni risultano de' carburi d'idrogeno fra' quali si è 
potuto isolare e caratterizzare il gas delle paludi, il gas olefl- 
co ed il propilene. 

In conseguenza, T ossido di carbonio unito agli elementi 
dell'acqua produce l'acido formico, ed il formiato di barite 
distillato produce de' carburi d'idrogeno; ed è questo il punto 
di partenza della sintesi nelle sostanze organiche. Ecco in det- 
taglio le due esperienze capitali: una di esse è stata eseguita 
coir acido formico preparato direttamente per mezzo delPossido 
di carbonio. 

Questa sperienza siccome fondamentale è bene descriverla 
con dettaglio. Essa si compone di quattro periodi successivi: 

1. Produzione del formiato di potassa con elementi mi- 
nerali. 

% Trasformazione del formiate di potassa in formiato di 
barite . ^ 

3. Distillazione del formiato di barite. 

k. Separazione del gas oleofadente e del propilene; tra- 
sformazione dei gas oleofaciente in solfovinato di barite. 
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I. Sì è preparato l'ossido di carbonio riscaldando al rosso 
^ivo uto miscuglio di limatura di ferro, e di carbonato di ba- 
rile naturale; questo gas ò formato in questa guisa con ele- 
menti minerali e capace di essere riprodotto a piacere nel suo 
slato naturale. Lavato 1* ossido di carbonio nella potassa e nel- 
r acido solforico, se ne sono riempiti sessanta palloni contenenti 
della potassa ciascuno della capacità di un litro; si scelgono 
palloni a lungo collo sufficientemente grossi per poter resistere 
alla pressione di un'atmosfera; si lavano e si disseccano: poi 
s'inlrodoce in ciascheduno 8 a 10 grammi di acqua e 8 a 10 
gr. di potassa solida, perfettamente esente da materie organi- 
che. Si strozza alla lampada il collo del pallone su due punti 
in modo da farlo terminare in una specie di ampolla, alla 
cui estremità si può fissare il tubo di gomma elastica. Al tubo 
di gomma elastica s'adatta un robinetto, che lo congiunge col 
pallone . Si fa comunicare il robinetto per mezzo di un altro 
tubo di gomma elastica seguito da nn tubo di piombo con una 
macchina pneumatica, e si fa il vuoto nel pallone il più esat- 
lamenta possibile. Ciò fatto, si chiude il robinetto del pallone, 
si distacca il tubo di gomma-elastica che lo tiene unito al tu- 
bo di piombo, e si mette in communicazione con un gazome- 
Iro pieno d'ossido di carbonio; s'apre con precauzione il robi- 
netto del pallone e quelli del gazometro, avendo cura di riem- 
pirlo gradatamente e con regolarità; l'acqua nel serbatojo del 
gazometro sposta di mano in mano 11 gas, che penetra nel pal- 
lone, e il suo livello mette il pallone d'ossido di carbonio 
sotto una pressione un poco superiore alla pressione atmosfe- 
rica . A questo punto si chiudono i robioe^i , si distacca il pal- 
lone» si trasporta vicino alla lampada degli smaltatori, s'apre 
il suo robinetto e si chiude il pallone alla lampada affilando la 
strozzatura compresa tra il collo e l'ampolla. 

Quando tutti i palloni sono pieni, si avvolgono con fieno 
e con stracci, si pongono in grandi caldaie che si riempiono 
d'acqua e si fauno bollire rinnovando l'acqua che si evapora. 

Alla fine di ciascuna settimana si toglie dalla caldaja e si 
apre sotto il mercurio un piccolo pallone desliuato a servire per 
saggio: l'assorbimento dell'ossido di carbonio non è stato 
compiuto che dopo tre settimane, nel qual tempo la lempera- 
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tura (Ielle caldaje » è mantenuta a 100° più di 200 ore. Il 
tempo Decessario ad ottenere questo risultato è più lungo 
di queHo indicato a proposito della sintesi dell'aciéo formico e 
la differenza della durata sembra dovuta alla proporzione di 
potassa molto più debole nell'ultima sperienza che nella prima. 
2. Cessato l'assorbimento dell'ossido di carbonio e la sua 
trasformazione in formiato di potassa, fa d'uopo Isolare l'aci- 
do formico e cambiarlo in formiato di barite, dò che si rea- 
lizza facilmente. Basta saturare la potassa con addo solforico 
e distillare per mettere in libertà l'acido formico: si satura 
pòscia con carbonato di barite e si ottiene per evaporazione li 
formiato di barite. 

Perciò s'aprono i palloni, si diluisce il contenato colla mi- 
nor qtiaotìtà d'acqua possibile, e si lavano eon un poco d'ac- 
qua: si ha una soluzione acquosa di formiato di potassa con 
un eccesso d' alcali e di varie sostanze minerali provenienti dal 
vetro dei palloni ; si satura esattamente con acido solforico pa- 
ro allungato del suo volume d'acqua: nel liquido cristallizza il 
solfato di potassa che si separa per decantazione, s'aggiunge 
allora al liquido una proporzione d* acido solforico che basti a 
saturare tutta la potassa combinata air acido formico: e tà di- 
stilla con cura. Distillata la maggior parte dell'acqua satura 
di acido formico, si lascia raffreddare, e si separa una nuova 
quantità di solfoto di potassa cristallizzato; si continua la di- 
stillazione . Verso la fine s' aggiunge acqua alla storta e si pro- 
lunga la distillazione: ripetendo l'aggiunta dell'acqua finché il 
liquido distillato non presenta più sensibilmente reazione acida. 
Si mescolano allora tutti i liquidi distillati , che contengono l'a- 
cido formico; si satura col carbonato di barite e> si compie 
la saturazione per mezzo di un leggiero calore e si evapora a 
cristallizzazione il liquido filtrato. 

11 peso del formiato di barite ottenuto e stato di 300 grammi 
circa. 

3. Si è sottomesso all'azione del calore per ottenere i 
carburi d'idrogeno. 1 carburi che si vogliono isolare, possono 
essere dì tre specie: gli uni liquidi o solidi, gli altri gassosi e 
capaci di formare dei bromuri liquidi, volatili, e definiti, come 
il gas oleofaciente e il propilene, gli ultimi infine sono gassosi 
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ed ìDcapaci di cooibnuirsi direttasiente al bromo nelle oondidooi 
ordkuurie eome il gas delle pahidi . Gli apparecchi sono dfspo- 
sU in modo da olteoere separatamente queste tre specie di 
eoraposli. Eccone la descriiione: 

11 formlato di barite è posto in una storta di grès fanner- 
niciata della capacità di un meszo litro scarso. La storta co- 
munica con due piccole bottiglie ?uote e immerse nell'acqua 
fredda l'iuia presso dell'altra destinate a condensare i liquidi: 
iriene appresso una provetta a piede di forma ovoide nonlenente 
SO a U grammi di bromo sotto uno strato di acqua. I gas 
che si sprigionano dalla storta e raffreddati nelle due prime 
boccie gorgogliano nel bromo liquido; il gas ole&co e il pro- 
pUeae vi si condensano sotto forma di bromuri liqtndi: i gas 
non assorbii passano mescolati al vapor di bromo, sul bagno 
ad acqua ) ove si raccolgono. P« impedire le perdite cagionate 
dalla porosità della storta, l' apparecchio deve essere costrutto 
in modo da permettere lo sprigionamento del gas sotto' una 
pressione la pib debole possibile, senza ostare al loro assorbi- 
mento per il bromo. 

11 bromo unico reattivo in tale sperienza per la, condensa- 
zione dei carburi, non conteneva sostanze organiche in propor* 
zione sensibile : perché 300 gr. di questo bromo si sono sciolti 
in un liscivio alcalino senza lasciar residuo , e 300 grammi dello 
stesso bromo si sono evaporati in una corrente d'idrogeno pu- 
ro senza lasciare anche qui alcun residuo. 

Disposto r apparecchio, si scalda la storta, circondando 
fi carboni con precauzione: 1 gas si sprigionano , traversano il 
bromo e sono raccolti nel bagno ad acqua . Nei due primi vasi 
ni condensano Tacqua, e una piccola quantità di prodotti em- 
pireumatici. 

Terminata l'esperienza, se ne studiano i prodotti. Raffred- 
data la storta, si rompe per esaminare il residuo, che è car- 
bonato di barite poro o semplicemente mescolato a una pic- 
cola porzione di carbone nero ed amorfo , il quale è rimarche- 
vole per la sua origine perchè proviene dal carbonato di bari- 
te primitivo, e in seguito dal carbone dell'ossido di carbonio. 

Il Kquido contenuto nelle boccie è costituito di due strati : 
il maggiore è acqua con una debole proporzione di sostanze 

Voi. IX. 24 
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eapiremnatiche; net fondo ad taso 6i trotano âlcuBe gtceie 
di OD liquido analogo al catrame avente odore dei prodoMi 
della distOladone dello succherò o dell' acido tartarico .La pie* 
cola quantità di questo liquido, non ha permesso di fame oa 
esame completo, ma esso è certamente un composto idrocar- 
bonato complesso, analogo a quelli che si producono di^m^ 
gendo col calore i composti organici propriamente detti. 

11 bromo , trattato con un eccesso di liscitia £ soda al- 
quanto concentrata , ha fornito molti grammi di un liquido neu- 
tro, più pesante dell'acqua, e paragonabile al liquido degli 
Olandesi • 

I gas raccolti sono un miscuglio di acido carbonioo, di oa* 
sido di carbonio, d'idrogeno e di gas delle pahidi; la proper- 
tàùoè di tali gas varia nelle diverse fasi dell' esperleasa, in modo 
ebe uno di questi gas sbarazzato dell'addo carbonico, conto- 
neva 

Gas delle paludi .... G*H^ .... 10,0 
Ossido di carbonio • • • C .... 49,5 

Idrogeno H M,0 

Asoto At 0,5 

h. La condensazione del gas oleflco e del propilene nel bro- 
mo permette di separare questi carburi d'idrogeno dagli altri 
gas oombustlbili prodotti simultaneam^te : è in tal modo che 
fi raccolgono anche in piccola quantità; la formazione de' bro- 
muri liquidi, definiti, iqattaccabili a fìreddo ed anche ad uaa 
temperatura da 50 a 60 gradi per mezzo di una liscivia alca- 
lina allungata e concentrata , fornisce un primo indizio dell'or 
sisteaza de' carburi che hanno la composizione dell' idrogeno 
bicarbonato. 

I suddetti bromuri si purificano distillandoli con cura, ia 
più gran parte distilla a 130% uoCallra porzione da 130 a 150*, 
ed infine poche goccio passano ad una temperatura più elevata. 

Queste temperature corrispondono a punti di ebulUzione 
del bromuro del gas defico, del bromuro dal propilene- oc Ma 
gì' indizii ottenuti nelle sperienze precedenti debbono ^sere ooa- 
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troUati dair analisi e dallo studio diretto de' carburi d'idroge* 
DO, ed è quindi necessario di decomporre i bromuri e di sepa- 
rame il bromo nello scopo d'isolare i carburi de' quali si so- 
spetta l'esistenza. 

Una tal rigenerazione si ottiene facendo reagire su' bromu- 
ri, del rame, dell'acqua e dell* ioduro di potassio . Operando sul 
miscuglio de' bromuri preparati nelle sperienze precedenti, e di- 
stribuiti in tre tubi, si ò ottenuto più di «n mezzo litro di gas 
rigenerato. Si sa che il carbonio di questo gas provient da 60 
litri di ossido di carbonio. 

Il gas cosi ottenuto è un miscuglio di gas oIeBco,C^HS di 
propilene, C'H% d'idruro di etile €^H', di un poco di acido car- 
bonico e di una traccia di azoto. 11 gas olefico ed il propilene 
flODO rigenerati direttamente da* loro bromuri , mentre V acido 
carbonico e l' idruro di etile sono prodotti secondari! sviluppati 
nell'atto di tale rigenerazione; l'azoto viene dall'aria degli ap- 
parecchi. 

L'analisi de' gas combustibili ha fornito i seguenti numeri : 

Gas oleflco 76 

Propilene ••.«••. 16 
Idruro di etile 9 



100 



Quest'anali^ stabilisce la formazione del gas oleflèo e del 
propilene per mezzo del formiate di barite preparato coli' ossido 
di carbonio, vai quanto dire con elementi puramente minerali. 
L' identità del gas oleBco ordinario, risulta non solamente dalla 
8ua composizione, ma pure dal modo d'azione caratteristico 
ch'esercita sopra questo gas l'acido solforico concentrato. Per 
confermare una tale identità si è spinto Sno all'estremo lo stu- 
dio de' prodotti definiti di quest* ultima reazione. 

Si è preso il gas rigenerato da' bromuri e non impiegato 
nelle analisi : il suo volume era presso a poco di un mezzo li* 
Irò. Lo si è agitato appena per un minuto con l'acido solfori- 
co concentrato nello scopo di eliminare 11 propilene. 11 resto 
del gas ò stato introdotto in un recipiente smerigliato con un'al*- 
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tra pn^ordoiie di acido solforico conoentrato imprimendo al 
f aso tre mila agitazioni . Dopo il tempo necessario per tale agi* 
ta£i(me tutto il gas si è combinato all'acido solforico sotto forma 
di acido solfo vìoico ; il liquido allungato d' acqua, saturato col 
carbonato di barite, filtrato ed evaporato prima a bagno maria e 
poi od Tooto^ha fornito cristalli definiti di solfovinato di barite. 

Quindi, nella serie delle sperienze che precedono e la cai 
esecuzione ha durato molti mesi, il carbonio contenuto nel car- 
bcmato di barite trasformato successivamente in ossido di car- 
bonio, in formiate di potassa, in acido formico, in formiato 
di barite, in gas oleflco, in bromuro di questo gas, in gas ole- 
fico per la seconda volta , infine in acido solfovinico ed in sol- 
fovinato di barite , dopo essersi trovato in dieci combinazìoiii 
successive, e passato cinque volte per lo stato gassoso, senza 
mai trovarsi in contatto di veruna sostanza organica, si trova 
definitivamente fissato in un composto organico cristallizzalo, 
definito e la cui trasformazione in alcole non presenta la mioi- 
ma difficoltà. Tale sperienza dimostra dunque compiutamente 
la formazione dell'alcole per mezzo di elementi puramente mi- 
nerali: il carbonato di barite e l'acqua sono i soli composti che 
abbiano fornito i loro elementi all'alcole formato. 

L'esperienza fondamentale di già descritta era stata pre- 
ceduta da un gran numero di altre, eseguite su' formiati pre- 
parati con processi più facili, e destinati a fissare le condizioni 
dell'esperienza principale . Tra questi saggi , si descriverà solo il 
seguente in cui la trasformazione in alcole del gas olefico de' for- 
miati si è spinta fino agli estremi. Questo saggio eseguito so- 
pra una proporzione di materia piti considerevole è stato spe- 
cialmente consacrato a studiare la natura e le proporzioni re- 
lative de' prodotti multipli formati nella decomposizione del for- 
miato di barite per mezzo del calore. 

Questa volta si è preparato il formiato di barite per mei- 
xo dell' acido formico prodotto a spese dell' acido ossalico, cioè 
non piti per mezzo dell' ossido di carbonio libero, ma per mez- 
zo dell'ossido di carbonio nascente. 

Si è saturato 1 chilogrammo di acido formico per mezzo 
del carbonato di barite ed il formiato di barite si è fatto cri- 
stallizzare; si son messe da parte le ultime acque madri per 
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prerenire ogni sospetto relativo alla purezza del sale, e quindi 
si è operato solamente su' due chilogrammi dì formiato di ba- 
rite primitivamente ottenuti. 

Una tal proporzione di fbrmiato si è distillata in due vol- 
te, operando come si è detto precedentemente. 

Alla flne dell* esperienza la storta conteneva un miscuglio di 
carbonato di barite é di carbone nero ed amorfo nella propor- 
zione di 98,9 del primo e di 1,1 del secondo. 

I primi recipienti contenevano 50 grammi di acqua conte- 
nente una debole proporzione di sostanze pirogeniche, e circa 
1 gr. 5 di un olio pesante, empireumatico, insolubile nell'acqua 
ed analogo a quello che si forma {nella distillazione dello ,zuc- 
chero. 

II bromo delle provette, trattato con un eccesso di liscivia 
di soda, ha fornito circa 25 grammi di bromuri liquidi analo- 
ghi al liquore degli olandesi. 

I gas raccolti costituivano un miscuglio d'acido carbonico, 
di ossido di carbonio, d'idrogeno e di gas delle paludi; la loro 
proporzione relativa varia estremamente da un* operazione al- 
l'altra, e perfino durante una stessa operazione. 

Uno di questi gas conteneva: 

Gas delle paludi & 

Ossido di carbonio 37 

Idrogeno 43 

Acido carbonico : 16 

Azoto 1 

100 

Un gas, in un'altra sperienza, dopo averlo privato del suo 
acido carbonico conteneva: 

Gas delle paludi 11 

Ossido di carbonio 39 

Idrogeno 50 

100 
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Queste analisi e molte altre, che sarebbe inutile di tra* 
scriv^e, confermano la formazione del gas delle paludi nella di- 
stillazione de'formiati. 

I bromuri de* carburi d'idrogeno sono stati l'oggetto di uno 
studio particolare; sono stati isolati e distillati e si è ottenuto 
in due serie successive di distillazione frazionale: 

1*^. Un liquido neutro , volatile verso 130 gradi, avente la 
proprietà del bromuro dd gas oleflco : e costituente il prodotto 
principale . 

2*^. Un liquido neutro, volatile tra ib5 e 150 gradi, avente 
le proprietà del bromuro di propilene, ed ottenuto in propor- 
zione meno abbondante del precedente. 

3^ Una piccola quantità di liquidi bromurati volatili da 
160 a 190 gradi , come pure de' liquidi non volatili a questa 
ultima temperatura, alla quale il miscuglio residuale comincia 
a decomporsi. 

Conformemente alle sperienze relative alla distillazione degjli 
acetati, de' butirati, ec che 'saranno in seguito sviluppate, è 
probabile che gli ultimi liquidi bromurati contengano del bronm- 
ro di butilene, del bromuro di amilene, ec.; mala loro propor- 
zione era troppo debole per poterne fare un esame compiuto. 
Si è rigenerato il gas oleflco ed il propilene da' loro bro- 
muri riscaldando questi ultimi composti a 275 gradi con acqua, 
rame e ioduro di potassio. 

Segue l'analisi de' gas combustibili di questi due bromuri. 

Gas rigenerato 100 volumL 

Gas oleflco . . C^H^ . . . 8fc,0 

Idruro di etUe . C*H« ... 4,5 

Ossido di carbonio CO • . . 7,0 

Idrogeno ... H ... . 4,6 

100,0 
Bromuro di propilene — Gas rigenerato. 

Propilene. . . . C*H* ... 65 
Idruro di propile . C*H* ... 15 
Idrogeno 30 

100 
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n gas oleflco rigenerato mlùe speriense che precedono, è 
stato sottomesso ad un^ serie di trasformazioni definite, per ista- 
bilire con certesta la sua identità completa col gas oleflco or- 
dinario. 

A tale scopo ai è agitato coli acido solforico concentrato 
per trasformarlo m acido solfovinicp; pd allungato il liquido 
acido coir acqua, saturato coi carbonato di barite, filtrato ed 
evaporato a bagno maria per ottenere il soUòvinalo di barite, 
il quale è un sale definito per la sua cristallizzazione e per lo 
splendore particolare che possiede. QitBsto sale mischiato aJ ben- 
zoato di potassa, introdotto il miscuglio in una piccola storta 
tubulata, e riscaldato a bagno d'olio tra 200 e 220 gradi, ha 
fornito dell' etere benzoico, cioè un duoyo composto caratteri- 
stico. Quest' ^ere benzoico riscaldato a iOO gradi con una so- 
luzione acquosa di potassa in un tubo chiuso, si è decomposto ri- 
generando del benzoato di potassa e deli' alcole, 11 quale ultimo 
si è anche is<riato per distiUazione. 

Quindi il gas oleflco, formato per mezzo degli elementi del 
ftvmiato di barite, ha potuto trasformarsi suecesfiivameute in 
acidtf solfovinico, solfovinato di barite, etere benzoico ed alcole; 
esso ha dunque non solo la composizione, ma anche tutti i ca- 
ratteri del gas oleSeo ordinario. 

Questa serie di sperienze è una nuova dhnostraaione deUa 
formazione dell'alcole per mezzo di elementi puramente mi« 
nerali. 

Per caratterizzare compiutamente le reazioni che producono 
i carburi d'idrogeno nella deeomposicione del formiato di ba- 
rite per mezzo del calore, si sono determinate le proporzioni 
relative de' diversi prodotti di questa distillazione. Comunque tali 
prodotti varino nella loro natura e nella loro proporzione, se- 
condo le condizioni di ciascuna sperienza, durante un' opera- 
zione, pur nondimeno si può presentare una media di risultati 
Bel modo seguente: 
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100 partì di foraUtla di barile ban dato: 

Carbonato di barite 87,6 

Carbone 1,1 

Acqua 2,5 

Bromuri di carburi d'idrogeno, for- 
mati soprattutto dal gas olefico. . l^S 
Olio pesante empireumatico. • . . 0,07 

ed un miscuglio gassoso formato di: 

Gas delle paludi 9 

Ossido di carbonio 37 

Idrogeno M 

Acido carb(»iico ik 

100 

Questi numeri possono rappresoilarsi approssimatinunento 
ad modo obe segue: 

I */, del formiato di barito si sono decomposti in carbooi- 
to di barite, ossido di carbonio ed idrogeno: 

C*HBaO* = BaO, CO* 4- CO -f- H. 

Vi in carbonato di barito, carbone ed acqua: 

C^HBaO* = BaO, CO» 4- C Hr HO, 

*/t in carbonato di barite, addo carbonico e gas ddle pa- 
ludi: 

k C^HBaO^ « l(BaO,CO* ) h- C*0^ h- C*e*, 

Vii in carbonato di barito, gas oleflco o carburi analoghi, 
acido carbonico ed idrogeno: 

8 C'HBaO^ = 8 ( BaO,CO' ) -h iCO* -+- 2IP 4- C*H*. 
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Vs in carbonato di barite, olio pirogénico ingolubile hi cni 
natura iM>n è stata determinata, ec. 

Secondo ciò ohe precede, 100 parti di fiMrmiato di barite 
aTreld)ero dovuto fornire: 

Carbonato di barite 86.8 

Carbone 1,3 

Acqua 2,0 

Bromuro del gas olefico ... 1,4 

OUo pirogenico insolubile. . . 0,08 
ed un miscuglio gassoso formato di 

Gas delle paludi 0,5 

Ossido di carbonio 37,5 

Idrogeno] 40,5 

Acido carbonico ...... 12^5 

100,0 

Per precisare esattamente in quale proporzione si opera la 
formazione di carburi d'idrogeno , basterà ricordare che 60 H^ 
tri di ossido di carbonio forniscono 3 litri di gas deBe paludi 
ed un mezzo litro di gas olefico : tali sono i numeri [ottenuti 
ndl' esperienza che ha permesso di rigenerare questi carburi d1« 
drogeno per mezzo di elementi minerali. 

PARTE SECONDA 

Trasformazione del solfuro di carbonio in carburi 
d* idrogeno . 

Le sperienze precedenti stabiliscono la formazione de*car« 
buri d'idrogeno per mezzo di corpi sempHci che li costituiscono, 
e questo risultamento importante si è cercato anche dimostrarlo 
per altri mezzi, indipendenti da' primi, e se non più decisivi , 
almeno più diretti. Si è qumdi partiti in tali ricerche dal sol- 
furo di carbonio. 

Questo corpo per la facilità con cui cede a' reattivi il solfo 
che contiene, si presta benissimo alla formazione de' carburi d'i< 
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drogeno • Dàlia sua deeomposìEioiie risulta del cariKmk) nascente, 
molto atto ad unirsi all'idrogeno anch'esso allo state nasceale. 
L'uso del solforo di carbonio nelle speriense di sintesi con- 
duce a risultamenti concludenti, perchè esso è un composto 
molto semplice , ben definito , analogo per la composizione al- 
l' acido carbonico , e come questo suscettibile di essere formato 
per mezzo di due corpi semplici che lo costituiscono. Ciò non 
pertanto si potrebbe obiettare che il solfuro di carbonio è sta- 
to finora preparato con un solo processo, yale a dire la rea- 
zione del solfo, non sul carbonio puro, ma sul carbonio ordi> 
nario eh* è una sostanza complessa la cui s^ttura particolare 
dovuta alla sua origine organica, influisce in un modo non co- 
nosciuto sulle sue reazioni . Sott» tal punto di vista, i risultati 
ottenuti col solforo di carbonio non hanno completamente lo 
stesso grado di certezza, come qudli che dà F ossido di carbo- 
nio. Malgrado questa obiezione , la certezza delle ^^ienze di 
«intesi realizzate col solforo di carbonio non sembrerà nulla- 
mente diminuita , se si rifletta alla composizione semplice ed al 
carattere nettamente definito dei solforo di carbonio. Però è im- 
portante Car uso di un solforo perfettamente puro ed esente di 
ogni traccia di sostanza straniera. 

A tale effetto dopo aver distillato ad una temperatura fissa 
una quantità di tale solfuro sufficiente per tutte le sperienze da 
realizzarsi, la sua purezza si è sottomessa alle seguenti prove: 
i. Si è distillato il detto liquido verificandone nel tempo 
stesso il suo punto di ebuUizione; poscia alla fine della distilla- 
zione si sono separatamente analizzate le prime goccie vdati- 
liuate e le ultime porzioni restate nella storta. 

100 parti delle prime gocce hanno dato 8i,3 di soUb. 
100 parti del residuo hanno dato • . . Skfi di solfo. 

Questi numeri corrispondono quati perfettam^te a queUi 
che rappresentano la formula teorica del solfuro di carbonio, 
CS*: mfotti, dietro questa formula 

100 parti di solfuro di carbonio contengono 8i,3 di solfo. 

9. In alcuni tubi pieni d'aria, molto resistenti e chiusi 
alla lampada, abbiamo riscaldato successivamente, al rosso, a 
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WW* e a 300% qualebe grammo di solftifo di carbonio con dd 
metalli capaci di combinarsi al solfo, come il piombo, il ramd, 
lo stagno , il ferro , lo zinco , il roercm'io . Questi metalli, colen- 
do prevenire l'azione perturbatrice dell'acqua e dell'ossigeno, 
bisogna prenderli perfettamente asciutti ed esenti dalla ossida- 
zione. Tal Tolta si è spinta l'azione dei metalli fino alla com- 
pleta distruzione del solfuro di carbonio , il che non si è potuto 
realizzare che col piombo, il rame e lo stagno ; tal altra ci sia- 
mo limitati ad un attacco incompleto e frazionato e ciò non si 
è potuto eseguire che con i sei metalli suddetti. Nel primo ca- 
so, il solfuro di carbonio è completam^te scomparso, senza 
somministrare traccia d'idrogeno, di gas o di sostanze estra- 
nee (1); nel secondo caso non si è sviliqqimto nessun gas per- 
manoite, nessun distinto prodotto del solfuro di carbonio. 

In tal modo, il solfuro dì carbcmio destinato all'esperienze 
presentava tutti i caratteri di un composto puro e definito. 

Per convertirlo in carburo d'idrogeno si è assoggettato a due 
serie di prove: ora facendovi reagire un gas idrogenato desti- 
nato ad attaccare successivamente i due elementi del solfuro di 
carbonio; ora combinando questa reazione con quella di nn me- 
taOo destinato ad impossessarsi interamente del solfò del solftiro 
di carbonio. 1 gas nel primo caso rimimgono mescolati col va- 
pore del solfuro di carbonio incompletamente decomposto, e ciò 
rende molto complicate ed incerte le analisi, non potendo con- 
densare nel bromo il gas olefico in modo da isolarlo dagli al- 
tri elementi gassosi: è perciò che tali risultamenti saranno so- 
lamente indicati in ultimo senza essere riguardati come sufficien- 
temente dimostrativi . 

1 gas però formati con l'intervento di un metallo che di- 
strugge completamente il solfuro di carbonio, si prestano fa- 
cllm^te alle prove ordinarie: si possono direttamente sotto- 
porre all' analisi , giacché non resultano éhe d' idrogene e di 
carburi d'idrogeno; si può egualmente togliere per mezzo del 



(1) Tutte le qualità di solfuro di carbonio del oommercio non retl- 
atooo efualnieote a questa pròra: la maggior parte, dopo la loro dislru- 
siooe per mesto di un metallo lasciano una traccia , benché quasi inap- 
prezzabile, di aostanza gluUoosa. 
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bromo il gas olefico che contengono, e rigenerare quindi que- 
st' altlmo coi processi precedentemente descritti . 

D'altronde, Tarione di un metallo sul solfuro di carbonio 
ha questo vantaggio, di presentare al gas idrogenato, dd car- 
bonio messo in libertà allo stato nascente, cioè nello stato il 
più favorevole per la combinazione: così tal processo ha som- 
ministrato del gas delle paludi e del gas oleflco: abbiamo insi- 
stito sullo studio del gas oleflco fino a raggiungere la rigoiera- 
tione dei composti alcoolici stessi . 

Realizzata la sintesi del gas oleflco e del gas delle paludi , 
ci siamo inoltrati di più coli' esperienze. 

Si è cercato di fare reagire, alla temperatura del rosso, uno 
dei precedenti idrogeni carbonati , il gas delle paludi, nell'ossido 
di carbonio, con l'idea che T ossigeno ed una parte dell'idroge- 
no entrando in combinazione per formar dell'acqua, il carbonio 
dell'idruro si unirebbe al carbonio dell'ossido ed al resto del- 
l'idrogeno e darebbe orìgine ad un carburo d'idrogeno di costi- 
tuzione più complicata. Questa esperienza è hifatti riuscita e st 
è ottenuta una certa quantità di propilene. 

Riassumendo, il carbonio del solftiro di carbonio unendosi 
all'idrogeno, può formare dei carburi d'idrogeno e servire, dì 
pari ddl' ossido di carbonio, come punto di partenza per la s'm- 
tesi dei composti organici. 

i. 
Siateli del gas delle paludi e del gai oleflco. 

La trasformazione del solfuro di carbonico in carburo d'i- 
drogeno si eseguisce più specialmente col seguente processo: 

Sopra del rame o del ferro riscaldati alla temperatura dd 
rosso scuro, si fo arrivare un miscuglio di solfuro di carbonio 
e d'idrogeno solforalo, il metallo s'impadronisce successivamente 
del solfò contenuto nel composto idrogenato e nel composto car- 
burato; una parte dell'idrogeno diviene libera, un'altra si uni- 
sce al carbonio e forma del gas oleflco, C^H\ ed una traccia 
di naftalina, C'm\ 

Si può sostituire all'idrogeno solforato, l'idrogeno fosfora- 
to e anche il vapore acquoso . 



Digitized by 



Googk 



341 
lûflne la proporzione del gas olefico può essere resa pift 
con&ìderevole, ûiceado agire sul ferro un miscuglio di solfuro di 
carbonio, d'idrogeno solforato e d'ossidi di carbonio. 

Quest'esperienze stabiliscono la formazione del gas delle pa- 
ludi e del gas olefico per mezzo del solfuro di carbonio : a que- 
sta formazione concorre una notevole porzione del solfuro . La 
proporzione del carbonio contenuto nd gas olefico può giunge- 
re fino al sesto del carbomo cbe si tro?a nel solfuro di carbo- 
nio: cioè 32 litri di vapore di solfuro di carbonio possono dare 
OD litro di gas olefico . Assai più notevole è la proporzione del 
carbonio che concorre alla formazione del gas delle paludi, giac- 
ché 8 litri di vapore di solfìiro di carbonio hanno dato più di 
un litro di gas delle paludi. 

Si è creduto utile d'isolare questo gas dall'idrogeno con 
cui era mescolato, e di analizzarlo allo stato di purezza. A ta- 
le oggetto basta agitare con alcole assoluto, precedentemente 
bollito» un litro del gas ottenuto dalla reazione del rame sopra 
un miscuglio di solfuro di carbonio e d'idrogeno solforato. H 
detto gas deve essere stato prima lavato nel bromo. Dopo un'a- 
gitazione sufficientemente prolungata per saturare l'alcole sotto 
una pressione di poco superiore alla pressione atmosferica, se 
n'è riempito esattamente un piccolo pallone e si è quindi scal- 
dato fino all'ebullizione. Si sono usate tutte le ordinarie avver- 
tenze per isolare il gas sviluppato, dal liquido che nello stesso 
tempo si volatilizzano. Si è lavatoli gas con dell'acido solforico 
concentrato per toglierne i vapori d'alcole, quindi si è analizzato : 

1 volume di questo gas ha dato esattamente 

1 volume di acido carbonico, assorbendo 

2 volumi di ossigeno. 

Questi numeri corri^ndono alla formazione del gas delle 
paludi puro, la cui formazione si trova assai completamente 
dimostrata. 

Per provare l'identità completa del gas olefico preparato 
per mezzo del solfuro di carbonio, col gas olefico ordinario, si 
è creduto necessario di trasformare questo gas in composti al- 
calini caratteristici. Si è agito sopra i gas rigenerati dal bro- 
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muro ottenuto nella reazione di un miscuglio di solfuro di car- 
boniOy d'ossido di carbonio e d'jkirogeno solforato sul (erro me* 
tallico. Questi gas si sono agitati con dell'acido solforico con- 
centrato. L'asaorbimento del gas olefico si è effettuato coi ca- 
ratteri ordinarj, vale a dire lentamente e gradatamente e col 
concorso di un'agitazione oltremodo prolungata. Termiiiata 
questa, si è allungato con acqua l'acido solfbvinico formato evi- 
tando ogni notevole devazione di temperatura si è saturato con del 
carbonato di barite e quindi filtrato ed evaporato a bagno marìa« 

Si sono ottenuti dei bei cristalli di solfovinato di barite 
perfettamente definiti. 

Tal sale si è riscaldato in un bagno d' olio con del ben- 
zoato di potassa ad una temperatura comprésa fira 900 e SSM 
gradi, ed in tal modo ha somministrato dell'etere benzoico, 
cioè un altro composto definito e caratteristico. 

L* insieme delle precedenti esperienze fornisce dunque un 
nuovo metodo per realizzare esperimentdmente la slniesi del 
gas delle paludi, e quella dell' alcole per meczo dei loro ele- 
menti costituenti 

2. 

Trasformaiiooe dtl fss deNa ptlodi lo pM^iltos. 

11 gas delle paludi ò il più semplice dei carburi d' Idrogeno 
ed il meno denso: giacché 1 litro di questo gas contiene sola- 
mente Î grammo di carbonio, mentre che tutti gH altri gas 
idrocarbonati conosciuti ne contengono in un litro almeno 1 
grammo. É perciò che la sintesi del gas dette paludi non è che 
il primo passo nella sintesi dei carburi d'idrogeno: si può an- 
dare più oltre sottomettendo lo stesso gas deUe paludi a diverse 
reazioni: alcune di queste riposano sulla formazione intermedia 
di nuo\i composti liquidi, e specialmente sulla sintesi dello spi- 
rito di legno. Altre resultano dall' azione diretta che parecchi 
corpi gassosi esercitano sul gas delle paludi. Ecco il prmcìpio: 
il gas delle paludi non è solo il meno ricco in carbonio di tutti 
i gas idrocarbonati ma il suo idrogeno sta al suo carbonio in 
un rapporto più gfande che in qualunque altro gas : ciò è quel 
che viene indicato dal suo nome d' idrogeno protocarbonato e 
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la sua formula G*HS dietro la «pule l'idrogeno forma il quarto 
del peso del gas delle paludL Toglieiido dunque al gas ddle 
paludi una parte di quest'idrogeno, per messo di aiioni ben 
condotte, potremo concepire la speranza d' ottmiere qualcuno di 
tutti quei carburi d'idrogeno conosciuti, più ricchi in carbonio 
e più densi. 

Questa parte d'idrogeno si è cercato di toglierlo prevalen- 
doci dell' aflinità di diverse sostanze, come l' ossigeno e il cloro, 
in quantità sufficienti, céO! ajuto della scintilla elettrica o della 
luee solare, come pure col bromo, l' lodo, l' acido carbonico ec. 
alla temperatura del roaso. Nessuno di questi saggi ha dato un 
deciso resultato; ma siamo siati più fortunati facendo reagire 
il gas delle paludi e l' ossido di carbonio: questi due gas diretti 
insieme attraverso un tubo di vetro verde, scaldato al rosso 
scuro e ripieno di pomice, hanno somministrato una piccola 
quantità di propilene, G*ll*. Questa formazione sembra dovuta 
alla reazione di 3 volanti di gas delle paludi sopra 1 volume 
di ossido di carbonio 

8 C*H* -f- C*0* — CW -h 8H0. 

PAETB TERZA 

TroifuwMMicne dei 4fléruH di earbmio in carburi d'idrogeno. 

I composti che il carbonio forma coi corpi semplici pre* 
sentano un aspetto particolare e si distinguono dagli altri com- 
posti per la maggiore parte delie loro proprietà. Queste diffe- 
renze sono di già sensibili negli ossidi di carbonio che possono 
intanto giustamente ravvicinarsi agli ossidi formati cogli altri 
metalloidi. Ma esse riescono più manifeste nel sotfdro di car- 
bonio, si analogo per le sue proprietà fisiche ai composti ete- 
rei, quantunque le sue chimiche qualità lo associno agli altri 
eoUbaddL Ma le differenze divengono oltremodo sorprendenti 
nello studio dei cloruri di carbonio. Infatti i cloruri formati co- 
gli altri metalloidi sono quasi tutti di natura acida o suscetti- 
biU di dare origine a degli acidi, decomponendosi in contatto 
dell' acqua; questo liquido li discioglie o li distrugge céa, gran- 
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de cœrgia. Al contrario, i dorari di carbonio sono do corpi 
insolubili ndl'acqna e perfettamente neotri a contatto dei reat- 
tifi acidi alcalini 

In una parola qneeti clorari posseggono eminenleniente 
lutte le proprietà de^ eteri, cioè dei composti i pia caratt^- 
stici della chimica organica ed i meno analoghi al composti 
formati dalla unione recìproca dei difersi corpi sesqMci, ec- 
cettuato il carbonio. 

Queste proprietà speciali dei chmiri di carbonio, che ri- 
cordano già quelle dei carburi d' idrogeno, coincidono cosi con 
una dìfllcoltà più evidente nelf unione del doro col carbonio, 
con una stabilità minore, eoa Tarietà più grande nei prodotti 
di tal combinaaiOBe. Mentre che il carbonio si unisce diretta- 
mente col solfo • Possigeno, i composti formati resistono al- 
l' influenia delle temperature estremamente elevate, il carbonio 
ed il cloro non si combinano direttamente, ed il colore rosso 
serve per distruggere ogni loro combiaaiione. 

Cosi i dorurì di carbonio, costituiti per meuo dei ctfbori 
d' idrogeno, mm si sono potuti produrre per via inorganica che 
in questi ultimi anni. 11 sig. Kalbe per il primo è potuto riu- 
scire a formare i cloruri di carbonio tenendo la suddetta via, 
col fore agire il cloro sopra il w^ro di carbonio. Sema stare 
a sviluppare questa bella reazione, basterà dire che essa può 
dare origine secondo le circostanse, a quattro distinti doruri di 
carbonio, vale a dire: 

n peccloruro, C*C1*; , 
Il sesquidoruro, C* CI*; 
U prolodoruro, C^CI*; 

Ed il doruro di rappresentalo fin 

qui dalla formula 



ma a cui dietro l'esperienae che seguono sembra doversi as- 
segnare la formula 

C**Cl**. 

Sono questi cloruri che si tratta di convertire in carburi 
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i' idrogenò per stabilire, per mezzo di una terza via, la sintesi 
di questi carburi. Le alBnità potenti del cloro rendono focile 
questa trasformazione* 

Infatti, basta fare agire sopra i cloruri di carbonio Y idro- 
geno libero alla temperatura del rosso scuro, per separarne il 
cloro sotto forma di acido idroclorlco : una parte del carbonio 
resta libera, un' altra si unisce all' idrogeno e fbrma dei car- 
buri d'idrogeno corrispondenti ai cloruri decomposti Si prepa- 
rano prima i quattro cloruri di carbonio per mezzo del cloro 
e del solfuro di carbonio, poi si decompongono coli' idrogeno. 

L'esperienza si eseguisce evaporando la sostanza clorurata 
in una corrente d' idrogeno regolata convenientemente, e diri- 
gendo il miscuglio attraverso un tubo di vetro verde pieno di 
pomice e riscaldato ad una temperatura compresa Ara il rosso 
scuro e il rosso vivo, secondo le circostanze. Neil' uscire dai 
tubo, i gas traversano un primo recipiente raffreddato, uno se- 
condo pieno di acqua, una jurovetta ovoide contenente nel bro- 
mo, un recipiente di lavaggio con della soda, e vigono infine ^ 
raccolti sui bagno ad acqua. 

In queste condizioni, il percloruro di carbonio, C* CI* , e il 
sesquicloruro di carbonio, C^Ct*, somministrano una propor- 
zione considerevole di gas olefico, C^U* , ed una certa quantità 
di gas delle paludi, C*H'. 

I cloruri di carbonio impiegati nell'esperienze suddetteerano 
stati preparati per mezzo del cloro e del solftiro di carbonio: 
tali esperienze danno dunque un nuovo modo di preparare del 
gas olefico, del gas delle paludi e della naftalina mediante i 
corpi semplici che li costituiscono. (Cw^tinum) 



-^*^^o- -co^co- 



MOTA SOPRA UNA OSSERVAZIONE DEL SIG. A, Db Là HiVS AD 
UNA DELLE ESPERIENZE FONDAMENTALI DELLA TEORIA DEL- 
L' INDUZIONE elettro-dinamica; R. felici. 

U sig. A. de la Rive nel suo trattato della elettricità T. IH. 
pag. 695. rendendo conto di una parte dei miei lavori sulla in- 
duzione elettro-dinamica osserva che avrei dovuto fare un mag- 
YoL XI. 25 
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gior numero di esperienze, e più semplici di qodla che si trova 
eqKMta nel tomo 3h degli Annales de Physique et de Chknie^ 
per dimostrare che quando un conduttore indotto si porta da 
una posizione A ad un' altra posizione B davanti ad un con- 
duttore inducente, la somma delle forze elettro-motrici indotte 
è uguale alla differenza fra le due correnti istantanee ottenibili 
tenendo il conduttore indotto fisso nella posizione A, poi dopo 
nella B, ma graerando le correnti indotte chiudendo il circuito 
della pila in ambidue i casi. 

Riconosco io pure che quella mia esperienza deve parere 
un poco complicata al lettore, e ciò perchè è difìQcile senza 
figura di descrivere i giri che fo fare ai conduttori ; ma nell'ap- 
parecchio che descrissi non vi è nulla di complicato , è anzi un 
apparecchio facilissimo a farsi. Con buona ragione disse anco^ 
ra quel fisico che mi ha fatto l'onore di discutere i miei lavo- 
ri, che una sola forma di conduttori non basterebbe per dimostra- 
re quel teorema, che bisognerebbe variare ed accrescere il nu- 
mero ddle esperienze . 

lo mi limitai in quel fatto ad una sola esperienza, perchè 
mi pareva che la sua esistenza fosse assai naturale a prevedersi 
Nei lavori che il Weber fece prima dei miei sull'induzione, e 
che il sig. De la Rive accennò in quel suo libro (1), quell'anzi- 
detto teorema è esplicitamente ammesso. 

Ma ecco un modo di dimostrazione infinitamente semplice 
e che scioglie la questione. Si prendano due conduttori indu- 
centi A, B filiformi di forma qualunque, e si pongano avanti ad un 

(t) A dire U vero, Weber non bi fitto mai ana teoria dell' iadoaioiie. 
Egli ebbe la bella idea di trorare ooa formula cbe compreodeste in sé 
quella di Ampère, quella di Coulomb e quella della induzione. Le ipotesi 
a cui egli ebbe ricorso per arrirare a quella formala sono molto pia cbe 
Ingegnose: lasciano nell'animo la quasi persuasione che se non sono la 
ferità, grandemente almeno esse la debbano rassomigliare. Ma il W«ber 
nello aiesao modo col quale assunse come dati le formale di Ampère e di 
Coulomb, cosi prese quella del Neumaon sull' Induiione. Ma quasi' oltima 
era il frutto di un' ipotesi, e questa ipotesi non è d' accordo con I' espe* 
rienia. Il laroro però del Weber non ne soffre grandemente, perchè le 
sae idee principali possono sempre rimanere le stesse; e non rimarrà 
ohe da introdurre in qael laroro quelle modiaoexioai clie sono relaUvt 
air induzione. 
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terzo conduttore C indotto, in comunicazione con il galvanometro. 
Siano scelte le posizioni di A e B in modo qualunque ma tali da 
farsi equilibrio su G , aprendo o chiudendo il circuito della pila. 
Ciò fatto, si tenga chiuso il circuito della pila, e poi si generino le 
correnti indotte allontanando contemporàneamente e rapidamente 
A e B dal conduttore indotto G ; il che si può fare anche con la ma^ 
no. L'ago del galvanometro rimarrà a zero. Que^ esperienza 
dimostra che le forze elettro -motrici indotte in quest'ultimo 
caso, del moto, separatamente da A e da B in G conservano 
fra di loro lo stesso rapporto che passa fra le forze indotte nel 
primo caso, che è quello della chiusura^ od apertura del cir- 
cuito della pila. E questa dimostrazione basta per la teoria 
analitica come già a suo luogo, anni sono, rimarcai io stesso. 
É vero pure che tal rapporto è l'unità; e questo si può anche 
focilmente dimostrare con la esperienza, ma ne parilo in al- 
tra occasione . 

Del resto tutto ciò non è che pura illustrazione di esperien- 
ze relativamente alla teoria dell'induzione in generale; e più 
volentieri richiamerei l'attenzione del celebre fisico di Ginevra 
air esperienza che si trova descritta nel tomo IX. pag. 75 di 
questo giornale. 



ESPERIENZE INTORNO LA TENSIO.NE DEL VAPORE D* ACQUA EMESSO 
DA SOLUZIONI SALINE; A. WULNER. 

( Pogg. Ann^ T. ciu. p. 529, ê T. cf. p. 85 )• 

Il sig. WiUner vuole determinare con le esperienze seguenti 
i cangiamenti che subisce la tensione del vapor d'acqua dipen- 
dentemente dalla varia quantità di un sale disciolto in essa. Per 
misurare la tensione egli impiegava il metodo accuratissimo adot- 
tato dal sig. Magnus nelle sue ricerche sulla tensione del va- 
pore di acqua. Egli impiegava i sali seguenti disciolti in quan- 
tità differenti nell' acqua . 

!.• Qoruro di sodio; 2^ Solfato di soda; 3». Nitrato di 
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soda; 4^ Clorwo di potassio; S^ SoUàto di potassa; 6^. Nitra- 
to di potassa; infine delle soluzioni di zucchero. 

Le temperature alle quali egli ha esaminate le tensioni dei 
viQKMri erano comprese tra 20® G a 100* C. Dalle numerose espe- 
rienze dd sig. WQlner si può intanto ricavare la legge seguente: 
« Le diminuzioni di tensione del vapore d' acqua prodotte da un 
e sale disciolto alla stessa temperatura, sono proporzionali alle 
quantità di questo sale disciolto. 

La soluzione di zucchero fa sola eccezione a questa legge 
ad una temperatura di 90* e a temperature maggiori . L' Autore 
crede di potere piegare questa eccezi(me mediante la proprietà 
dello zucchero di cangiarsi a temperature elevate in altra mo- 
dificazione. 

Dopo di avere ottenuta questa legge, il sig. Wûlner esami- 
nava i miscu^ di sale una parte dei quali aventi ( secondo Ber- 
tbollet ) azione chimica tra loro, ed altra parte indiGEer^ti . 

£^ ha scelto i seguenti miscugli di sali: 

V. Sale ordinario e sdfato di soda. 

2^ Nitrato di potassa e nitrato di soda. 

3®. Sale ordinario e nitrato di potassa. 

h\ Nitrato di soda e cloruro di potassio. 

5^ Nitrato di soda e solfato di potassa. 

6®. Solfato di potassa e nitrato di soda. 

Questa serie di esperienze 'determinava la legge che le sostan- 
ze disciolte nell'acqua che non hanno espansione propria , dimi- 
nuivano la tensione del vapore d'acqua in proporzione delle 
quantità disciolte. Si poteva sperare che ammettendo questa leg- 
ge e conoscendo le diminuzioni di tensione provenienti dai sali 
puri, fosse possibile di valutare le diminuzioni di tensione pro- 
venienti dai miscugli di sali, almeno di quelli che non hanno 
azione chimica tra loro. Ma paragonando i valori di diminu- 
zione calcolati in questa supposizione coi valori osservati , non 
si trova tra essi rapporto alcuno. 

In quanto aìla teorica dei fenomeni descrìtti , l' Autore li 
spiega con la supposizione di una forza molecolare tra le parti 
del sale e dell'acqua che è mantenuta nel suo stato liquido dalla 
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ieaaone del gas esterno. Quando si amneDia la coerenza delle 
molecole di acqua con ddle quantità di sale discioKo, non farà 
più d'uopo la stessa tensione del gas estemo per mantenere 
r acqua nel suo stato Uquido. 

in tal modo 1* Autore è d'accordo col slg. Plûcker trovando 
nel rapporto tra i valori di tensione del vapore di acqua pura 
e di acqua salata una misura relativa per T intensità delle fbr* 
ze molecolari nell'interno dei liquidi. 

Noi daremo qui attualmente i resultati di tutte queste ri- 
cerche: 

1^ Le diminuzioni di tensione del vapore d* acqua dipen* 
denti dalle sostanze disciolte che non hanno tensione propria, 
sono proporzionali alle quantità di sale disciolto. 

S."* Queste diminuzioni sono altreri Amzioni della tempe- 
ratura e ciò tanto per ciascun sale, come per ciascun miscuglio 
di due sali. 

3^ Non si può trovare una relazione tra queste diminu- 
zioni e le altre proprietà dei sali, come sarebbe prmcipalmente 
la solubilità. 

h\ I sali che non hanno azione chimica tra loro si mo* 
dificano nella loro forza attrattiva sull' acqua allorché essi vi so- 
no disciolti ad un tratto. 

5^ Queste dhninuzioni costituiscono una misura delle forze 
attrattive tra l'acqua e il sale. 

Dal 3^ e 5^ corollario si ricava che la soluzione di un sale 
non è conseguenza unica delle forze attrattive tra l'acqua e il sale. 



-ooaoo>.cc««^- 



INTORNO LA DIPENDENZA DELLE FORZE CmS SORREGGONO L* AN- 
CORA DI UNA CALAMITA DALLA ESTENSIONE DEI PUNTI DI CON' 
TATTO TRA ESSA E LA CALAMITA ATTRAENTE; M. DUB. 

(Pogg. Ann. T. cv. p. 49 ). 

n sig. Dub ha osservato in occasione di alcune esperienze 
eh' egli eseguiva da qualche tempo, che àncore di eguale lun- 
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ghezza non attirano sempre con una forza, la quale si accresce 
col diametro, ma che in certe circostanze, àncore sottili so- 
no attratte con una forza più energica dalle calamite, che non 
lo sieno le àncore più grosse . 

Per istudiare questo fenomeno che ha luogo soltanto nel 
caso che T àncora tocchi immediatamente la calamita o che ne 
disti di pochissimo, il sig. Dub ha istituito le eq^ienze che 
seguono» 

Egli esaminava le forze di una calamita cilindrica ( di 12" 
di lunghezza e di 1" di grossezza ) sopra tre àncore dotate di 
forma difierente. Tutte e tre le àncore cilindriche erano della 
medesima lunghezza di 6". La prima era della medesima gros- 
sezza della calamita, la seconda aveva una grossezza metà, fi- 
nahnente la terza aveva la medesima grossezza della calamita 
ma era bensì appuntata conicamente nei punti di contatto tale 
da avervi un diametro di y*. 

Rappresentando per brevità le tre àncore con A, B, C, il sig. 
Dub è pervenuto alla serie seguente , nella quake egli ha notale 



calamita. 

DifUoia dell' àncora 


ineora 


lacora 


laoora 


dal polo delU calamlU 


k. 


B. 


C. 


0" 


3,300p«» 


4,800i>«*' 


7,000f«« 


1 


1,100 


1,V00 


2,000 


i 


0,000 


0,990 


1,350 


1 


0,710 


0,650 


0,930 


1 
n 


0,600 


0,MO 


0,700 


1 
n 


0,380 


0,230 


0,300 


> 
n 


0,270 


0,150 


0,200 


* 


0,190 


0,110 


0,130 


1 
n 


0,150 


0,083 


0,100 


« 
n 


0,120 


0,072 


0,080 


1 
u 


0,096 


0,060 


0,063 


« 

M 


0,060 


0,050 


0,055 



Si vede da questo prospetto che l'ancora C che ha meno punti 
di contatto, avendo la medesima massa è sostenuta dalla più 



Digitized by 



Google 



361 

graa forza, e che Tàneora B che ha soltanto il quarto di vo- 
lume di A è sorretta similmente da forza maggiore di quella che 
sostiene l'ancora A, in quanto che il diametro del suo polo non 
è che la metà di quello dell'ancora A. 

Ma qiieste proporzioni si cangiano allorché, la calamita non 
tocca immediatamente le àncore. L'attrazione dell'ancora G di- 
minuisce di nuovo molto più rapidamente di quella di A e di B 
quando la distanza dal polo della calamita si accresce, dimodo- 
che alla distanza massima l'ancora G è sostenuta da una forza 
che è pochissimo diflerente da quella dell'ancora B^ nel mentre 
che in parità di circostanze l' àncora A è attratta da una mag* 
gior forza. 

11 sig. Dub ha esaminato in seguito la forza di una cala- 
mìta cilindrica, il cui diametro è più piccolo di quello dell'an- 
cora. 

Noi esibiamo qui una serie di esperienze che ci dà le forze 
di una calamita ( di 12" di lunghezza e 1" di grosisezza ) sopra 
delle àncore di 6** di lunghezza e di 2" fino a ì^" di grossezza . 

Diametro 
delle àncore 2" li" 1" \Y // ti" ìV u u 

Forza 4,4 3,7 3,3 3,9 h,k 4,8 2,7 2,2 0,36 

1 risultati delle esperienze con àncore di 2", 1{" e 1" mostraûo 
che quando il punto di contatto si mantiene della stessa gran- 
dezza ( siccome ha luogo in queste tre àncore ) la forza porta- 
Uva aumenta in ragione della massa. 

In quanto poi alla spiegazione di questi fenomeni, l'Autore 
rifiuta per prima cosa l'opinione del sig. De Feilitzsh, che am- 
metterebbe oltre l'attrazione, anche una forza propria di ripul- 
sione tra i poli di due calamite ( Vedi Pogg. Ann. T. 92, p. 539). 

Il sig. Dub perviene ai punti di vista seguenti con cui egli 
intende spiegare i fenomeni di attrazione, che sono generati dalla 
forma delle àncore. 

1"*. L'ancora cilindrica non tocca che in un punto soltanto 
il polo della calamita avanti di cadere. 

2®. L'intensità magnetica di ciascheduna parte della su- 
perficie polare di una sbarra di ferro si aumenta a misura che 
la sua estensione si restringe. 
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3*. Cotesto aumento d'intensità ha luogo Ano al punto io 
cui la superficie attinge il massimo di magnetismo. 

k*. La distribuzione del magnetismo nella superficie po- 
lare della calamita e dell'ancora subisce sanazione tostochè o i 
punti di contatto di queste due parti non hanno la medesima 
grandezza, ovvero che queste parti non si tocchino in tutti i 
punti. 



•oo-co««o- 



NOTA SULLE OMBBE COLORATE OTTENUTE COL SOLO CONCORSO 
m LUCI BIANCHE ; DEL H. E. DOTT. NARDO . 



(ÀiU dMiaiimio FmmCo, T. rr. p. 5 )• 



L'argomento delle ombre colorate sul quale c'intrattenne nd- 
la passata adunanza il nostro onorevole collega Dott Bizio, quanto 
per sé stesso curioso altrettanto è interessante per la scienza. Fa 
quindi meravi^a, come, quantunque si occupassero di esso più o 
meno estesamente , da Leonardo da Vinci a' giorni nostri- più di 
quaranta (1) autori di tutte le nazioni, non siasi ancora portato a 
quel grado di scientifica evidenza e di popolare chiarezza, che pu- 
re raggiunsero le spiegazioni di altri fenomeni ottici. 

Deve essere per tale cagione che ne' moderni trattati di fisica, 
dico ne' moderni, giacché Noilet, Moratelli, Traversi ne fanno cai- 
no, il fenomeno delle ombre colorate o si tace od avvertesi ^ipena, 
e chi ne parla lo colloca fra i colorì fisiologici accidentali ossia 
di origine subbiettiva. 

Cominciai fino dal 1855 a fermarmi su cosi interessante sog- 



(1) Tali offêffatioDi, comanlcate in parte a farli amici , in* impe- 
f sai fiso d' aUora col mio caritaimo eollef a Doit. Bitio di farle ooooicere 
in an laforo ad etto diretto, dopo raccolto quanto da altri venne finora 
oMenato. 
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getto, coir intenzione di richiamarlo a quella vita che merita e di 
rinnovare su di esso una serie di osservazioni (1), dopo messomi a 
cognizione di quanto venne da altri osservato, per lo che raccolsi 
con fatica e dispendio buona parte delle memorie fin qui pubblicate. 

n mio lavoro storico sperimentale, che oltre a Leonardo (S), 
citava d'italiani soltanto il Venturi (3)^ il Petrini(&)ed il Gherar- 
di (5), potrà ora farsi ricco anche dei fatti dal Dott. Bizio mani* 
festaticì, alcuni dei quali vengono a conferma delle mie osservazio- 
ni , quantunque la strada da esso battuta sia in parte differente dal- 
la mia, essendomi io di preferenza occupato nella ricerca delle cau- 
se del fenomeno ingenerato da luci bianche od assai lievemente 
colorate. 

É su tal punto che versa la presente Nota. 

Entrando con candela accesa in una camera rischiarata da po- 
ca luce bianca, oppure introducendo in questa da punto lontano 
viva luce riflessa, appariscono due ombre di un corpo mtromesso 
(ira dette luci ed una parete bianca, V una delle quali è azzurra e 
l'altra giallastra. 

Un tale fenomeno si pcme fira i colori accidentali subbiettivi 
e viene confuso comunemente colle ombre colorate ottenute con lu- 
ci cromatiche. L'azzurro credesi aver origine dal colore azzurro 
della luce celeste , la quale rischiara l'ombra che ha relazione cd- 
la luce della candela, ed il giallo dell'altra ombra che ha relaziono 
colla luce celeste , dal giallo della luce della candela (6) . 

Relativamente all'origine subbiettiva di tali ombre colorate. 



(1) Leonardo da Vinci ; OUone de Gaerike; Ab. Millot; Bnflbn; Scher- 
fer; Meteat; Begoelln, Wilkent; de Gleicheo; B. J. T. Flagoergaes; Ber- 
fmao) BoBguer; Melfillei Priestley; Mongei; Opoix) de Carralbo e Saro- 
pago; le GenUl; Rompbord; Bassenfratz; Goelbe; Scbrank; Ventori; Pe- 
trioi; GroUbot; Mancke; Zscbokke; Treobsel figlio; Chefreal; Prieur; 
VITantcb; Lebot; Brewster; Pobimann; Tortoal; Plateau; Arago; Oberar- 
ci i Moncbow ; Gorgonne i Fleehoer. 

(9) Tratiaio della Pittura 1651. 

(8) Mêm. é0lla Soe. Hai. T. Tiil. P. 9. p. 009, 1709. 

(4) Mêm. Soe. itàl. T. ziii. p. 11. 1805, e D9' colori aceidcntali, ec. 
Locca, 1815, 1. 

(5) Comi». Acad. Bon. 1834 I. p. 840. 

(8) Veggati Moignò, Repertoire d'optique P. 11. p. 580 e Moller, Ma- 
nuel de phyeiologie^ Paria 1845, p. 865. 
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Pohlmann fu H primo a confutarla, in una Memoria stampata m- 
g\ì Annali di Poggendor/f(ì),fiì. IMuUer nella sua fisiologia accolse 
ii principio della obbiettività di tale fenomeno distinguoidoleom' 
bre colorate in obbiettive e subbiettive. 

Le mie osservazioni stanno d'accordo coir opinione dei due 
accennati fisici alemanni, relativamente all'essere obbiettive le om- 
bre colorate di cui tenni parola. Sembrami anzi che sieno della 
stessa natura anche altre fira quelle credute di origine subbiettiva 
ed attribuite ad un contrasto fisiologico, come farò conoscere al- 
trove, come Munchow tentò di provare e come anche apparisce da 
alcune osservazioni fatte dal Petrini e da altre notate nella Memo- 
ria del Dott. Bizio. Fra tali osservazioni sembrami indubitata quel- 
la, tante volte da me ripetuta , che contraddice all'osservazione di 
Humphòrd , relativa al dileguarsi affatto le apparenze di colora- 
mento delle ombre, quando si guardano separatamente dal campo 
contiguo attraverso di un tubo internamente annerito. 

In quanto alla causa del fenomeno già indicata sembra do- 
versi mettere in dubbio . Se fosse vero quanto viene asserito, non 
apparirebbe esso sotto condizioni differenti dalle accennate, cioè 
quando non e' entra l'azzurro del cielo né il colore giallastro attri- 
buito al lume artifiziale, quando infine non entrano luci colorate 
di sorta alcuna e si fa T esperimento con sole luci bianche. 

A me basta per ora avvertire nella presente Nota un fatto su 
cui altri , per quanto mi è noto , non si fermarono colla dovuta at- 
tenzione, che se non presi Inganno nel rilevarlo, se è veramente 
quale apparve anche a qualche altro asservatore, aprirebbe forse 
allo studio delle ombre colorate strada diversa da quella fino ad 
ora tenuta, onde tentarne la dichiarazione. 

Il risultato delle molte mie osservazioni su tale argomento e 
di quelle di altri , che pure non si accordano nell' ammettere l'ac- 
cennata causa, può ridursi ai brevi termini seguenti: 

Le ombre colorate si manifestano anche indipendentemente 
dal concorso di luci cromatiche , tutte le volte che due fónti di lu- 
ce bianca , Y una diretta , e l' altra mdiretta , ovvero indiretta difiìisa 
e diretta riflessa , rischiaranti contemporaneamente un dato spa- 
zio, trovansi relativamente ad intensità e ad angolo d'incidenza, 

(1) T. xzvni^ p. S19. 
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in un rapporto speciale. È in tal caso che Interponendo fra esse 
luci ed una parete bianca alcun corpo opaco, produconsi a data di- 
sUnza due ombre del corpo steaso , V una delle quali , causata dal- 
rostacolo posto al passaggio della luce incidente o diretta più in- 
tensa , rischiarata da luce diffusa meno intensa , mostrasi di colore 
aziurro, e l'altra causata daU' ostacolo posto al passaggio della lu- 
ce diflhsa, rischiarata dalla lucè diretto, mostrasi di colore gial 
liccio. Il fenomeno apparisce anche con luci dirette di differente 
int^sità,come ad esempio coUa luce elettrica di confronto a quel- 
la del gas, e con due luci di candele cerogene d'intensità diffe- 
rente, poste a differente distanza dal punto sul quale devono 
progettare le ombre di un corpo opaco . Lo stesso avviene an- 
che raddoppiando un sol lume con uno specchio e mettendo nel 
voluto rapporto d* intensità le due luci. 

Inoltre, quando tre o quattro fonti luminose sono messe fra 
loro in ispeciale relazione d'intensità e di direzione, queste mflui- 
sconoTuna sull'altra in maniera da dare sopra una bianca parete 
altrettante ombre di un corpo opaco, di differente colore. In tal 
caso, oltre l'azzurro ed il giallo, possono apparire il violetto, il 
verde ed il rosso più o meno intensi. Se poi il parete che riceve 
l'ombra azzurra, invece che bianco, sia colorato p. e. in giallo, al- 
lora l'ombra si vede verde, se il parete sia rosso, l' ombra si vede 
violetta, ec. Si aggiunga, che facendo anche cadere sopra l'ombra 
gialla altra ombra azzurra ottenuta con altro corpo opaco, alla 
stessa maniera, avviene da tale sovrapposizione un colore verda- 
stro, e lo stesso dicasi facendo cadere Y ombra gialla sull'azzurra. 
Per quantq spetta alle ombre colorate prodotte usando luci 
cromatiche ed ai colori complementari! che ne appariscono, se- 
condo la varia combinazione di tali luci ed il differente loro grado 
d' intensità ed angolo d' incidenza, l'argomento diventa più com- 
plicato; sicché il fenomeno, il quale da principio comparisce al- 
l'occhio obbiettivamente, è possibile che durante il corso dell'espe- 
rimento si trasformi, od almeno si complichi colla sopraggiunta 
di subbiettive apparenze. 

Tralascio nella presente Nota di entrare in maggiori dettagli 
e di esporre i varii modi di spiegazione, che offrirebbero le diffe- 
renti teorie finora proposte su tale argomento dehcatissimo dai 
varii autori che se ne occuparono, e così pure di analizzare le dif- 
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Scolta che potrebbero opporsi a ciascuna, essendo intenzionato di 
ciò fare in separata memoria. 

bitanto mi limito ad accennare, colla dovuta riserva, che al- 
cune osservazioni finora raccolte mi farebbero sospettare resisten- 
za di alcuni rapporti fìra le ombre colorate e qualche fenomeno di 
diffrazione, di polarizzazione e d' interferenza, ed una qualche 
loro relazione con altre luci azzurre finora osservate, fì*a cui con 
quella della famosa grotta di Capri illustrata dal Melloni, dal Belli 
e da altri, locchè pure sarà per me soggetto d'indagine onde nle- 
vare con ispeciali sperienze quando ciò possa essere conforme alla 
verità. 



FINE DEL IX. VOLUME. 
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